



Ex Bibliotheca 
majori Coll. Boni 
Societ. Jesu 







1 





Bìtizod by Google 


J Voi. 



\ 





Con Licenza de Superiori * 


IN ROMA, 

Nella Stamparia di Francefco Tizzoni , MDCLXXVII* 


VITA 

DEL VEN, SERVO DI DIO 

VINCENZO 

DE PAOLI 

Fondatore , e primo Superior Generalo 
della Congregazione della Miffione. 

Raccolta da tjuella , che già Jcri/fe in Lingua Francese 
Adonjìgnor Ludouico Abelly Fescouo di %pdez^> 
t pubblicata nell’Idioma Italiano 

AMI 

di Roma^ 



* 



i 






M 

r • 


■ » a i 


Y .4 

l ir 


iPf 


1 v > 4 


• ' ■ - » 9 mm* 1 1 »-- - . 


r 4 * ^ -ÌÉf ^ *• 1' l , 

; J£ v *. . 


.1 w J 




Digiti 2 ed by GoogU J 
vK ‘ » *3 



DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENTIO XI. 

PONTEFICE MASSIMO- 



Domenico Acumi della Congregazione dell'Or atorit. 

BEATISSIMO PADRE. 


VESTO picciol volume 
ambifce di reftare honora- 
to lòtto il gloriolò nome di 
V. Santità. E fe bene chi vi 
polè la penna , non merita 
tanto honorej lo merita forfè il Soggetto, 
di cui fi fcriue . Quelli è il leruo di Dio 

VINCENZO DE PAOLI, Fondato- 
si j*» 
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re della Congregazione della MiffioneJ, 
Sacerdote , oltre aliai tre virtù relò infi- 
gnc per la Carità verfo i Pouer i,e pe l Ze- 
lo verfo la fantificazione del Clero . On- 
de laVita di Ini meritamente fi promul- 
ga (òtto l’ ombra di V. Beatitudine , la_> 
quale è venerata dal mondo , come gran 
Padre de Poueri , e come fòurana Nor- 
ma de perfetti Ecclefiaftici . Si degni Vo- 
ftra Santità di benedire quella incolta^ 
Operetta , acciòche fi propali à maggior 
gloria di Dio,e del luo Seruo , & à confo- 
lazione della fila Congregazione , inde- 
felfa,e frataiola operaria nella vigna del 
Signore . Mentre vnendo i miei humi- 
li voti con quelli di tutto! Mondo Cri- 
lìiano, prego la Maeftà di Dio, che ipar- 
ga (òpra la Santità V.i tefori delle fue più 
preziofe benedizioni, à publica vtilità di 
S.Chiefa ; la quale glorifica il Signore di 
godere lòtto! gouerno di V.B.quello,che 
per lungo corio d anni hà lòlpirato. 
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A C HI L E G'G E. 

A Vita di Vincenzo de' Paoli è fiata feruta iti Lin- 
gua F rance (c da Alonfig. Ludomco Abelly già Ve- 
feouo di 'FodezjPrelato di molta (Urna nella Francia 
sì per la [ita dtuozionc , (èj offerti anza f ucrfo la Sede 
Apofiolica,da lui re fa publica co diurrfefue opere date alle {lam- 
pe , .fi per la pia d atri ria , (fif efemplarità de' cofiwni • Atte (la 
quefio Auttore non batter detto di Vincenzo copi alcuna , ch'egli ,o 
non babbi a pipata da più per (ime degni ff me di fede , le quali per 
la maggior parte vi nettano all ir a, (c? baite nano cono fc iato , c_» 
praticato intimamente col Seruo di Drop di cui non fta eg li fief 
fo te (li mordo, per effere flato ancb'efjo per molti anni amico tn- 
tri tifico di Vincenzo/ per baiar eziandio bauata occapone di 
vederti pto paefe (gfi i puoi Parenti . Quefia, ch’oggi epe in lu- 
cernari è femplice traduzione ,ma vna fpccie di rijlretto di quan- 
to più diffusamente fi era narrato nella prima edizione in lin- 
guaFr ance fini qual rifiretto fe bene non contiene altro in fofian- 
Z.a di quello, che fi trotta nella pt l-tta prima edizione , onero nel- 
la feconda publicata parimente in Parigi / però alquanto diuerfò 
da ambedue le edizioni, f peci al mente quanto all'ordine » o //k_» 
di fpofìzjone delle materie, le quali per quanto e fiato pojfibilefi 
fono ridotte ciafcheduna» al pto luogo . 

In quefio libro fi dichiarano alquanto diffupimente lecofè 
fpettanti all'Ifiituto della Congregazione della AliJJÌoneffi al- 
le juc funzioni inori pio per consolazione de' Soggetti della me- 
desima Congregazione , aiquali fi è creduto douer riuscire gr ato 
di veder raccolto mfieme ciò , che dcuono praticare , ma anche per 
edificazione de’ pij fattori ià molti de’ quali fi fpera nonfla per 
dispiacere < ima tal notizia . 
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Si riferiscono molti discorde ragionamenti famigliavi di Vi n 
cenzp fatti a suoi di Congregatone, ò ad altre persone di note, 
li quali fi come che ripieni di ottime i fruconi, sono fati giudi- 
cati degni d'ejfcre comunicati al publico . Che se tal'vnofofpL* 
curioso di sapere, coniò potuta re(ìar memoria di ciòcche il ser- 
uo di Dio diceua per lo più dall' abati dai; za del cuore senzi alvo 
f udio Jefr apparecchio, fuor che quello dell'orazione ; Si risponde, 
che molti de’ suoi discorf furono, senza ch’egli se n'accorgejfe scrit- 
ti da alcuni della Congregazione , nel tempo che li prof er tua, (gff 
altri furono immediatamente dopo regi firati da alcuni dotati 
di memoria molto felice, fi che, come fu poi offeruato da altr i,che 
hancuano 'vdito le medefimc cose, nulla njariauano nella fofian- 
Z.a, e pochi fimo nelle parole. 

Si sono appofa tralasciate alcune cose, che di Vincenzo fipo- 
teuano riferire, e che paiono hauer del sopranaturale, perche fi è 
creduto ciò douerfi riseruar ad altro tempo per diuerf rispetti 5 e 
specialmente per maggior riuerenza 'verso i decreti de’ Sommi 
Pontefici intorno a simil materia. 

Per far degno concetto della r vita di quefio seruo di Dio , non 
dette il Lettore fermar fi al primo libro, nel quale fi sono omeffi a 
bello fi udio molti de’ più illuflri atti di quelle -virtù, che poi fi de - 
sa /timo per ordine più diffusamente nel secondolibro . *«» 

Alla -vta di Vincenzo fi som aggiunte alcune bretti notizie 
delle 'virtù di otto persone, che con i configli , e colla direzione L_* 
di lui, fecero progrejfo non ordinario nella ' via del Signore, e le 
quali p'r effere fiate di condizioni e fiati di (ferenti, poffono sci'u.r 
di norma e regola quafi ad ogni sorte dì persone] il che fi può pa- 
rimo, ite dire della 'vita di Vincenzo; in cui fi trotteranno molti 
atti di 'vhrtUy ricordi spirituali, (dfi 'pere d: carità, che facilmen- 
te fi p "fono praticare da chi chefia . Onde fi spera che quefio libro 
debba riufeire di molta 'vtilità al Lettore. I A - 
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Urei! ut -VUM. ( ap.iTr ; 3 

Vincenzo viene fatto S chiana , condotto in Barbarla. Ca- 

fit. HI. , rio 

Vd in Romadndi a Par igiene viene incolpato a torto. G ap. IV. 8 

Prende la cura d'vna Parrocchia ; Cammini/lrai la rinunzia ; ed 

entra nella Cafa di Gondt.Cap » V. v ** 

Vna confcffione Generale , che fa fare ad vn Contadino, da occa - 
Ctone alla fua prima /H/Ijione.Vdp. Vi. 

Parte dalla Gala dì G ondi* è prende U Uurjf àrsrmTtgcnrM, netm 
anale opera molte azioni marautgliofe. Gap. VII. T8 

Rinunzia Vincenzo la V arrocchia di òciatigtiQnyC riiornanao na- 
ia cafa di Gondì s’ impiega in varie opere di Carità . Ca- 
pii. Vili. »* 

S. Frane e fio di Sales elegge Vincenzo per primo Padre fpintuaie, 
\ e Superiore delle Monache della Vif fazione in Parìglie come de - 
; inamente cf er citafje tal' V fticto. L>ap. iX. J5 

Fondazione, & hrezzione della Congregazione della Ahjjione. 

. ■ Gap. X. 3 9 

Delle virtù più particolarmente raccomandale da Vincenzo a cjnet 
della fua Congregazione.Cap. XI. 44 

Si continua l'ifteffa materia. Gap. Xll . 5 ® 

Del Seminario introdotto da Vincenzo peri nuouamente ammejji 
nella Congregazione.Cap. Xlll. 54 

Delle Mifjioni > e primieramente de gH ordini , e ricordi j che dauci 
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Si ; i feri fi ono alcuni de principali beni che prouengono dalle Mif- 

Jìotti. Cap. X V. ^ p\ 

Ve gl’ Ffcrctz tj Spirituali per ogni condizione di perfone. Ca- 
pti. XVI. “ 73 

Ve ?/' E/T raz // de gl'Ordinandi. Cap. X VII. 7^ 
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Istituì fee Vincenzo vna Compagnia di Dame per feruizio dell* 
Iiofhedale di Parigi, e per molte altre opere di Carità. Ca- 
* pìt.XXV. rr8 


Vincenzo ere*? e vn Ho/pedale per i fanciulli Proietti . Capi-- 
• tolo.XXVl. I **3 

Vincenzo procurai pr ornitene l'erezione di molti altri tiofpcdali. 

Cap. XXV 11. »7 

Vincenzo pronuede a' hifogni di molti Lorenefi ridotti per cagione 
delle guerre ad vn estrema poucrtà. Cap. XXV 111. *35 

Vincenzo affitte al Rè Ludouico XI 11. nell a fua mortele vien chia- 
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dir. 14° 
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‘ re. Cap. XXXI. " *53 

Viucrfc c.pcre pie fatte da Vincenzo in varij tcpi.C. XXXI 1 . 1 5 9 
— « VR ~ 
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DELLA VITA 

DEL SERVO DI DIO 

VINCENZO 

DE PAOLI, 

Fondatore, e Primo Supcrior Generale della 
Congregazione della MifTione . 

LIBRO PRIMO* 



N a fila t & Educazione di Vincenzo » 

C A P. I. 

ACQVE Vincenzo in Francia nella.. 
Terra di Poy, vicina alla Città d’ Acqs 
fituata verfo i Monti Pirenei, lotto il Pon- 
tificato di Gregorio XIII. 324. del mele 
d’Aprile deH’Anno di nofira falute 1576* 
Il Tuo Padre fi chiamò Giouanni de Paoli, 
e la fua Madre Beltranda di Moras, po- 
neri di beni di fortuna;ma però ricchi per 
le molte benedizioni, che Iddio concede loro per mezzo di 
quello figliuolo . Vifiero Tempre ambedue con vna grando 
innocenza di vita,& in vna (anta vnione,per mezzo della qua- 
le meritarono di riceuere da Dio si degno frutto del loro 
matrimonio . Pofledeuano vna fola cafa, & vn picciolo pode- 
re, che colriuauano con le loro mani , e quello li proucdeua_, 
di vitto, conforme allo fiato della loropouera condiziono. 

A Vin- 





2 


VITA DI 


Vincenzo, che era il terzo fra i loro figliuoli, fu nella Tua fhn- 
citilczza applicatoci guardare la gregge. 

Ma perche Iddio l’ haueua desinato alla cuflodh di greg- 
ge più riguardeuole ^ {piccando in quei vili impieghi la viua- 
cità , & accortezza del Tuo fpirito, il Padre rifoluè di mandar- 
lo alla fcuola per incaminarlo ad effer Prete : /limando, co- 
me femplicc,& idiota checgliera,di potere con quello mez- 
zo auanzare la condizione della fua famiglia , ad efempio d’ 
vn Priore del fuo Paefe , il quale acciecato dall’affètto dc!la_, 
carne, e del fanguc,e però /cordato della natura de’ beni Ec- 
clefiaftici, haueua con eflì arricchito la fua pouera cafa. Ma> 
efTendo li difegni di Dio affai diuerfì da quelli degli huomi- 
ni, c rifguardando Sua Diuina Maeflà al beneficio della fui 
Gliela, difpofe che gli fludij di Vincenzo fcruiffcro , non già 
per arricchire i litoi-, ma per ingrandire il Regno di Grillo . 

11 longo tempo trafeorfo -, e la balla nafeira di Vincenzo 
ci hanno priuato di molte notizie intorno a’ fuoi più teneri 
anni : nondimeno la molta pietà , c carità che nella fiia fan- 
ciullezza efcrciraua verfo il Proffirao , non poterono rimaner 
celate: poiché per fouuenireallc miferie dc’poueri,non haue- 
ua rilguardo alcuno alla fearfezza del proprio hauere .Talo- 
ra ritornando dal molino , & incontrandoli in qualche pcue- 
ro,gli apriua il facco, c faceuagli parte della farinajfenza che 
ciò difpiaceflc à fuo Padre-, che era ancor’ elfo molto pieto- 
fo verfo le perfonc bifognofe. 

Haueua l’innocente ^Gronametto con le fatiche, e conl’indu- 
llria lua radunato inficmc à poco à poco da mezzo feudo io 
circa '» fornata che fc bene in fe ftefTa è di poco riIicuo,attcfà_» 
nondimeno la qualità di Vinccnrzo,e la pouertà del fuo flato, c 
del fuo Pacfè , non poccua di meno di non effere à lui molto 
■confìderabilc. Hor incontratoli egli vn giorno in vn mendico, 
fi feriti commuouere il cuore, & intenerire le vi (cere per la có- 
paffione , & animato da quello fpiritodi carità, che (limolò 
5. Mastino* dar la metà della fua velie , votò fenza riguar- 
do alcuno del fuo proprio bilegno, nel feno del poucro tur- 
«tc quel fuo cenuc peculio : prefagio ben chiaro di quanto 

do- 
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VINCENZO DE PAOLI. 

doueua poi moflrarfi il cuor fuo vuoto d’ ogni attaccamento 
à i beni di quello mondo , e ripieno al contrario d’ vna tene- 
ra j e perfetta carità verfo il pro/fimo ; come piu diffufamen- 
te fi vedrà nel progrefTo della fua vira . 

Vegli sindtj di Vincenzi) c della fi a fromozitne a gli 
Ordini Sacri . Cap. II. 

E Raarriuato Vincenzo all’ età di dodeci anni j quando 
il Padre 1 * inuiò alla Città d’Acqs , acciò poteffe con.» 
maggior commodità applicarli agli /tudij: & acciò cheinfie- 
mc s’ auanzafle anche nella pietà , Io raccomandò alla prote- 
zione de* Padri Franccfcani, mettendolo à dozzina nel loro 
Conuento , in cui fi tratteneuano per il medefimo fine altri 
giouanetti. Fii tale l'applicazione di Vincenzo agli fludij, che 
in termine di quattro anni arriuò à potere infegnare ad altri; 
di modo che nell’ iftefli Città s’ accomodò con vn Auuocato 
per infegnare la Grammatica à due fuoi figliuoli. In quella.» 
cafa dimorò Vincenzo per lo fpazio di cinque anni > nel qual 
tempo profeguì gli Audi; , fenza dare incommodo di veruna^ 
fpela a’ fuoi parenti . Ma fentendofi egli limolato à feruirej 
Dio nello flato Clericale , nel mefe di Settembre dell’ anno 
1 5 96. prefe la prima Tonfura> e gl’Ordini minori ; & hauen- 
dofi eletto il Signore per fua porzione > Se hcredità , pensò 
d’ allontanarli da’ fuoi Parenti , c dalla Patria > con animo di 
non più ritornarui; onde col confcnfo di fuo Padre s’ incarni- 
no à Tolofa> e di li à Saragozza in Spagna. In quelle Vniuer- 
fità impiegò il tempo di fette anni continui nello Audio del- 
la Teologia ; e prefe il grado di Bacilliere , con la facoltà di 
poter interpretare pubicamente il Macflro delle Sentenze. 

Tutto quello fi è (coperto dopo la fua morte , per efTcrfene 
trouato il priuilegio, il quale fu da lui in vita tenuto fempre 
ce!ato>per occultare ogni indizio della fua dottrina>chiaman- 
dofi à quell' effetto pou ero fcolarc di Grammatica . E ben- 
ché alcuna volta per difefa della verità , ò per inorino di ca- 
rità j sforzato di parlare , veniffe à (coprire alcun raggio del 
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Tuo fa pere; godeua però d’ eSTcrc da gli altri reputato igno- 
rante j pigliando per fe fieSfo il detto deU’Apoftolo : Non indi - 
cani me feire aliqtnd inter c voi s niJì lrfum Chrilinm >v *r bttne cru- 
ci fixitm . 

Or considerando Vincenzo che non per altro fine , che di 
vnirfi più Erettamente à Dio s’era allontanato daTuoi , & ap- 
plicato à gli fiudij ; nell’anno 1 598. prcSc gli Ordini facri del . 
Soddiaconato,e del Diaconato, e finalmente à 2 di Settem- 
bre dell’anno ióoo.quellodel Sacerdozio. 

Quale,c quanto grande fofiè allora la preparazione di que- 
llo fcruo di Dio, per degnamente riccuerc gli Ordini Sacri, e 
quanti lumi, e benedizioni r ice u effe nel Ilio cuore dallo Spi- 
rito Tanto nella Tua ordinazione ; come parimente quando , ò 
in qual luogo celebrale poi la prima Meda , non è giunto à 
noflra notizia , per la Tua profonda humiltà : effendo egli fia- 
to Sèmpre oculatissimo in tener celato quel tcforo,che andaua 
accumulando in eSTo la diuina grazia . Si è però dal mede- 
fimo con buona occasione faputo , che haueua vn’ apprensio- 
ne grande, c così viua di quefta Sàcrofanta azione-, che al folo 
penSàrui tutto tremaua; che perciò douendo celebrare la Tua 
prima McSSà, s’ delle vn luogo molto ritirato, nel quale vol- 
le eSfcrc a/Sifiito da vn folo Prete, e da vn Chierico. 

Appena fu ordinato Sacerdote, che venne proueduto d’vna 
Cura, il cui poSScSSò venendogli controuerfo da vn’altro, cedè 
fubito tutte le Tue ragioni al concorrente : sì perche fapeua_, 
cSTcr cofa difdiccuole al fcruo di Dio il litigare ; come, e mol- 
to più, perche riputandoli egli per Tua humiltà inhabile à por- 
tare quello pefo tanto grauc, e pericolofo , ftimaua benefizio 
l’eSIèrne Scaricato . 

Vincenzo viene fatto fi hi ano, <jr è condotto in Barbarici . 

Cap. III. 

D iede Vincenzo nel corfo de’fuoi fiudij tali,c tante pro- 
ue di prudenza, c di pietà, che s’acquifiò l’affetto , e Sti- 
ma di tutti quelli che lo conobbero, e lo praticarono; in mo- 
do 
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do tale, che molte perfònedi condizione lo pregarono di vo- 
ler in legnare à i loro propri; figliuoli, e nepoti ; acciò lotto la 
di lui direzione s’iftruificro non fido nelle lettere , mà ancora 
ne buoni cofiumi, c virtù: qual’impiego cfèrcitò con tanto (pi- 
rito, che fin dall’hora da per(onaggi principali , c particolar- 
mente ( come bà riferito il Signore di S. Martino Canonico 
d’Acqs l'uo amici (fimo > il quale gli è foprauifluto ) dal Duca 
di Efpernone fi difegnò di folleuarlo alla dignità Epifcopale. 
• Mentre à qucfto penfauano gli huomini, Dio gli prcparaua 
differente, mà piu prcziofa corona ; impcrcioche ritornando 
egli da MarfigIia,oue fi era trasferito,per aggiuftare alcuni in- 
rcrcffi d’vn’ hcredità , Iafciatagli in fua afTcnza da vna perfona 
in Tolofa , & effendofi imbarcato per Narbona, cadde in ma- 
no de’Corfari, c fatto fchiauo fu condotto in Barbaria : fi co- 
me egli medefimo lo fcriffò d’Auignone ad vn fuo amico li 
24. Luglio del 1607. con lettera del feguente tenore . 

M' imbarcati d ice egli, per Narbona a fine di giungerai più 
presto-, dra avanzare fpefafo per dir meglio per non arrivami mai-, 
e perder tutto. Il vento ci fu fauor euole , e bastatici per arri tiare nel 
medefimo giorno ci Narbona fie tre Brigantini Turche fi hi non ci 
batte (fero data la caccia , e così strettamente affiditi , che e (fendo 
morti da due , b tre de' noltri , e gli altri tutti feriti , cr io tra e [fi 
colpito da vna filetta , che mi firn irà d' horoiogio tutto il tempo 
di mia vita,non ftjfimo Itati alt retti di arrenderci a quei Barba- 
ri. Li primi colpi della loro rabbia fi fiancarono j opra il nostro 
Filo io , quale tagliarono à pezzi -, per batter e [fi nella zuffa per fio 
vno de' principali di loro\ oltre quattro-, è cinque forzati , che furo- 
no vccifi da i noltri. Seguito quello c'incatenarono tutine dopo ba- 
tter ci malamente medicate le mitre ferite ,profegnirono le loro fior - 
rerie , facendo mille altri ladronecci : fé bene dattano libertà à quel- 
li, che fi arrende nano fènza combattere .Carichi finalmente di 
mercanzie-fa capo di fitte , 0 otto giorni prefero la volta di Barba- 
ria,ridotto.e tana di ladri . 

Arriuati in T unifi ci efipofero in vendita con vn proce (fio ver- 
bale delta nostra cattura Ja quale affermano batter fatta ( opra 1 n 
Naviglio Spagnuoto ; poiché fenza quella menzogna farcfsimo Ita- 
ti li- 
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fi liberati dal Confole tenuto iui dal Rè > per rendere il traffico lì- 
bero a i Trance fi. Il modo che efsi tennero nella nostra vendita fin 
quefto.Dopo hauerci (pogliatifidiedero ai ognvno di noi vn paio di 
calzoni, vna camiciuola di lino con vn berrettino, e così ci coniufjè- 
ro per la Città : e dopo hauerci fatto girare cinque , ò fi volte per 
e (fa con la catena al collo, ci ricondu (fiero alla barca, accio i mercan- 
ti vcnijfiro à vederci mangiare , e conofeffero , che le nof/re ferite 
non erano mortali . Tatto questo fummo ricondotti nella piazza > 
oue vennero i mercanti à vederci appunto -, come fi fa per comprare 
vn Catta Ilo, ouero vn Erteci filettano aprir la bocca per vederci i 
dentaci toccauano i fianchi-tonfi derauano le noftre ferite, facendo- 
ci di più caminare,troltarc,correre,alzar pefi,e fare alla lotta , per 
efperimentare le forze di ciafeheduno > e mille altre forti di bestia- 
lità . 

lo fui venduto ad vn Ve fiat ore » il quale ben preita fu forzato 
à liberar fine, non ritrouanlofi cofa à me piu noe ina del mare . Mi 
riuendè dunque ad vn medico vecchio Spargirico , e distillatore di 
quinf ejfenze-juiomo affai humano, e trattabili quale fi era affa- 
ticato civquant' anni continui per ritrouart il Lapis Philofopho- 
rtim .Queit: molto mi umana, e gustaua diforrer meco del V Alchi- 
mia, come anche della (ita legge , alla quale ficee ogni sforzo di ti- 
rar mi, con promettermi gran ricche zze,e la noti za a della fina fiie- 
za . Ali diede fiempre Dio vna fierma fperanza della mia libertà 
per le continue preghiere che io ne porgeuo à S.D. Ai, & alla Bea- 
ti fisima Vergine , per intercefsione della quale io credo certamente 
e(fcre stato liberato. Tui dunque con quel vecchio dal mrfi di Set- 
tembre deli anno 1605 . fino all' A goffa dell'anno fu (figliente , nel 
qual tempo fu egli prefio per effer condotto al gran Saldano , acciò 
lauoraff per fuo frnizin mà in vano, poiché di difigufto morì per 
istrada . Mi lofio ad vn fuo Nipote,il quale dopo la morte del Zio 
ben presto mi riuendè \ perche futi dire che il Signor di Breues 
Ambaficiador del Rè in Turchia fi ne veni uà con patenti del gran 
Signore, per liberare tutti gli fichi ani Cristiani di Trancia . Tui 
da Ini venduto ad vn rinegato di Nizza, huomo fiero ini uma- 

no, il qual mi condufifie al fio Temat , così chiamano i poderi , che 
tome me zzar oli del gran Signore tengono : perche in quei luoghi 
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il popolo non poffiede ns' alcuna che fi a f.-a , e fini 3 ogni enfi del 
Soldati 0 . Il T émat di cottiti era pollo nella montagna in pa e fi 
estremamente caldee ti fino. 

Llaueua quelli tré merli •> -nona delle qualiiche era T arca feria 
alla mifericordia di D.o d’ ili re mento per cattare il fio marito 
dall' Aposi afta 3 e /iterar me dalla f Inattitudine . L fendo ella cu- 
rie fi di fapere il nostro modo di vittore 3 venina a vedermi ogni 
giorno nel campatone io vangano^ & una volta mi comando } cf.r 
canta fji le lodi del mio Dio ; La ricordanza di quelle parole * 
Qiiomodoranrabimus canticum Domini in terra aliena ? df 
figli d'ifraele fhiatti in Babilonia > mi fece con le lagrime à gli 
occhi intonare . Super flumina Babilonisjf poi la Salue Regina • 
con altre orazioni , delle quali e fa ft prefe marauigliofo gutto . La 
fera non trala fio di dir .al fuo marito -, chehatteua fatto male 
d’abbandonare la ftta Religione •> la /quale e fa flintatta molto tuo- 
nai per vn racconto fattole .da me delle grandezze del nostro Dioi 
* per alcune lodi eh’ battevo cantate in fra j>rcfenza\xelU quali co- 
fc dice u a batter f /itilo gutto tale j quale non crede ua poter trottar 
maggiorerei Lara di fa de' fuoi Padrii dotte fperaua di giungere i 
com lttdcndoi che vi era qualche cofa di fopratimano. 

Questa donna tanto opero con fuoi ragionamenti icht il mari- 
to mi dtfe il giorno fu feguente-) Che per fuggire in Francia 3 altro 
non man catta che latcmmodit'a d’ imbarco : ma eh' egli vi pro- 
veder ebbe fra pochi giorni fin maniera che Dio ne farebbe glo- 
ri fato . Questi pochi giorni durarono dieci me fi-, ne’ quali egli mi 
andana trattenendo con quella fperanza : Al a f /talmente pajfa- 
to il fudetto tempo y cene fuggimmo in vnfch fo 3 & approdammo 
ad A iguemortes li 2 8. di Giugno ^dn di ci trasferimmo fubito in 
Avignone , otte il Rinegalo con le lagrime a gli occhi 3 e con fofpiri 
fi prefe nto a Monfgnor Vicelegato 1 il quale pnhlicamente lo ri- 
eri è nella Chicfa di S. Pietrosi gloria di Dio , & edificazione d<? 
.circostanti. Dato Monfignore .ci ha ritenuti ambedue per. condur- 
ci 'a Roma fubito che gli giungerli il fttcceffore , & ha promefj al 
penitente di farlo entrare nel Convento de’ Frati dcttii Fate ben 
f rat eliti per batterne egli fatto voto . 

JPinqoìla lettera del noftro Vincenzo 3 la «naie à capo adì 
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5 o. anni è fiata ritrouata > e con l’induttria d’vno dc’fuoi con- 
feruata , non ottanti le diligenze , che fece l’ humile feruo di 
Dio, per /opprimerla, il quale per euitare la propria lode fo- 
leua ( come già habbiamo detto) nafcondere à gii huomini le 
grazie , che da Dio riceueua , e quello che in feruizio di lui 
opcraua. 

In quettafehiauitudine di Vincenzo fi vede quanto rettaf- 
fc libero il (uo fpirito, c quanta fotte la tenerezza de’ Tuoi af- 
fetti nc gl' cfercizij di pietà , c di diuozione, ballante per am- 
mollire i cuori più duri, & inftillare in elfi la venerazione, e_> 
l’affetto verfo la nottra Tanta Religione . Permife la diuina_, 
Prouidenza, che egli prouaffe i difagi,e patimenti della fchia- 
uitudine, e con proprij occhi vedette molti Criftiani fofpira- 
re ne’ ferri, priui d’ ogni fpintualeconfolazione, oppreffi da_» 
intolerabili fatiche, c ( quel che è più deplorabile ) in conti- 
nuo pericolo di perder ia fede ; acciò ammaettrato dall’ efpe- 
rienza di femedettmo, s’animatte à porgere foccorfoà quei 
poueri membri di Crifto,così miferamente abbandonati : co- 
me fece di poi con quell’ ardore di carità , e con quel buoiu> 
fuccettò che Ci vedrà nel progreflò della fua vita . 


Auendo Monttgnore Vicelegato d’ Auignone , all’ ho- 
ra Pietro Francefco Montorio Romano Vefcouo di 


Nicaftro, conofciuta la prudenza , e bontà di Vincenzo, lo 
conduttè à Roma , oue lo trattenne Tempre in fua cafa , trat- 
tandolo con ogni dimoftrazione di cortetta , e di liberalità . 
In quello tempo «’ applicò egli allo ttudio delle feienze, mi 
molto piùà gli efercizij di pietà, vili tando con affetto, e te- 
nerezza particolare quei fanti luoghi, i quali per le facrc me- 
morie, che conferuano , fpirano d’ogni intorno diuozione . Si 
fentiua rapire il cuore nel confìderare tanti oggetti lacri , de’ 
quali è colma quella gran Città capo del mondo, e Santuario 
della Crittianj.rà : di che fcriuenclo egli ari vn Sacerdote del- 
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la Tua Congregazione trent’ anni dopo dice , che /lindo in_» 
Roma prouaua fenfibilc confolazione per ritrouarfi, oue c il 
Capo della Chiefa militante, oue ripofano i corpi de’Santi A- 
poftoli Pietro, e Paolo, e d’innumerabili martiri, i quali per la 
Fede di Giesù Cri/lo diedero la propria vita : e che que/la_, 
confiderazione 1* inteneriua in modo , che gli faceua cadere.» 
copiofe lagrime dagli occhi . 

Sodisfatto che hebbe Vincenzo alla fua rcligio/à pietà nel- 
la vi/ita de’ Santuari; di Roma, benché quiui fi vede/lè in /li- 
ma appreffo molte perfone di confiderazione , pensò nulladi- 
mc-no d’andarfene à Parigi . Si licenziò per tanto da Monfi- 
gnore già Vicelcgato , e gionto in quella Città, fi diede tutto 
allo fpirito,pcradempireperfettamente gli oblighi dello Sta- 
to Ecclefia/lico . 

Ma volendo hormai Iddio /labilire con proue maggiori 
la fua virtù , e eh’ egli ad efempio di Cri/lo comincia/Te à gu- 
fare quanto dolci, e foaui fi ano le perfecuzioni,e le calunnie» 
permife (come viene riferito dal Signore di S.Martino) men- 
tre fi trouaua nell’ anno 1609 . in Parigi alloggiato nel Borgo 
di' S. Germano in vna medefima camera con vn tal Signore 
della Città di Bordeo$,all’hora Giudice di Sore, che que/lo nel 
partirli di cala vna mattina molto per tempo fi feordaflè di 
ferrare vn armario, nel quale teneua ripo/li da 400. feudi. Ven- 
ne in quel tempo il Garzone dello Speziale à portare vna_> 
medicina à Vincenzo, che fene /laua indifpo/lo in Ictto:e cer- 
cando il giouancvn bicchiere nell’ armario, trouò il danaro 
del Giudice,e valendo/i dell’occafione /c lo pofe in faccoccia. 

Tornato il Giudice àcafa, e non ritrouandoi fuoi danari, 
cominciò à domandarli à Vincenzo, il quale non gli feppe dir’ 
altro, fe non che ne egli li haueua prefi, ne li haueua veduti 
preder da altri.Trafportato nondimeno quegli dalla pa/fione, 
lo maltrattò tanto con parole , che lo ncccflitò à ritirarli in vn* 
altra cafa : ne per quello ce/Taronole accufe, diffamandola 
da per tutto il Giudice, come ladro, c facendoli intimare vn 
monitorio per la rc/lituzionc del denaro . E ritrouandofi vna 
volta Vincenzo con il Padre di Berulle,aJl’hora Superior Gc- 
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ncralc dell’Oratorio di Francia»? poi Cardinale di S. Chicli; 
infieme con altre perfonc di non ordinaria condizione» com- 
parile con le folitc querele ii Giudice , richiedendo i Tuoi de- 
nari, & accufando Vincenzo alianti à quei Signori per ladro; 
alla qual’ impo/hira l humil feruo di Dio, lenza moftrarc ri- 
tonrimenro alcuno, con gran tranquillità d’animo rifpole ,che 
Dio fapeua la verità» edificando altrctanto con quella mo- 
derazione, & egualità di fpirico quelli,che erano prefenti,quà- 
to il Calunniatore gl’haueuj toandahzzati con l’impeto della 
fua paffione. Mà Dio, che non permette mai ropprcifione de- 
gl’innocenti, le non per maggiormente cfaltarli , difpofe che 
il Giouane,il quale haueua commclTo il furto, foflè alcuni anni 
dopo per altre cagioni carcerato in j&ordeos fua Patria , e co- 
nofeendo il Giudice di Sorc ,che lì ritrouaua in quelle par- 
ti , /limolato dal rimorlo della cofcienza, e dal timore de’ ca- 
lighi di Dio, lo fece auuilire,che de/idcrjua parlargli . Andò 
il Giudice dal carcerato, il quale fe gli mamfellò per ladro 
del luo danaro, con promettergliene quanto prima haue/Tè 
potuto la reftituzione. Al qual’auuiforeftò egli talmente con- 
futo per hauere con tanta aireueranza accubito vn dcgnilliino 
Ecclefia/licodi delitto fi grane, che prefà in mano la penna 
fcri/fe à Vincenzo vna lettera piena di pentimento, e d’humili 
prcghiere,per ottenere perdono del fuo errore, protc/lando fif 
glie l’hauefic negato, che fenza dimora fi farebbe portato di 
pertona à Parigi per gettarfrgli à piedi , & ini con vna corda 
al collo manifeftare la di lui innocenza, e la fua propria mal- 
uagità. Mà non gli fu bifogno far quello viaggio; perche Vin- 
cenzo, à cui più gradiua il difpregio , che l’efakazione,fi con- 
tentò che il Giudice, /incerandoli del vero, fi foflè pentito del 
fuo peccato, per ottenerne il perdono da Dio . 

Di quello fatto fi ferui Vincenzo va giorno in vna Confe- 
renza Ipiritualc, per animare i Tuoi alla virtù della pazienza , 
& ad amare la confufione, raccontandolo, come fe fo/Te fegui- 
to in terza pertona; & aggiunto, che mentre l’ accufato fi lèn.- 
tiua via più calunniare,alzando il cuore à Dio, diceuaiche farò 
io ò mio Dio? Voi fàpete la verità ; c clic in tal maniera con-, 
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fidato nella diuina protezione» rifoluè di non più rifpondere 
all’ accufa . 

Ma quello» che più detie oflfcruarfi in quello auuenimento * 
^ , che potendo Vincenzo probabilmente giudicare chi ha- 
iiefiè rubbato quel danaro, e con palcfarlo, /incerarli appref- 
•fo il Mondo, ne meno volle motiuarlo . Tanto era circofpctto 
in guardarfi da’ giudizi) e fofpetti» quando non v’erano iadi- 
zij del tutto manife/li, & follecito in conferuare l’altrui ripu- 
razione, anche con perdita della propria . 

Prende la Cara cfvna Var vècchia ; f amministra j la ri- 
nunciai ed entra nella Cafa di Qondi * 


Rà le molte grazie, che Dio fece à Vincenzo nel cafo 


narrato di fopra» vna fu, che gli aperte gl’occhi per far- 
gli conoteere, quanto diffìcilmente, e fenza inciampo poflà vn 
Eoclefiaftico conuiucre co’tecolari . Onde fi rifoluette di pro- 
luderli di ftanza in qualche cala, oue potefte viuete con mag- 
gior raccoglimento, e conforme alle regole della difciplina 
Ecclefiaftica. Si ritirò per tanto nella Cafa dc’Padri dell’Ora- 
torio di Parigi , non per aggregarli alla loro Congregazione 
come egli ficlTo fi dichiarò ; perche Iddio mai glie ne diede 
J’infpirazione : ma per animarli à fare maggiori progrefli nel- 
la via della perfezione collo /limolo de’loro buoni etempij , c 
coll'indirizzo del Padre di Berulle, la cui degna memoria dif- 
fonde anche ne’ rempi prefenti grato odore di non ordinaria 


Diede in quella Cafa per il corfo di due anni in circa, che 
vi dimorò tale /aggio dite llelte,e dello Ipiritoichc lo guida- 
ua ,che fin dull’hora conobbe il Padre di Berulle eflfère Vin- 
cenzo chiamato ad azioni grandi nel teruizio di Dio , e del- 
la tea Chiefa:& è fama, che gli predicelte, come doueua e/tere 
Fondatore d’vna nuoua Congregazioue d’Ecclclìallici,i quali 
fruttuofamente s’ applicarebbcro à prpmuouer l'altrui fallite. 
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Mentre Vincenzo attendeua <fi proposto alia coltura^ 
dell’anima propria. Iddio, il quale, fenza chegPhuomini fen’ 
accorgcflèro , gettaua di nafeofto i fondamenti di quell' Edi- 
ficio, che d’indi à poco s’alzò nella Chielà, volle chcs’impie- 

f aflTe ancora in coltiuare la fua vigna; cche per ordine del fuo 
>adre Ipirituale acccttafièla Parrocchia di Clifci, che gli ve- 
niua rinunziara dal P. Borgoino, per elfere egli entrato nella 
Congregazione dell'Oratorio , della quale fù poi eletto Super- 
rior Generale. 

Fece il mondo tutto ciò , che potè per trattener Vincenzo ; 
tflendochc nel meddìmo tempo fu nominato dal Rè ad vn’ 
Abbazia , & aflìeme eletto dalla Regina Margherita per fu o 
Elcmofìnicre ordinario : ma hauendo egli applicato tutto il 
fuofpirito ad obedire,&à procurare la Talute del proflimo, 
prole il cammino verfo la refidenza della fua Parrocchia , per 
coltiuare l’anime di quel Popolo; corri fpondendo in quello 
modo alla grazia del Signore , la quale l’ andaua difponen- 
do all’aiuto de’poueri della Campagna . 

Subito prefo il pofièfiò della Parrocchia , s’applicò con di- 
ligenza ad efercitarela carica di vero, e buono Pallore . Prima 
d’ogn’altra colà procurò di fiaccarli femprc più dall’intcrefic ; 
di maniera che viuendo egli frugalmente, arricchiua i poueri 
con la fua parfimonia , e portando à gl’infermi i rimedi; {pi- 
rituali dell’anima, non tralafciaua con le limoline di proueder* 
Inlìeme à i bifogni del corpo . 

Inuigilaua indefeflò iopra il gregge commeflò alla fua cu- 
ra. Era continuo il cibo , che li fomminifiraua della diuiniL, 
parola , hora con prediche , c dottrine Crifiiane , Se hora con 
priuati dilcorli.Confolaua gli afflitti , riconciliaua gl’ inimici» 
pacificami le famiglie , corrcggeua i vizioli, animaua i buoni, 
c finalmente con darli tutto à tutti cercaua di guadagnare^ 
tutti à Giesù Cri fio . 

A quelle fatiche corrifpofe abbondantemente il frutto ; in 
tal guifà, che vnReligiofomoltoriguardeuoleperlafuavir- 
tù e dottrina, il quale haueua più volte predicato nella Par- 
rocchia di Orici iti {«nppjchc v’era Curato Vincenzo, decor- 
rendo 


Di 


VINCENZO'DE PAOLI. 1 3 

rendo poi di quello, che vi haneua oflèruato, diceua: lo mi glo- 
rio di hauer-,prima che fa fé felicemente principiato l'Istituto del- 
la Mi {[ione j fentito fpeffo nella P arrocchia di Cifri le Confezioni 
del Signor Vincenzo idi cui fi è feruita la diuina Prouidenza per 
far na fi ere quello piccolo fonte , il quale già crf cinto in vn gran 
fiume comincia ad innaffiare copiofamente le Campagne ,e riefee più 
•utile 1 e piu preziofo alla Chic fa , che non è il Nilo all'Egitto . lo 
ni impiegali a in predii are al popolo di Cifri , oue egli era Curato : 
ma confeffo che tutta quella buona gente menaua vna vita Ange- 
lica i; &to a dirne il vero , ad altro non feruiua , che a portar lume 
al Sole. Fin qui il Rcligiofò . 

Anche i Curati de’luoghi circonuicini n’haueuano tal con- 
cetto per la fua bontà, e prudenza , che ricorreuano da lui per 
apprendere il modo di ben gouernare le loro Parrocchie . E 
non meno fecero fpiccar quella gran Rima, che haucuano di 
Vincenzo le perfone più cofpicue , e trà l'altre alcuni Cittadi- 
ni di Parigi, che in quel luogo haueuano habitazioni, con., 
fomminiftrargli aiuti tali d’elemofine, che con elle potè lubri- 
care di nuouo la Chiefa , che minacciaua ruina, c prouederlà 
di paramenti facri, de i quali era quali fprouiRa . 

Mentre Vincenzo lì tratteneua in quelle fante, & à lui gra- 
te fatiche , volle il Signore , che quella Reflà obedienza , che 
fhaueua tratto dalla cella alla Cura Parrocchiale, lo ritraclTc 
dalla Cura alla Corte: impercioche il Padre di Berulle,infpi- 
rato da Dio come fuo Direttore, gli perfuafe,cheralTegnata la 
Parrocchia,andaflè nella cafa del Signor’ Emanuele di Gondi, 
all’hora Generale delle Galere di Francia, e di Madama Fran- 
cefca Margherita di Siili fua moglie. Dama di Rngolar virtù. 

Vi entrò dunque per MacRro,& Aio dc’loro tré figliuoli : 
dc’quali il primo è Duca , e Pari di Francia : il fecondo per i 
fuoi degni meriti c Rato innalzato alla dignità di Cardinale di 
Santa Chiefa:il terzo poi morì di età di dieci, ò vndeci anni. 

Viueua il feruo di Dio in quella gran Cafa , per quanto gli 
era polfibile,fempre raccolto in fe Redo. Se ne flaua d’ordina- 
rio ritirato nella fua camera fenza ingerirli in quelle cofe, 
che non gli appartengano , Non comparita auanti i Padro- 
ni^ 
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ni» fc non vcniua chiamato; e quando era nèceflitato d’intfo- 
metterfi in qualche negozio » ciò faceua più con l’orazione » 
che con induflria humana: perche folleuaua Tempre il Tuo cuo- 
re in Dio j&àlui ri ferina quanto operaua per gli huomini. 
Onde parlando egli vn giorno con vn Tuo confidente,!! quale 
Io pregaua di dargli qualche indirizzo per conferuare lo fpi- 
rito di diuozione tra le continue occupazioni d’ vna gran ca- 
la» hebbe à dirgli, che mentre egli fi trattencua nella cafa di 
Gondi , gli haueua Iddio fatto grazia di rimirare nella perfo- 
na del Signor Generale quella di Giesù Crifto , nella perfona 
di Madama quella della Sanriflìma Vergine, ne i domeftici, & 
altri , che di continuo frequentauano la cala , i difcepoli e le 
turbe, che ricorreuano à No/lro Signorc.ritrouando in quella 
maniera il Creatore nelle Tue creature.Oltre à quello vna del- 
le Tue mallimc era che, per camminar con ficurezza fra tantc,e 
così frequCti occafioni di pericoli, che fi ritruouano nelle gra- 
di Città, conueniua llarfene ritirato , & in filenzio , ogni qual 
volta no vi folle ncceflicà di yfeir di cafa,ò di trattare con altri 
Con quello fpirito viucua Vincenzo nella Corte : non mai 
però fi refe odiofo,& intrattabile ad alcuno; anzi in breuiflimo 
tempo fi guadagnò il cuore, e l’affetto di tutta la famiglia . 
Ciafcheduno l’ honoraua , come huomo di Dio & Angelo di 
Pace ; perche togliendo le riffe » e Jc contefc , mantcncua la_» 
concordia,& vnione fraterna tra di loro.Nell’auuicinarfi le fe- 
lle più folenni dell’anno , folcua radunarli tutti , trattenendoli 
in varij efercizij di diuozione, cò quali gl’inAruiua , gi’eforta- 
ua, e difponeua à degnamente riceucre i Santilfimi Sacramen- 
. ri. Se occorreua che alcuno di loro cadclTe infermo, non folo 
andaua Ipeflò à vifitarlo, e confidarlo ; mà lo feruiua ne’mini- 
fterij più vili con gran carità , e con humiltà flraordinaria . 
Quando fi rfirouauain Campagna nelle Terre del Generale, 
tutto quel tempo, che gli reflaua libero da Tuoi impieghi, rub- 
andolo al ripofojlo fpendeua in vdir Con fedì oni,in iltruire i 
}>oueri,c particolarmente la giouentù con dottrine famigliari, 
e prediche . Madama moglie del Generale ,che attentamen- 
offpruaua lefingolari doti di Vincenzo, la di lui carità, mo- 
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deflia , prudenza, e fopra tutto la Cintirù della fua vita, deter- 
minò di confidargli la direzione dcll’anim.i fua& cleggerfelo 
per Padre fpirituulc, facendone à lui medcliino l’ inftanzsi.- * 
ma perche egli per Tua humilrà ricufaua tal’ impiego , con- 
tento d’ iftruire i ferui più infimi della cafa; fu sforzato ad ac- 
cettarlo con l’obedkriza del Padre di Bcrulle,al quale ricorfe 
quella Signora . 

Vna Confezione Generale , che fa fare ad Vn Contadino, da 
occ afone alla fua prima Mi foni ' . 

Cap. VI. 

N On tardò molto à manifeflarfi il frutto , che nella cala 
di Condi nperauano le pie induftrie di Vincenzo \ ma 
fopra d’ ogn’ altro fi fcoperic maratiigliofo nella perfona di 
Madama moglie del Generale, la quale s’andaua con la di lui 
direzione ogni dì più auuanzando nella pratica delle lante_> 
virtù , e nell’ efcrcizio d’ ogni opera di pietà . Faceua ella le* 
parti di buona madre di famiglia , non folo verfo i Tuoi do- 
mcftici, gouernando con vgual lènno,cdiuozione la fua cafa ; 
ma verfo i Vaffalli ancora, amandoli con affetto matcrno:pro- 
curaua che haueflcro Giudici, e Olfiziali timorati di Dio, per 
non vederli aggrauari con le fpefe , e con la longhezza delle 
liti;e fpeffe volte ella ftelfa vi fi intromctreua , & amicheuol- 
mente le tcrminaua.In oltre difirihuiua loro copiofe limofine; 
e fe v’erano infermi li vifitaua, c con le proprie mani li ferut- 
ua.In fomma era ne’fuoi Stati il rifugio de gli orfanija protet- 
trice delle Vedoue,ela madre dc’Pupilli . 

In tanto che così caminauano le colè in quella cafa, occor- 
fe,che Vincenzo, ritrouandofi à Follcuilla Terra della Protiin- 
cia di Piccardia, fù chiamato à confefTare vn Contadino d’vtf 
altra Terra vicina, detta Cannes, graucmcntc infermo, tenuto 
in concetto d’huomo da bene . Egli così ilpirato da Dio , gli 
perfualc di fare vna Confeifionc generale , e con quello mez- 
zo lo ritirò dall’Inferno, sù le porre del quale la vergogna di 
confèlfarc i fuoi peccati , l'iuucua fin’ all’hora tcnuto;confor- 
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me il medefimo morendo atteftò à molte pcrfone , con dire 
fi io non faceua quella. Confinone gentrale^ro dannato . 

Parlando dopo Vincenzo di quello fatto co’ Tuoi , dice» 
ua : La vergogna à impedi fie molti di quelli poueri Contadini di 
confeffare intieramente i loro peccati : per la qual cagione viuo- 
no in continuo flato di dannazione . Ab Dio mio ! quanto è im- 
portante C vfo delle Confezioni generali , con le quali Jì rimedia 
k tal di fiordine ? Quell' huomo, del quale hor ' bora vi ho parlato , 
diccua , che fenza quella Confezione fi cono fetta dannato , perche 
era veramente moffi dallo fpinto di penitenza , del qual trouan - 
dofi acce fa va' anima, concepì fie tali horror e del peccato , che non 
filamente fe ne confeffa al Sacerdote , ma farebbe difpolla eT ac- 
cu far fine pubicamente , fie per fua fallite f offe necejfario . Ho ve- 
duto perfine , le quali dopo le loro Confezioni generali , volitano 
palefare pubicamente i loro peccati , e appena le poterlo ritene- 
re ; e benché lo prohibiffx loro , diceuano ; io li pubicaro k tatti , io 
fono flato vno federato i io merito la morte . Mirate di grazia 
/' efficacia dello fpirito di Dio , e la forza della contrizione . 
Così lo praticarono li più gran Santi . S. Agallino ha palefato k 
tutto il mondo i fitti peccati, e li fuoi errori nel libro delle fùe Con- 
fefiioni : E San Paolo h aitata prima di lui publicato nelle fue E - 
pillole d'effe re flato vn beHemmiatorc , e per fccutore della Chic fai 
ambedue lo fecero per mani f e Ilare tanto piala mifiricordia di 
Dio ver fi di loro, quanto maggiore era fiata la loro ingratitudine 
ver fi di lui . Opero anche la grazia nel cuore di quel Contadino 
quell' effetto J aiutare di fargli confeffare pubicamente , ed in pre - 
fenza di Madama, di cui era Vaffallo,le fue facrileghe Confejfio- 
ni,e li enormi peccati della fiua vita paffata ; il che diede occ afone 
k quella virtuofia Dama cT efilamarc piena di liupore . 0 Signor 
Vincenzo , ohe cofia ì quella che noi fentiamo ? L' iilejfo auuiene 
fenza dubbio alla maggior parte di quella poucra gente: Se collui , 
che era tenuto per Interno da bene, fi ri trottati a nondimeno in i fla- 
to di dannazione, che farà degli altri , i quali fanno vita più fre- 
golata ? ò Signor mio quante anime fi perdono ! Che rimedio po- 
tremo noi trottare k sì gran male ? Succede quello nel mefie di Gen- 
naro dell'Anno 1617. e quella Dama mi prego che il giorno del ~ 
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fa Connerfone di S. Paolo faceffi vna predica nella Chìefa di 
Velie utile , per efortar ci a feti no a far la Con fifone generale, il 
che feci rapprefntandone loro l'vtilita , & infognando il modo di 
farla bene . 

Gradi tanto Iddio , foggitingeua Vincenzo , la confidenza di 
questa Signora ( giàche il gran numero , e l'enormità de' mìei pec - 
cali hattrehbero impedito il frutto di questa azione ) e diede tal 
benedizione al mio dtforfo , che quel popolo ne fu vniuerfalmente 
commoffo : onde tutti concorreuano per fare la Conffione gene- 
tale . Continuai à difporli à ritenere i fanti Sacramenti con istru- 
zioni familiari , e cominciai ò conf(farh\ ma fu sì grande il con - 
cor fio , ebe non potendo io folo fiodisfar 4 tanti , Madama mandò a. 
pregar* i Padri Gie finiti d' Amiens , acciò veniffero ad aiutarci : 
frinendone al P. Rettore , quale volle venire in perjona : ma non 
effendofit potuto trattenere con noi > fe non per poco tempo > inuìò il 
Padre Tourche in fno luogo . Quelli dunque ci aiutarono 4 confef- 
fare , 4 predicare à fare la dottrina Grilìiana . Dopo ci trasfe- 
rimmo all* altre Terre foggette in quelle parti à Madama : 
oue facefjìmo CiBeJfe funzioni , fempre con gran concorfo di popo- 
lo:e Dio diede per tutto benedizione alle nostre deboli fatiche. Qne- 
fta fu la prima Predica della MtJfone,(jr il fncceffio , che Dio non 
fnza qualche mistero le diede nel giorno delta Conuerfione di San 
Paolo . 

Fin qui il fèruo di Dio, il quale mentre viffc,portò Tempre 
( come anche portano i Tuoi /ino al prefente) vna tenera di- 
uozioneà quc/lo giorno della Conuer/ionc di S. Paolo j nel 
quale fi compiacque il Signore , fenza cheVinccnzocipen- 
lalTc , gettar i primi fondamenti della Tua Congregazione: 
potendoli dire, che in tal giorno appunto Torto i felicifiìnti 
auTpicij di quello Tanto Apollolo ella folTe conccputa , e chej 
da quella prima Mi(Iionc,comcda radice gcrmoglialTero poi 
gl’ innumcrabili frutti, che fi raccolferoncll’altre. Ma la pru- 
dente Signora , forfè da Dio illuminata di ciò , che doueua_» 
feguire, hauendo conofciuto, quanto vtili follerò, & anco uc- 
cellane à molti le Confezioni generali , determinò fin da_r 
quel tempo, per dilporli ad elTe , e per iltruzionc dc’popoli di 
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dare vn’ entrata certa à qualche Congregazione , che di 
cinque in cinquenni fiobligafle di farle Milioni nelle fue_> 
Terrei la qual condizione non volendo accettare alcune Con- 
gregazioni Rcligiofe , aflfegnò nel fuo teftamento vn fondo 
perle fudette miflìonhda applicarli doucjc nel modo, che da_» 
Vincenzo veniffe detei minato . 

Farle dalla Cafa di Condì) e prende la cura di Sciatiglio» , 
nella quale opera molte azioni mar aut gito fe . 

Cap. VII. 

B Enche le fatiche di Vincenzo nelle patate Miflìoni rimi- 
ratèro folo la gloria di Dio, gli meritarono però,fe bene 
contro fua voglia , anche quella degli huomini : onde veden- 
doli crefciuto in liima nella cafa di Gondi , già che , cornea 
dite Ca/fiodoro : Familiare eli hominibus extolli , cum bene de 
fe cognouerint a fi i mari , cominciò à temere per la fua humil- 
rà lo fcoglio d’ vna fegreta compiacenza , la quale all’anime_> 
diuote fuole cagionare bene IpelTo infelice, & improuifo nau- 
fragio : onde pensò volgerli ad altro cammino, & ad efempio 
di molti Santi fuggire da quella cafa , oue veniua tanto com- 
battuta la fua modetia > e defraudato l’affetto della propria 
abiezione . 

Non volle però efeguire quello fuo penfiero lenza il pa- 
rere , e coniiglio del fuo Direttore; il quale conolccndo l'ani- 
ma di Vincenzo molto illuminata, c folleuara à quel grado 
di perfezione , che fa deliderare di viuere nafeolìo à tutte le 
creature, per piacere folam'ente à Dio, approuò la fua delibe- 
razione : e nel mcdelimo tempo lo coniglio à prendere la_. 
Parrocchia di Sciatiglion nella BrelTa , la quale era aH’hora_» 
di tenui entrate, e molto bifognofa d’aiuto .Vbbidì Vincenzo 
con gran prontezza , conforme al fuo folito; c prefa Toccato- 
ne d Vn viaggio che doueua fare , lì partì dalla cafa di Gondi 
nel principio della Primauera dell’anno 1617. Giontoà Scia- 
tiglion diede lubitoauuifodclla lua rifoluzione al Generale, 
il quale all’hora lì ritrouaua in Prouenza;e fufplicollo di gra- 
di- 
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dire la fila partenza; poiché egli non conofceua in fé (fonò Tue 
parole ) nè modo , nè (ufficiente capacità per l’ifiruzione de’ 

Signori Tuoi figliuoli . Riccuè con amarezza quello auuifo il 
Generale, e Io diede à conofcere con la feguente lettera, cho 
fcriffe à Madama Tua moglie . 

lo mi trouo difperato per vna Lettera frittami dal Signor 
Vincenzi* quale io vi mando , per vedere fe vi fio fife qualche ri- 
medio alla dtfgrazia-, che ci fouratta di perderlo . lo retto gran- 
demente mura ni gl ia tocche non vi habbia detto cos' alcuna della fitta 
r finzione , e che non L'h abbiate per altra parte faputo penetrare . 

Vi pre^o di fare in modo che nonio perdiamo ; poiché quantun - 
che fi jfe vera Coccafione, che egli prende di par tir fi , io non ne fa- 
rei conto , non battendo altro più a cuore della fallite mia , e de 
miei figliuoli : e fpero che col tempo ci potrà molto cooperare , covi 
anche alle n foiuz,ioni , che io de fiderò più che mai poter prendere , 
e delle quali io fpeffo v'ho parlato . fin' bora non gli ho rifpotto . 

In tanto ttaro affettando i vottri attuifi . Considerate fe fia à 
propofito che vi s'interponga mia forella di Ragni , la quale non è 
molto lontana da lui . lo pero credo che non vi poffa ejfcre mezzo 
più efficace dell'opera del Sig.dtBc rullerà cui direte, che quando an- 
che il Stg. Vincenzo fi fiufajfc di no conoficrfi h abile per infegnare 
alla giouentù ; potrà tenere vn’ altro Maettro fiotto di fe . Ma che 
io con grand' anfietà defidero , eh' egli in ogni modo torni in Cafa : 
oue potrà vittore , come gli parerà , & io medefimo fpero douer' vn 
giorno e (fere Intorno da bene , fe egli rettarà meco . 

* Non fi può fpiegarc quanto s’affliggeflc Madama per que- 
lla nuoua, la quale le cauò molte lagrime da gl’occhi, e le fe- 
ce fare con varie perfonc fue confidenti, amare doglianze : ne 
contenta di ciò,fece ogni tentatiuo, acciò Vincenzo ritornale 
in fua cala. Mà prima di riferire il fucceffo delle fue dili- 
genze, vediamo quello, che operò il Seruo di Dio à prò dell’ 
anime, nel Ridetto luogo di Sciatiglion . 

* Il fine principale , che l’haueua mollo ad abbandonare Ii_» 
cafa di Gondi era fiato ( come habbiamo già detto ) per fug- 
gire il pericolo di qualche vana compiacenza. Màperchej 
Iddio con ia fua infinita lapicnza fuole valerli de’ nofiri dife- 

• C 1 gni 

Digita ed by CÌQj^Tt 


20 . VITA Dr 

gn? per fini piu rileuanti, volle con quello mezzo prouedere a* 
oilogm efiremid’vn popolo abbandonato, il quale fi era com- 
piaciuto rimirare cou rocchio pictofodclla fua mifcricor- 
di a . 

. Trouo Vincenzo in i/lato deplorabile la Parrocchia di Scia- 
tig jon, quando ne prele il poiièfi'o , conforme hanno riferito 
i principali , & i più vecchi del luogo. Ella era Hata per lo 
Ipazio di quaranta, e più anni,priua della prefenzade’fuoi Pa- 
llori, i quali proueduti d’altri benefici) nella Città di Lione_>, 
pareua che di fpreggia fiero la pouertà di quefia loro fpofa., . 
Erano mi nmafii fei Cappellani perl’atnminirtrationcde’Sa-i 
era menti : ma meglio forfè farebbe rtaro per il popolo , cho 
ancn’ efii ne fofiero rtati lontani ; mentre non folo per la loro 
trai omaggi ne, poco giouauano à quell’ anime ; mà,quel che è 
peggio, erano loro di graue nocumento, per la vita fcandalo- 
la, che menammo. Alcuni di efiì erano dati alle crapule, alle 
caccie,& al giuoco. Altri non fi vergognauauo di cohabitarc 
pubJicamenre con Donne fofpcttc, con fcandalo vhiuerfalo 
•della Terra . Inquanto poi alle funzioni Ecclefiartichc , fi 
efercitauano con notabile irreuerenza ; anzi con abomina- 
zione : c tra molti abufi, ndl’amminiftrazione del Sacramen- 
to della penitenza due pcrniciofiflimi erano fiati introdotti 
da q udì i Eccj efiartici ; vno era , il far conferme in comune 
u figliuoli dall’età delh fette anni fino alli quattordcci,con in- 
terrogarli pubicamente fopra i peccati, che potemmo hauer 
commcrti : dal che nafccuano»comc fi può congetturare, gran- 
diflimi di {'ordini : l’altro abufo non meno perniciofo era, chó 
1 Con fortori pigLiauano denari, ò altro equivalente da i peni- 
tenti, prima d’afcoltare le loro Confezioni . Onde per ouerta 
fimoniaca efiorfione fi rendeua à molti difficile, & odio/a Ia_> 
frequenza di querto Sacramento ; à fegno tale, che alcuni era- 
no fiati molti anni fenza mai confeflarfi . 

Dalla lontananza de’ veri Pallori , e dalla fcandalofa pre- 
lenza de’ Mercenari;, fi può facilmente raccogliere, qual forte 
Jo fiato della Greggia di Crifio nel refianre de’ fecolari fra’ 
S u au gli Herctici > eh’ cranp ja^aggip^ ,parte del Popolo, 
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tviónfauano (cura ritegno : & i Cattolici prilli di guida dimo- 
rauano fcpolti in vna profondi filma ignoranza, & immerlì nel 
fango d’ogni forte di vizij . La profanazione de’ giorni fcfti- 
ui> la poca modeftia nel veflire, Fingi ulta vfurpazionedc’beni 
Eccldiaftici,fenza fodisfarfì à gli oblighi , e peli anneflij erano 
tutte colè per ileorfo di molti anni praticate fenza fcrupoló 
veruno . 

In quella vigna deferta volle Iddio feruirlì dell’ opera di 
Vincenzo; acciò la riduceffc co’ fuoi fudori à render’ il debito 
frutto : Et egli applicandomi? con llraordinario feruorc, co- 
minciò la fua coltura dalla parte più nobile, e più bifognofa 
d’aiuto, dalla quale, sì come procedcua ogni male, così ogni 
benedoueua deriuare . Procurò dunque primieramente di ri- 
mettere gli Ecclefiaflici nella buona llrada : & à quello fino 
s’ingegnò di guadagnarli l’affetto loro con qualche regalo di 
libri (pirituali , e con vfare verfo di efli ogni ri fpetto , c cor- 
dialità . 

Gl’inuitò ad cfcrcitarc vnitamente le cercmonie della Mcf- 
fa , à vilìtare gl’ infermi , & ad altre opere pie , le quali egli 
(lelfoinloro compagnia andaua giornalmente praticando * 

Fece poi loro alcuni dilcorlì intorno all’ eccellenza ,& alla_» 
fantità dello flato Eccle fallico, non mancando intanto di fug- 
gerirà ciafcheduno con gran deltrezza, fecondo che porta- 
mi l’occa/ione,quegl’auuili , de’ quali haueua maggior bifo- 
gno: c volendo con foauità fradicare dal cuore di alcuni di ellì 
la durezza , e piantami la compalfione verfo le miferie del 
proffimo, dillribuiua per mani loro le limoline, quali man- 
daua à poucri infermi ; il che fu artifìcio della fua carità , per 
animarli à fare il limile > mentre vedeuano co’ propri] occhi 
la pouertà, & i difagi, che quelli patiuano . 

Il principal mezzo però,chc egli vfalfe perla loro cmenda- 
fcione, fù l’efcmpio della fua innocente vita, c della fua carità 
verfo de’ poueri, à quali faccua abbondanti limoline, & ecce- 
denti di gran longa la pouertà del fuo fato . Onde auuenne , 
che in breue ritrouandolì cfauflo il fuo peculio , pofe mano à 
difìribuire ve (liti, biancherie, e quanto lì croiiaua h^jer in cala 
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per riucdireGicsii Crido nelle Tue membra . Finalmente non 
hauendopiù che dare, tutto confidato nella diuina prouiden- 
za> prefe danari in predito, per {occorrere quelli , à quali col 
proprio non haueua potuto fouucnirc. 

Qurdo daccamento dall’ interede vinfe l’interedc di tutti 
gl’Hcclefìaftici , fuorché d’vn folo, il quale ritrahendo grand’ 
vtilc dalle Confeffioni, con efìggere, come s’c detto , da i pe- 
nitenti danari, prima di dar loro l'adduzione, c vedendo Vin- 
cenzo tutto intento ad cdirparc quedo facrilego traffico , ga- 
gliardamente fe gli oppofè ; protedando e con fatti, c con pa- 
role di voler continuare nel folitoabufo. Vincenzo intanto 
hauendo raccomandato à Dio il negozio, rùrouando vn gior- 
no il Sacerdote gli prefentò vna fomma confiderabile, corri- 
fpondente à ciò , che da quella fimoniaca edorfione poteusL# 
rifultarglidi guadagno , affinché defidede da sì ingiufta pre- 
renfìonc . Apri gli occhi nel riceuere il danaro l’accecato Sa- 
cerdote, e riconofcendo l’errore, domandò perdono al fuo ca- 
ritatcuole Pallore della refidenza fatta fin’ all’hora alle fue_> 
amoreuoli ammonizioni , e voleua redimirgli il danaro , ma 
Vincenzo fi contentò che lo didribuiffe a’ poueri . 

Da qHefie sì foaui,& efficaci maniere del Scruo di Dio, non 
folamcRte rimafe in tutto efiirpato il peffimo abufo ; mà indi 
à poco tempo gli Ecclefiadici fi viddero totalmente mutati , e 
defedando i pafTàti difordini, cominciarono vna vita , affai più 
proporzionata allo dato, & ordine faccrdotale . 

S’aflfaricò parimente il Seruo di Dio in fradicare i vizij, che 
fi erano introdotti nel popolo. Primieramente tolfe l’abufo 
diconfedàrfi pubicamente (come fopra fi è riferito), e lo leuò 
in modo, che alPcfempio di Sciatiglion , fu abolito in tutta.» 
la Bredà, nella quale era quafi vniuerfalmente praticato . All* 
ignoranza de i miderij della fede porfe rimedio , con la fre- 
quenza della dottrina Cridiana,ede'difcorfi familiari . Nelle 
Prediche poi efaggeraua contro i vizi;,& imprimeua talmente 
nelle anime di quel popolo il timor di Dio , che ogn’vno co- 
minciò à defedare i paffuti errori , Se à lauarli con le lagrime^ 
della penitenza . Tutti voleuano fare la Confeffione genera- 
le: 
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le: & era tanto il concorfo de’ penitenti, e l’applicazione del 
Seruo di Dio à quello miniftero, che gli mancaua il tempo di 
prendere il neceliario alimento: anziché fpclTe volte fé ne fcor- 
daua ; onde era ncccllàrio che altri glie lo ricordalTe . 

La contrizione poi , che il Signor Iddio per mezzo del Tuo 
Seruo, ccciraua ne i cuori , operò in molti conuerlìoni mara- 
uigliofe ; alcune delle quali riferiremo qui, per confolazionc, 
& edificazione del pio Lettore . 

Vn tal Signor Biuier, di vita tanto /regolata, che gli altri 
Giouani pKi dilToluti del luogo fe l’erano eletto per capo delle 
loro infolenze, haueua per prouidenza fpeciale di Dio allog- 
giato in fua cafa Vincenzo; il quale ricono feiuto il bifogno di 
quell’ anima, s’applicò con ogni induftria à guadagnarla à 
Dio . Si andò per tanto infìnuandoà pocoà poco,c con belle 
maniere nella fua amicizia , finche vn giorno aflalitolo con_, 
ragioni viue, & efficaci» lo perfuafe non folo ad abbandonar’ i 
vizi;, e palTàtempi,mà,quel che è più, ad abbracciar da douero 
l’cfcrcizio delle Criftiane virtù; àfegno, che non contento 
d’hauer Jafciati alcuni poderi, quali dubitaua di non poflèdere 
con giufto titolo , diftribui ancora tutto il fuo largamente a* 
poueri ; & allontanandoli da tutti i diletti fenfuali , of- 
feruò fin’ alla morte vna inuiolabile caftità , nè mai più volle 
tener Donne in cafa . Doppo hauer perfeuerato in quello te- 
nor di vita siefemplarc fin’ al fine de’ fuoi giorni, volendo 
Dio accrefcer la fua corona , e maggiormente rimunerarlo 
delle opere di mifericordia, che per longo tempo haueua pra- 
ticatelo vifitò con la perdita de i beni temporali,e con l’affli- 
zione di dolori molto acuti, li quali fopportati da lui con /In- 
goiar pazienza, e conformità al Diuino volere , refero l’anima 
fua più preziofa, & adorna nel cofpctto di S.D.M. 

Fù feguita quella conuerfione da vn’altra , non meno confi- 
derabile di quattro nepoti del medefimo Biuier, il quale feruì 
d’iltromento al zelo di Vincenzo per tirarli al grembo di l'anta 
Chiefa , & alla perfezione della vita Crilliana . Erano quelli 
figliuoli del Signor Giacomo Garrone», tré mafchì , & vna fe- 
mina,da eflo alleuati ne gl’ errori del Caluinifmo,d4’ quali dc- 
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federando il Senio di Dio cauarii , pcrruafe al detto loro Zio 
di pigliarne alcuni in cafa fua,come fece ; & in quella manie- 
ra hauendo occafionedi trattare fpeflo con dfi,c d’ilìruirli ap- 
pieno nelle verità della Religione Cattolica , fi compiacque il 
Signore Iddio di dare tale efficacia alle fue parole , che non_» 
ofìanti le gagliarde oppofitioni del Padre, e de gl’altri Eretici» 
hebbe la grazia, non folo di riceuerli tutti alla profe/fione del- 
la fede, ma di vederli caminare per la via più filetta dell’Euaa« 
gclio; imperciòche il rnaggiore,che haucua venticinque anni» 
fi fece Cappuccino ; & hauendo cooperato alla conuerfiono 
di molti Eretici, morì Tantamente ; la forella fi vcfii Monaca., 
nel Monaftcrio di S. Orfola di Lione, & alcuni anni dopò morì 
Maefira delle Nouizie. Vno de gl’ altri due fratelli fu chia- 
mato da Dio all’altra vita pochi meli dopò la Tua conuerfione, 
in tempo che ftaua per entrare nella Congregazione dell’Ora- 
torio di Francia. E l’altro, che folo, rimafe nel fecolo, fu grand* 
clemofiniero , e vilTe fempre con molta cfemplarità crillia- 
na , e rafTegnazione alia volontà di Dio; à fegno tale che de- 
liberando il fuo figlio vnico , che lafciaua ricchiffimo de* 
beni di fortunali ritirarli dal mondo ,fi dichiarò prontilfimo 
à darui il con fenfo, ogni volta che Vincenzo hauclTe fiimato 
clfer tale il beneplacito diuino . 

Si era ritirato nella Brclfa , quando da Henrico Quarto fìi 
vnita al fuo Regno , vn Caualiere principale chiamato Bal- 
dafiarrc di Rougemont Barone di Sciande, il quale hauendo 
palfiuoin Corte la maggior parte della fua vita , fi goucrnaiui 
con le malfimedi quella, principalméte in ciò, chenfguarda i 
pittigli d’honorejondci’vlcirc in duello > gli era così familiare, 
che s’era acquifiato il nome del maggior duellifia del fuo tem- 
po . Hauendo quelli vdito difeorrere delle cofc marauiglio- 
fe, cheoperaua Vinccnzoin Sciatiglion,andòà vifitarlo . I ra- 
gionamenti familiari, che hebbero infieme, gli penetrarono il 
cuore , e le prediche del zelante Pafiorc finirono di guada- 
gnarlo à Dio: di modo che hauendo conceputo grand’ horro- 
rc dello fiato prefente*e difpiacere llraordinario delle file paf* 
fate vanità, fece ma confezione gcneralcda Vincenzo con_, 
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tutte quelle difpofizioni , le quali in vn’ anima veramente pe- 
nitente Si poSfono desiderare : e crefcendo viapiii nello fpiri- 
to, vendè la Tua Terra di Rougeraont fopra à trentamila feu- 
di, li quali impiegò» parte in elemosine, e parte in altre opere 
pie . L’orazione era l’ordinario trattenimento dell’anima Tua» 
e vi fpendeua ogni giorno tre, ò quactr’ hore , Stando Tempro 
inginocchionc, Cerna punto appoggiarsi. Non vi era infermo 
alcuno nelle Tue Terre, che egli non lo viSItalfe, e con le pro- 
prie mani non lo feruifle: e quando era aSlretto à fare qualche 
viaggio, faccua visitare, e feruire detti Infermi da’ Tuoi fami- 
liari . Altro non era il Castello di Sciande, che vn’ hofpitio 
di Religiosi , & vn’ hofpedale de’ poueri . Manreneua alcuni 
EccleSiaSlici, acciò iSlruiSTero quelli, che conia pouertd hauc- 
uano congionra l’ignoranza,e con la miferia dcll’animaquella 
del corpo . Ma con tutto che così vtilinentc impiegale le fuc 
rendite , haueua nondimeno tanto diCpiaccre di poSfedcrlo , 
che diSIc vn giorno con le lagrime à gli occhi al Padre Molin 
della Congregazione dell’Oratorio ; Ah Padre mio , perche non 
mi lafti&no fare a, mio modo ? e perche ho io ad e/fer fempre trat- 
tato da Signore , e pojfedcr tanti beni ? Il Signor Vincenzo mi tie- 
ne in quefla Grettezza . Se egli m' allenta (Jè la briglia, v’ajìcuro. 
Padre mio , che prima d’vn me/e il Signor di Rougemont non pof- 
federebbe vn palmo di terra , perche io mi fin pipo , come vn Cri- 
ni ano, confderando il Piglinolo di Dio così poucro fopra la terra 
pojfa ritenerfi cos'aldina di proprio . 

Propofe vn giorno Vincenzo l’efempio di quello Caualiere 
à i Tuoi di Congregazione , per efortarli allo ftaccaincnto 
di tutte le cofe della terra : e dopò haucr raccontata loro la_» 
di lui conuerìione , feguirò in quefla forma . E [fendo io andato 
vn giorno k vederlo in cafa pia, mi volle raccontare i fuoi eferci - 
zij di virtù : e fra gli altri quello dello f/accamcnto dalle creature , 
dicendomi , io fon certo , che fe non faro attaccato a. co fa alcuna del 
mondo,tutto mi vnir'o k Dio : perciò mi vado cfamitiando, f forfè 
V affetto, che io porto k quel f gnor e , k quel parente , k quel vicino 
fa quello , che mi trattiene j 0 pure fe fa l'amor di me fte/fo ; fe 
fano i beni , gli honori , le mie pajfioni , le mie coinmoditk , che mi 
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tengono cosi attaccato : e fé m'accorgo che alcuna di quelle cefi mi 
figari dal mio fiommo bene , io ricorrendo a Discaglio, e rompo tut- 
to , per liberarmi da Jìmile impedimento . QpeFlt fino li miei efir- 
cizij . Vna cofii tra l'altre mi dijfi , che allora fuor di modo mi 
edifichi e mi è poi ritornata fpeffo in mente j cioè , che andando vn 
giorno per viaggio penfando al fio filito in Dìoì fi e fami nana fi 
da che egli haueua r inondato ad ogni cofii , gli era rimario qual- 
che attaccamento , ò fi glie ne fffi fipr agiunto alcun' altro ; e dan- 
de vn' occhiata alli negozi y , a’ parenti alla reputazione-talli trat- 
tenimenti grandi , e piccoli del fino cuorci pen fatai e ripenfata bene 
la cofii d ac cor fi cPhauer vn grand'affetto alla fu a fpada : & in 
quel medefimo tf/ante-, trottando fi vicino ad vna groffi pietra , 
fmonto da caualloi sfodero la fpada ì e la fpezzfb fipr a quel faffo j 
poi rimontato a cauallo, figuì il fino viaggio ; e mi figgiunfi , che 
Patto di ftaccamentOiche fece in ifpezzare quella fpada , gli diede 
vna liberta così grande , ihe mai più hebbe affetto a co fa caduca . 
Ah Signori miei (replicò all’hora Vincenzo, concludendo que- 
llo racconto ) che progreffo farcff.mo noi nella virtù fi ad efem - 
pio di questo buon Caualiere fuper affano intieramente le noFlre in- 
clinazioni . 0 quanto predio ci vnireff.mo con Dio , fi fojfimo Fiac- 
cati dal mondo, ed il noFlre cuore non f offe così legato ver fi le 
creature . Sin qui il Seruo di Dio. 

Volle lilialmente il Signore ricompenlàre le fante opere di 
qjuefto pio Caualiere : ma prima lo preparò alla gloria coiu 
vna longa, e penofa infermità , nella quale l’ecceflo de’ dolori 
non gli cauò mai di bocca parola di lamento, nè fegno alcuno 
d’impazienza. E sì come egli era vilfnto da vero CriHiano , 
rosi elelfe di morire da humile Religiolbcon J’habitode’ Pa- 
dri Cappuccini, a’ quali porraua affetto /Ingoiare . 

Fù ancora di molta edificazione , cd vrilità , non foIo.alla_» 
Terra di Sciariglion, ma à tutta la Prouincia, la mutazione di 
vita , che fecero molte Signore , e due fra l’altrc delle fami- 
glie più nobili della Breffa. Erano quelle date a’ lufli , giuo- 
chi, banchetti , &ad altre vanità, e molto lontane da’ veri 
lenrimcnti della pietà criftiana . Si feruì Iddio della prima.» 
predica, che Vincenzo fece in Sciariglion ; per far loro coiro- 
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/cere il pericolofo fiato , nel quale fi trotiauano . Andate poi 
à visitarlo > refiarono coll’ efficacia delle Tee parole talmente.» 
perfuafe della bellezza della virtù, che in quelmedefimo pun- 
to fi pifoluettcro di dare il bando alle vanità, per dedicarfi per- 
fettamente al feruizio di Gicsìi Crifio, e de Tuoi poueri, maffi- 
mamente infermi : e vi s’ applicarono con tanto feruore , che 
meritarono d’eflèr le prime pietre viue della Compagnia del- 
la Carità , poco tempo dopo da Vincenzo infiituira nel fopra- 
detto luogo : la quale è fiata il modello di tutte l’altre, che in 
varie parti del Regno , & anche ne’ paefi ftranieri à beneficio 
di tanti poueri fono fiate erette . 

U occafioned’infiituire quefia Compagnia , ò Confratcrni- 
tà, ( di cui più à longo fi raggionerà altroue) fìsche hauendo 
Vincenzo in vna fua Predica raccomandata vna famiglia di 
quei contorni grandemente afflitta dalla ponertà > e dall’infer- 
mità, & indi prefa occafione d’animare il fuo Popolo à foccor- 
rere i poueri infermi, in quel medefimo giorno furono portate 
tante limoline fpecialmente di rinfrefehi , e di altre robbe co- 
meftibili, le quali per la maggior parte no fi poteuano confcr- 
uaré per molto tempo, che la fera fopragiunto il Senio di Dio 
con alcune perfone di qualità, difie di temere > che per non ef- 
ferc fiata ben ordinata quella carità, prefio non ritornaffe quel- 
la famiglia dalla fouerchia abbondanza alla nccc/fità di prima. 

Gli propofero alcuni che volefiè ritrouare qualche mezzo, 
per rimediare à tal difordine ; & egli domandato tempo per 
raccommandare il negozio à Dio ( come foleua in tutti gli al- 
tri affari ) poco dopo, radunando infiemequeU’ifiefTe perfone, 
3c hauendo fentito i loro pareri , conchiufe effer bene , cho 
s’crigeffe vna Cou fraternità di Signore principali^ più zelan- 
ti, le quali procuraffero che i poueri infermi foffero d’ogni co- 
fa , & à fuo tempo proueduti . Si formarono alcuni capitoli , 
che furono poi da Monfignor di Mnrchemontc Arciuefcouo 
di Lione confermati,con quella efprefTa condizione , che po- 
teffe Vincenzo aggiungerui, òleuarne ciò, che gli parefiè . 

Sarebbe difficile il raccontare tutto il bene, da quefia Com- 
pagnia operato in Sciatiglion, & il numero de’poueri, in tem- 
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po di careftia, c di pelle liberati dalla morte , per mezzo del- 
ia liberalità* & induftria di alcune Signore di detta Confrater- 
nita ; le quali in tempo di contaggio , non folo lafciarono lcj 
commodità delle loro cafe , e la Scurezza , in cui viueuano ne 
i loro Cartelli , mà efpofero anche la propria vita à pericolo , 
con rinchiuderli in poucre capanne vicine a gli appellati , affi- 
ne di prouedere più prontamente à loro bifogni . 

Rinunzia. Vincenzo la P arrocchia di Sciati glion , e ritornando 
nella Cafa di Gondi / impiega in varie opere 
di carità . Gap. Vili. 

M Entre Vincenzo rtaua impiegato così fruttuofamentc * 
intorno alla cura della fua Chiefa , per isbandirc il vi- 
zio , & inferire nel fuo Popolo la diuozionc , & il Tanto timor 
di Dio ; dall’altra parte Madama Francefca Margherita Con- 
forte del Generale di Gondi non tralafciaua d’ vfarc le più efi- 
quifite, & efficaci diligenze , per piegarlo à ritornare in fua_, 
cafa . Gli fece fcriuerc da molte pedone riguardcuoli , e tra 
gl’altri daH’ilkffò Cardinale di Rcts fuo Cognato, allora Vef- 
couo di Parigi : mà vedendo ella ogn’ opera da fe tentata , & 
ogni mezzo vfato andare in vano, fi rifoluè à fare gl’ vltimi 
sforzi col Padre di Bcrulle, làpendo che egli per mezzo dell*— 
vbbidienza, volgeua oue gli pareua l’animo del Seruo di Dio. 

Erano così gagliatde le inrtanze , e sì efficaci le ragioni di 
quella diuota Signora , che il Padre di Bcrulle le difie poter* 
ella in buona coicienza far* ogni sforzo per indurre Vincenzo 
à ritornare: e per maggiormente confidarla , le diede Iperan- 
za, eh’ egli fteflò gliene fermerebbe , come fece : mà con ma- 
niera degna della fua gran prudenza, e pietà, cioè con rapprc- 
fentargli quanto occorrcua, Iafciandolo in libertà di prendere 
quella rifoluzione, che più gli pareflè . Furono inuiate quelle 
lettere, c con elle fu mandato il Signor del Frcfne fuo cordia- 
le amico , per lignificargli à viua voce , quanto folfe necefla- 
rio, e da quella famiglia defiderato il fuo ritorno : c ciò feeej 
egli con tanta efficacia > che Vincenzo cominciò à dubitare , 
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qual folte la volontà di Dio in quella congiuntura ; partico- 
lamicate per la lettera del Tuo Direttore j non volendo però 
rifòluer da fc fteflfocos’ alcuna, fi trasferì à Lione , per fentire 
fopra di ciò il parere del Padre Bence Superiore dell’Oratorio, 
dal quale fù configliato d’ incaminarfi à Parigi , & in tutto ej 
per tutto dipendere da i fentimenti del padre di Berulle , e di 
quei ch’erano appieno informatasi dello fiato dell’anima fua, 
come del bene, che poteua operare nella cafa di Gondi. Il Ser- 
uo di Dio, foliro Tempre a foggettare il fuo all’altrui parerò , 
abbracciò quefio configlio, e fi difpofeal viaggiormà nel pun- 
to della fua partenza da Sciatiglion volle confidare i Tuoi cari 
figliuoli (pirituali , con vn breue difeorfo , nel quale gl’ cfortò 
à perfeuerare nella grazia di Dio;protcfiando,chc non gl’hau- 
rebbe mai abbandonati , fe non aftretto dal dittino volere : Se 
battendo dato loro la benedizione , fi mife in viaggio accom- 
pagnato dal Popolo, che verfando abbondanti lagrime per la 
partenza di Padre così amorofo,c di Paftoresì vigilante, pro- 
tefiaua di feguirarlo in ogni parte col cuore : ne haurebbero 
lalciato di farlo anche in perfona , fe egli dando loro vn’ altra 
volta la benedizione , quale infiantemente chiedeuano , non 
gli hauelTe finalmente ncccffitati à non paflar più auanti. 

Gionto à Parigi Vincenzo , fi trasferì fubito dal Padre di 
Berulle, & cfponendogli per vna parte i motiui fopr’ accenna- 
ti, e per l’altra l’obligo di non abbandonar la fua Parrocchia, 
lo fece interprete della ditiina volontà. Prcfe tempo il buon., 
Padre per racccommandare quefio negozio à Dio, c conferir- 
lo con alcune perfone fpirituali, in tanto che Vincenzo molti- 
plicaua i fuoi efercizij di diuozione , e pregaua nofiro Signo- 
re, che fi compiacelfe d’illuminare il fuo Direttore, c dare à fe 
fpirito di efeguire ciò, che S. D. Maefià gli fa ce (Te conofcerej. 
Finalmente confultato bene il negozio có Dio, e con glihuo- 
mini, determinò il Padre di Berulle ,che Vincenzo lalciara la 
Parrocchia fc ne ritornafTc nella cafa del Signor di Gondi ; &: 
egli ad occhi chiufi efeguì gl’ordini del fuo Direttore, guidato 
in quefio da Dio : come da quello che poi fuccedè , chiara- 
mence fi conobbe. 

Non 
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Non è così facile l’ immaginar/! quanta fo fCe l’ allegrezza^ 
di tutta quella cafa, c fpecialmentcdi Madama , la quale te- 
mendo che la fua confolazione per effere eccc/fiuanon fo/To 
dureuole e permanente , volle che Vincenzo con promefl*a_» 
s’obbliga/Te, di non abbandonarla mai più, fin che ella viue/Te: 
come egli promife , & ofieruò , hauendola Tempre indirizzata 
al ben viuerc, e nell’vltimo aiutata à ben morire. 

Ritornato dunque Vincenzo nella cafa di Gondi, ripiglio 
con nuouo femore l’efcrcizio delle milfioni , per le quali il Si- 
gnore gli haucua dato vn talento /ingoiare, e vi s’applicò con 
tanto frutto dell’anime,che molti nel confidcrarc l’ardore del- 
la fua carità , & il gran numero de’peccatori , che fi conuerti- 
uano, fin da quel tempo lo riueriuano come Tanto , conforme 
hanno atccftaco alcuni, che à lui fono foprauui/Tuti . 

Ne folo haucua il Senio di Dio il dono di conucrtire i pec- 
catori, mà ancora di ridurre gli Eretici all’ Ouile di Santa_» 
Chic/a . Trouandofi egli nella picciola Città di Mommirei , 
s’ adoprò per guadagnarne tre , che in quelle parti fi ritroua- 
uano. Due di qucfti fi arrefero alla verità , & abiurarono i 
loro errori :mà il terzo più opinato neH’inrclletto , come più 
fregolato ne’ cofiumi , benché conuinto dalle ragioni di Vin- 
cenzo, rimafe per allora nell’erefia : dicendo di non poter cre- 
dere, che la Chiefa Romana fo/Te gouernata dallo Spirito San- 
to , mentre , ( diceua egli ) fi vedono per vna parte li Cattolici 
della campagna lafciati in cura a Paftori viziofi , & ignoranti , i 
quali non gfislruifcono degli oblighi della vita cristiana , di modo 
che la maggior parte dì effi non intendono che co fa fi a la Religione 
Cattolica , che profetano : e dall'altra parte le Citta font piene di 
Irretii e di Religiofii che viuono in ozio , e non fi prendono penfiero 
della falute de ’ poueri Contadini , i quali con quest’ estrema igno- 
ranza precipitano nell* Inferno . E voi ( foggiongeua ) volete 
perfuadermi che la Chiefa fia guidata dallo Spirito Santo ? lo non 
lo crederò già mai . 

Fece grande impresone nell’ animo di Vincenzo quefta_, 
rifpo/h , tanto più che haueua per propria ifpcrienza cono- 
feiuto il gran bifogno /piritiule de’ popoli della campagna . 

Diifi- 
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Dilfimulando però il Tuo tentimento, replicò aH’Eretico, cht_> 
egli era mal’ informato; che in molte terre fi trouauano buoni 
Parrochi >e buoni Sacerdoti, i quali attendemmo da vero alla 
falute deiranime;chc molti Ecclefiaftici, c Regolari delle città 
andauano à catechizarc, e predicare per le terre , c gl’altri che 
non vfciuano in campagna erano applicati, chi à pregare Iddio 
per il popolo, chi à feruire vrilmenre al publico, dando alle_j» 

Rampe molti libri pieni di documenti , di pietà, e di dottrina, 
chi ad integnare le fcienzc, chi finalmente in amminiftrarc i 
facramenti ; che fe alcuni pochi paremmo inutili , erano quelli 
huomini particolari , i quali non fcrmauano il corpo della—. 

Chiefa, e perciò foggetti ad errare. 

Benché douelfe l’Eretico appagarli di quella rifpofla , rcflò 
ruttauia pertinace nel fuo errore: mà clTcndo poi tornato Vin- 
cenzo nell’ i/lefTo luogo per fàrui la milione in compagnia-, 
d’alcuni altri Sacerdoti Regolari, e focolari Tuoi amici : l’ Ere- 
tico hauendo fentito parlare del frutto grande che in quella-, 
midionc fi faceua, tirato dalla curio/ìri , ò per dir meglio 
dalla grazia di Dio , che in lui , fenza che fe ne accorgente^ 
operana , volle adiftere à gli efercizij , che vi fi faceuano i & 
hauendo offeruato con quanto zelo , e fatica s’ ingegnauatio 
quei operarij d’ infcgnarc à più rozzi , e più ignoranti i 
millerij della noftra lauta fede , c tutte l’ altre cofc ncceflà- 
ricalla falute ; c con quanto fentimento s’acccllaffeioal Tri- 
bunale delia Penitenza i peccatori più inuecchiati , venne à 
trouarc Vincenzo, e gli dille : adejfoio vedove he lo Spirito Santo 
regge la Chiefa Romana ; poiché v’ è chi fi prende cura dell’ igni- 
zione , e della falute de’ poueri contadini . lo fon pronto di ri - 
conofcerla per Aladre , e riconciliarmi con ejfa , quando le piacerà 
di ritenermi . Del che reftò grandemente conlolato il Sento di 
Dio; & haucndolo di nuouo interrogato , c trottatolo à fu/fi- 
cicnza informato della Verità , e Miftcri della nollra fanta Re- 
ligione, gli dille che fi troitalfe la Domenica tegnente? in Chic- 
fa per fare l’ abiurazione dcll’Erefia. Venuto adunque il giorno 
nel quale 1’ Eretico doueua abiurare in prefenza di tutto il 
popolo ? fù al fine della Predica interrogato da Vincenzo , fc_, 
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perfeucraua /iella rifoluzionc d’abbracciare la Fede Cattolica; 

Se ei rifpofc di sì : mà che però gli refiaua vna difficoltà venu- 
tagli allora nella mente : Et è ( dilli* egli mofirando vna {fatua 
della Madonna aliai mal fatta ) che non mi poffo perfuadcre effe- 
re in quella pietra virtù alcuna. Replicò Vincenzo» che la Chie- 
fa Cattolica non infegnaua clfcrui in quell’ imagini materiali 
virtù alcuna ; fc non quando piace à Dio di darla loro : come 
può fare» e come fece altre volte nella Verga di Mosè » opera- 
trice di tanti prodigi; . Aggiunfe che i fanciulli medelìmi gli 
potrebbero infegnare i fentimcnti della Chiefa intorno all’ima, 
gini : & interrogatone vnodc’ più capaci» quelli rifpofe molto 
à propofito , non honorarlì le imagini per cagione della mate- 
ria» di cui fon fatte; mà perche ci rapprefentano Crilfo Signor 
nolfro, la fua fantilfìma Madre, c gli altri Santi del Paradifo, i 
quali hauendo trionfato del Mondo, ci efortano per mezzo di 
quelle mute ligure ad imitarli con le opere buone . Confefsò 
l'Eretico di rellarc pienamente fodisfatto , ne rimanergli in_» 
ciò difficoltà alcuna . Con tutto ciò Vincenzo non lo giudicò 
ben dilpofio per allora, e differì di riceuerne 1’ abiurazione ad 
vn’ altro giorno, nel quale prefentatofi di bel nuouo l’Eretico, 
fece publica profeffionc della Fede Cattolica, in cui perfeuerò 
poi conflantemcnte con edificazione di tutto il Paele . 

Vn’ altra lìrada aprì Iddio alla carità del fuo Seruo : e fu, 
che il Generale Gondi, vedendo il cuore di Vincenzo tutto in- 
clinato al fouuenimento del Profilino, gli procurò la carica di 
Regio Limofìniere,ò vero di Cappellano maggiore delle Gale- 
re: Scegli perii defiderio grande, che haueua di foccorrero 
quelli miferi abbandonati, Faccettò volontrerirSc efiendo l’an- 
no feguente pallate le Galere à Bordcos , per cagione dclla_, 
guerra contro gli Eretici, vi fi trasferì prontamente, per rime- 
diare alle necefiìtà di quei poueri forzati , a’ quali con l’aiuto 
di molti zelanti Religiofi di diuerfi Ordini , fece vna fruttuo- 
lifiima mifiione . Trouò quei miferabili oppreflt afiài più dal- 
la grauezza de i loro peccati, che dal pefo delle catene, e de- 
gni di maggior compafiione per lo fiato deplorabile dell’ ani- 
ma, che per i patimenti del corporal quale Ipettacolo s’intencri 
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lì 

talmente il cuor di Vincenzo, che fi diede con ogni follecitu- 
dine à confolarli ; di modo che in poco tempo fi vidde in effi 
notabile mutazione . Si dimoftraua vcrlò di loro fopramodo 
benigno, & affabile; afcoltaua con pazienza le loro confeffio- 
ni; compatiua con tenerezza à iloro trauagli; fopportaua con 
animo tranquillo le loro infolcnze; gli abbracciaua; baciaui., 
le loro catene-, gli raccommandaua à Corniti, & ad altri Vocia- 
li; acgòche più humanamente li trattafièro: in fomma praticaua 
con effi tanti atti di perfetta carità , che i cuori anche più duri 
s’ ammolliuano, e rimirandolo come Padre caritatiuo, volen- 
tieri efeguiuano i fuoi falutiferi configli . Alcuni anni dopo 
fcriuendo Vincenzo ad vii Sacerdote della fua Congregazione 
per efortarlo à portarli verfo i Contadini con gran dolcezza , e 
manfuetudine, Gl'isiejfi Galeotti (diceua) co' quali io ho pratica- 
to , non fi guadagnano a, "Dioiche co» la foauita ; e quando io gli ho 
compatiti ne ’ loro trattagli , ho baciato le loro catene , & hb mostra- 
to pentimento delle loro dtfgrazie , allora m' hanno afcoltato volen- 
tieri , e fi fono rimefji in isfato di fallite . 

Haurebbe defiderato il Seruo di Diodi finire la fua vita in 
compagnia di quei poueri infelici: ma fù cofiretto di ritorna- 
re à Parigi . Non tralafciò però , quantunque aliente, d’ andar 
Tempre cercando mezzi per porgere qualche efficace rimedio 
à tante loro neeelfità sì fpirituali, come corporali. E gli riufeì 
finalmente di farlo per mezzo de’ fuoi ; poiché eflcndofi fatta 
la fondazione della Cafa di Marfiglia , volle che di tempo inu 
.tempo faccfiero le miffioni nelle Galere, c prcndelTero la dire- 
zione fpirituale dell’ hofpcdale de medefimi Galeotti , corno 
l’hanno al prefente . 

Ritrouandofi in Parigi andò vna volta à vifitare quelli , che 
erano condannati alle Galere , c trouatili rinchiufi nelle fegre- 
tc più ofeure, eftenuati da patimenti, ignudi, mangiati da ver- 
mi, e poco meno che del tutto abbandonati ,c nel corpo, o 
nell' anima , non foffercndogli il cuore di vedergli più longa- 
mentc in iliaco fi miferabilc , prefe in affitto, con licenza del 
Generale, vna cafa : e fattala mettere fubito in affetto, vi radu- 
nò quei poueri forzati. Quiui fpefifoli vifitaua,gl’iftruiua, am-* 
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minifiraua loro i Sagramene, c feruendoli con le proprie ma- 
ni, difiribuiua anche loro moire limofine,che da perfone diuo- 
tc gli venioano fomminiftrace : anzi per maggiormente confo- 
larli , & aiutarli, lì rinchiudeua tal volta con effi>ctiarndio in_» 
tempi fofpetri d’ infermità contagiofe . Fìi tanto efficace la 
carità di Vincenzo, che altri molli, & animati dal filo efempio, 
fecero l’iftelTo , e profpcrando il Signore i pi; difegni del fuo 
Scruo, quella opera di tanta pierà refiò ( conforme fi vedrà 
apprettò ; ftabilita per lempre,con aflcgnameato di rendite.» 
perpetue . 

Pattando vna volta per la Città di Macone fenza penfiero 
di fermaruifi, rirrouatala piena di gran numero di perfone > 
che mendicando il loro foftcnramcnto,pareuano ridotte all’cf- 
trema miferia, sì nel corpo,coinc nell’animi, firifoluette d’in- 
traprenderne la cura, & interrompendo il fuo viaggio, ad imi- 
tazione del picrofo Samaritano dell'Euangelio, fi fermò quiui 
per lo fpazio di tre fettimane ; nel qual tempo tutto fi diede à 
proucderli oc’ bifogtii del corpo , & à medicar loro le ferite^ 
mortali dell’anima . Non haueuano quei ponerì abbandona- 
ti altro di Criftiano, che il folo nome : molti frà elfi, come poi 
riferì il Padre Supcriore dell’Oratorio , che allora fi ritrouaua 
in quella Città , non s’ erano mai confettati; ancorché alcuni 
haudfero piii di feflànt’anni . Erano poi del tutto ignoranti 
de’ mifieri della Santiffima Trinità , dell’ Incarnarione , della_, 
Paflione, e morte di Noftro Signore Gicsù Crifto-, e dcgl’al- 
tri artìcoli della noftra fède , intenti folo à mendicare per le_> 
puhliche firade, e per le Chiefe: talmente che non fentcndo 
quali mai Metta , nè parola di Dio, viucuano immerfi nel 
wngo d’ ogni forte di vizi;, e di lordure , 

* P arcua incredibile, che vn paleggierò, capitato colà à calò, 
potefic rimediare à tanti difordini . & in farti, quando fi feppe 
per la Città , che egli s’ era mefTo a quefi’ imprefa, vcr,iua_, 
quali da timi fchernito , e mofiratoa dito : ma non fi pèrdè 
per quello d’animo Vincenzo; anzi confidato tutto nella pie- 
tofa pronidenza di quello, cheli fa chiamare Padre de’ poue- 
ii, tanto fece, c tanto s' adoprò col Vclcouo , con i Canonici > 
w c con 


VIN CENZO DE PAOLI ** 

c con i principali della Città , che in poco tempo prouiddc à 
bifognij tanto corporali , comcfpirituali di quelle poucre pe- 
corelle fmarrite. S’ iftitui per opera fua la Compagnia dclla_. 
Carità , fi fece vn catalogo di tutti i poueri della Città, per di- 
ftribuir’à ciafcuno ne’ tempi determinati la limofina>con proi- 
bir loro di mendicare per le Chiefe, c per le ftrade, e con obli- 
garli à confeflàrfi vna volta il mele . Si ftabili, che i poueri 
pa/Taggieri foflfèro per vna notte alloggiati , c poi licenziaci 
con qualche iimofina ; e che li poueri vergogno!? della Cittì 
foflero nelle loro infermità fouuenuti , e proueduti , non me- 
no di cibi, che di medicamenti . In fom ma furono così effi- 
caci le parole , e l’efempio di Vincenzo , il quale per animare 
gli altri fu il primo à dare la limofina ; che fi trouò modo di 
alloggiare, & alimentare fin’ à trecento perfòne . 

Recò fi gran coniazione à tutta la città il veder tolti tanti 
abufi, e li poueri fòccorfi con fi buon’ ordine, che ogn’ vno nc 
ringrazia ua Iddio, e non finiua di lodare la prudenza , e la ca- 
rità di Vincenzo : onde egli, che abborriua 1* honore , e gli ap- 
piattii, come pefte, che auuelena, e corrompe le opere più fan- 
te; vedendo le cofe già bene incamminate, ad efempio di Cri- 
fto fe ne fuggi di nafeoito , come fcrific dopo ad vn fuo con- 
fidente.} . 

S, Trancefco dì Sales elegge Vincenzo per primo Padre fpirituale^ 
e Superiore delle Monache della. Votazione in Parigi : 
e come degnamente efercitajfe tal' Vjjìcio . 

Cap. IX. 

H Auendo Iddio per mezzo del filò gran Seruo S. Fran- 
cefco di Sales fatto nafcerc di frefeo nel giardino di S. 
Chic/à il /acro Ordine della Vibrazione, il quale come nouel- 
Io fiore cominciaua à fpargere odore di fantità ; la Venerabile 
Madre di Sciantal, pietra fondamentale di quell’edificio ( la_» 
cui memoria è in benedizione) inuiata dal Santo à Parigi, 
v’haucua fondato vn Monaiìero, in cui s’ erano rinchiufc 
molte fpofe di Giesù Crifto, che con la loro humiltà , carità > 
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« modcllia » e con I* efarta offeruanza delle loro Regolò erano 
.di (ingoiar’ edificazione à tutta quella gran Città. Sicer- 
<aua vn Padre fpirituale , con la direzione del quale potcflero 
conferuare il primiero Ipirito, communicato loro dal Santo 
Inditutore,per produrre fempre più copiofi frutti di fantità. 

Mà perche la direzione di quello nuouo Monaflero richie- 
deua vn (oggetto di molta bontà, dottrinai e prudenza; il Tan- 
to Prelato, che tanto raccomandaua alle pcrfone particolari 
Eleggerli frà dieci mila vn’ottimo Direttore,faceua ogni pof* 
libile diligenza per trouarne vno, nel quale concorrelTero tut- 
te le parti necclTaric, per la direzione d’ anime, chiamate albo 
perfezione della vita Rcligiolà . Finalmente trà tanti degni 
Sacerdoti, che allora viueuano in Parigi, elelfe Vincenzo, huo- 
imo fecondo il fuo cuore, come dichiarò il medelimo Santo al 
Signor Coqueret, vno de’ più nominati Dottori , che in quel 
tempo fodero nell’ Vniuerfità di Parigi : con dirgli , che non_» 
conofccua huomo nè più làuio , nè ornato di maggior virtù di 
Vincenzo . £ la Madre di Sciantal, che hebbe sì gran parto 
in quella elezione, lo tencua in tal concetto, che fin’ alla mor- 
te communicò bene fpeflò in voce , & in ileritto con elfo lui 
quanto le occorreua, non folo perii fuo profitto fpirituale, mà 
eziandio per il gouerno,c progrelTo della fua Religione; pro- 
feflando , come fi vede dalie lue lettere , che da i configli di 
lui riceueua gran lume ne’ Tuoi dubbi; , e (ingoiar conforto 
mogi’ interni erauagli dell’ anima . 

Non rellarono delufe le fpcranzeche il Santo Vefeouo , o 
la Venerabile Madre di Sciantal haueuano conccpute di Vin- 
cenzo; poiché fi portò egli con tanto zelo, e con tal prudenza, 
e vigilanza nel goucrno fpirituale del primo monallero fon- 
dato in Parigi , poco prima che morififè il Santo, e di due altri, 
che in progrefiò di tempo iui fi fabricarono, come anche d’vn* 
altro cretto nella vicina Città di S. Dionigi , che hanno lo 
medefime Monache dopo la di lui morte arredato, hauer’ clTo 
fempre mantenuto in vigore con foauità , e fermezza mirabi- 
le lofpirito dell’Idituto, e l’oflcruanza delle Regole . 

Hanno frà le altre eofe fiterifo, che Vincenzo fi dudiaua di 
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conformarli in tutto à i fentimcnti del finto Fondatore, e del- 
la Fondatrice, anche nelle minime cole : e che fu così circo - 
petto in mantener’ intatto il rigore dell’lftituto , che in trent* 
otto anni, ne’ quali hebbe il goucrno, e la fuperiorità di quei 
Monasteri, non introdurti-, ne mutò mai cofa alcuna . 

Infirteua molto in far’ ortèruare puntualmente la claufura_> 
monacale ; c quantunque gli vetlittèro fatte frequenti , e re- 
plicate inftanze da Dame principaliffime,di permetter loro di 
entrare ne’ Monatteri,ftaua faldo in negarlo; fuorché à quelle, 
che per ettèr fondatrici , ò per altro particolar rifpetto ne ha- 
ucuano priuilegio-; delle quali , doppod’ haucrne più voltej 
conferito con le Superiore , e Monache più anziane , fece far 
vn catalogo ; acciò à neflun’ altra forti- permetto l’xngrertb: e_> 
quetto fi praticò fi efattamente , che pregato Vincenzo dalia.. 
Regina Regente, di permetter che s’ introducefle vna fua Da- 
ma nel primo Monattero della Votazione, Tene leusò egli li- 
beramente, erapprefentò con tanta efficacia il pregiudizio, 
che da limili licenze poteua riceuere l’Iftituto, che fua Maeftà 
refa capace cedè alle ragioni di lui . 

Era contiguo al Monattero di S. Dionigi vn Conuento di 
Monache di S. Orfola , del quale effóndo caduto il muro chej 
tramczzaua l’ vn’ e l’altro Monattero , alcune di quette haue- 
uano ottenuto licenza di poter pattar’ à vifitare altre Monache 
della Vifitatione, che erano loro parenti : ma Vincenzo impe- 
dì fubito quetto cómcrcio, dicendo che le Monache fono mor- 
te al mondo, e non dcuono in terra riconofccr Parenti . i 

Nelle vifite,che faceua in detti Monafteri, vfauaogni indu- 
ftria , acciò le Monache ne cauattcro frutto . Raccomanda- 
ua loro, che fpeflò leggeflcro le Regole, i direttori) , e quanto 
concerneua l’Iftituto , e che lo facettero con fentimento fimi- 
Ie à quello degl’ Ifracliti , quando dopo la cattiuità , fentcndo 
leggerli i libri della leggeri disfaceuano in lagrime nel ricor- 
darli dc’mancamenti contro di etta commetti. Premeua molto 
nella pratica delle virtù, e fpecialmente della carità, e Icambic- 
uole condefcendenza,del lUcnzio,dcll’ybbidienza,e del rifpct- 
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to verfo le Supcriore; efagerando contro quelle, che hauefiè- 
ro fatto qualche fpecie di fazioncella , ò conuenricola contro 
di effe , dal che diceua eflèr dcriuata la rouiua di varie-» 
Comunità. 

Afcoltaua con vgual patienza l’vltima delle Nouitie, come 
la più anziana del Monaftero , c fi dimoftraua tanto affabile , 
e carirateuolc , che tutte ricorreuano à lui con grandiflìma li- 
bertà di fpirito; fpecialmcnte quelle , che erano annulliate da 
qualche tentazione, ò pena interiore, le quali folcua confola- 
re, & animar* alla patienza, con dir loro, che haueua prouato 
in fe limili pene, c tentazioni , e che fi come Iddio n* haueua 
liberato lui , cosi farebbe anche ad efie la medefima grazia : 
Se era tale il dono conceflòli da Dio per conforto dell’ animo 
tribolate, ò moleftate da qualche tentazione , che molte fola- 
mente col fcoprirglieIe,ne rimaneuano totalmente libere. Vna 
fra le altre , la quale patiua vna pena di fpirito fi violenta , che 
ridondando anche nel corpo, la rendeua inhabile à qualfifia_, 
miniftero; dopohauergliela manifeftata, nerimafequafi in vn 
iftante libera ; à fegno che efercitò poi per molti anni le cari- 
che di Mae/Ira delle Nouitie, e eli Superiora . 

Quando le Monache gli proponeuano qualche colà , prima 
di riloluer!a,fi raccoglieuain feftefiò, quafi che neconfultaf- 
lè con Dio, e cominciauapcr ordinario le fue rifpofte da que- 
lle parole à lui molto familiari; h t nomine Domini ; d’ onde no 
procedala, che efie riccueuano i fuoi confegli, non come pen- 
sieri d’vn’huomo, ma come lumi venuti dal Ciclo . 

Finalmente le fue vifite riufeiuano di tanto frutto ; che ló 
medefime Monache hanno attefiato, che molte nel corfo di ef- 
fe faceuano norabil mutazione di cofiumi, e tutte fi rinouauà- 
no nello fpirito,e s* animauano à camminare con maggior fer- 
uorc, & allegrezza all’acquifto della perfezione . 
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Tentazione , & Erezione della Congregazione 
della Mijftone . Cap. X. 

I L pio defiderio, che haueua Madama, moglie del Generale 
di Gondi, circa le miffioni da fa rii di tempo in tempo 
nelle fue terre, non s’intepidì nel vedere, che molte Congre- 
gazioni(come fi è accennato)non 1? haueano voluto addoflarc 
quello pefo ; ma porgendo ella di continuo preghiere à Dio» 
lo fupplicaua à degnarli per fua maggior gloria, e beneficio di 
Santa Qhiefa, illuminarle la mente in negozio tanto rileuantc. 
Furono cfàudite dal Signore le fuc preghiere; imperò che ri- 
flettendo ella al talento /ingoiare di Vincenzo per le miflioni, 
& all’affetto, col quale jnolti ecclefiaflici riguardeuoli per 
pietà, e per dottrina lo feguirauano in opera fi fanta; giudicò, 
che per effettuare il Aio defiderio, farebbe flato buon mezzo , 
fein Parigi fi foffe afTegnata vna cafacon vn fondo per man- 
tenimento di quelli , ì quali fi aggregaffero à Vincenzo , per 
aiutarlo in quello fanto efercizio . 

Comunicò il fuo penfiero al Generale fuo marito, & à 
Monfignor Gio: Francesco di Gondi fratello del medefimo , c 
fuccefìorc del Signor Cardinale di Rctz nel gouerno della., 
Chiefa di Parigi , della quale fu primo Arciucfcouo : c tanto 
l’vno , come l’altro talmente approuarono la fua prudente, e 
pia intenzione , che il marito affietne con effa volle cffcrc il 
Fondatore di cosi lodeuolc Ifliruto; c Monfìgnore confidcran - 
do i grandi auuantaggifpirituali,cheda tal fondazione riful- 
terebbero alla fua Chiefa , volle anch’egli contribuiti, coiu 
deflinare il Collegio detto de’Buoni Figliuoli , eh’ era in fua^ 
dffpofizione, per habi razione de’ Mi Glonarij . 

Per l’vltima cfecuzionc di quella opera, rcftaua folo di vin- 
cere T humilrà di Vincenzo, il quale, come alieniamo da tut- 
to ciò , che lo poteua rendere cofpicuo à gli occhi degli huo- 
mini, non haurebbecosi facilmente acconfentito. Nondime- 
no quando vintamente da quei tré perfonaggi gli fu efpofto» 
•quanto s’ era da elfi confiderato , e quanto gran bene ne dcri- 
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uarcbbe à benefìcio de poueri , chiù fé finalmente gli occhi 
alla confiderazione della propria debolezza ; e dopo d’hauer 
protefiata la Tua infufficienza, & inhabilità>vbbidì con ricono- 
feere nella voce del Tuo Superiore quella di Dio. Onde il tut- 
to fu efeguiro nel modo che da’ Fondatori era fiato concerta- 
to . Nell’anno dunque 1 6 24. Monfignor Arciuefcouo di Pa- 
rigi deputò Vincézo Rettore del Collegio de’Buoni Figliuoli# 
c nell’anno fufièguentc fu fiipulato l’iftromento della fonda- 
zione con fentimenti degni della pietà de’ Fondatori . Noi ci 
contentarono di riferirne qui folamente i capi principali . 

Dichiarauano primieramente, il fine loro efTere Colo di cer- 
care in ogni luogo, c particolarmente nelle loro terre la gloria 
di Dio, e la falute dell’anime, fopra tutto delle più abbando- 
nate : c che hauendo confiderato eflere le città prouedute à 
baftanza di molti, e buoni operarij , i quali coltiuano la diuo- 
zionc ne’ popoli; c per il contrario nelle Campagne ritrouar* 
fi i poueri Contadini , quali dei tutto priui d’ogni aiuto fpiri- 
tuale; dcfidcrauano per tanto,che fi procurali l’erezione d’vna 
Compagnia d’Ecclcfiafiici dotti, & efemplari -, li quali con il 
confcnfo , e bcncplacirode’Vcfcoui , andaficrodi terra in ter- 
ra, ifiruendo nella via di Dio la pouera gente , fenza ricerca- 
re, ne riceucre da elfa retribuzione alcuna : ma compartendo 
loro gratuitamente i doni della diuina grazia, gratuitamente 
riceuuti . Et à quefi’ effetto faceuano donazione di 40. mila 
lire , già confegnate nelle mani del Signor Vincenzo de Paoli 
Sacerdote della Dioccfi d’ Acqs , con gl’infrafcritti patti , 0 
condizioni . 

Primo . Che il Signor Vincenzo haueffe facoltà d’elegge- 
re nello Ipazio d’vn'anno il numero di quelle perfone Eccle- 
fiafiiche,chc fi foflero potute mantenere con l’entrata di detta 
fondazione;acciòche atrendelfcro à fare le mifìioni fotto la fua 
direzione : e perciò efpreflaincnte dichiarauano di volere che 
il Ridetto Signor Vincenzo folfe il Supcriore di elfi, sì per la_* 
fina prudenza nel gouerno , come per l’ efpcrienza che liaueua 
in fare le mi/fioni . Defiderauano con tutto ciò , che egli ri- 
mancfse nella lor cafa , per continuare ad elfi , & alla loro fa- 
miglia 
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miglia l’afiì (lenza Ipirituale, come haueua fatto per molti anni 
addietro . 

II. Che gli Ecclelìaftici , i quali à quella Congregazione 
fi fofiero aggregati , s’ appIicalTero intieramente all' aiuto de* 
poueri Contadini : c per quello non potettero fare funzioni 
publiche nelle città, fuor che in calo di gran necefiìtà . 

III. Che detti Ecclelìallici viueltero in comune, lotto l’vb- 
bidienza del Signor Vincenzo , c de’Superiori liioi fuccelTori 
fotto il nome di Compagnia, ò vero Congregazione de’ Preti 
della Milfiorie : con animo di feruire à Dio in elTa nel modo, e 
fecondo le regole, che tra loro in progrelfo di tempo fi fo fiero 
flabilite . 

IV. Che fofiero obligati d’ andare ogni cinque anni à fare 
le mifiioni in tutte le terre de’ Signori Fondatori: come anche 
di aiutare nella falute dell’anima i poueri Schiaui delle Gjlerc. 

Erano neU’Iilromento della fondazione altre condizionùma 
balla l’haucre qui riferite le principali , per far conolcer qual - 
fofie l’ intenzione de’ Fondatori, e quanto difintcrcfiata la lo- 
ro pietà; quanto grande il concetto, che elfi formauano di Vin- 
cenzo ; e finalmente quanto ammirabile fia ladiuina fapienza 
nel condurre fi foauemente l’ imprefe à gli ordinati Tuoi fini . 

Stipulato che fu l’ Illromcnto , fi diede mano per adempire 
l’ intenzione dc’Fondatori : ma torto cominciarono à mancare 
le fperanze;quando lì viddero mancare i principali fondamen- 
ti , che erano gl’ Operarij . Di quelli Vincenzo ne trouò folo 
vno , il quale per Tempre s’ obligalte alle mifiioni , conformo 
alla fondazione , & egli che doueua eltere la pietra angolare 
di quella Congregazione , in vigore del medefimo Iflromcn- 
to era obligato à itanziare in ca fa del Generale , occupato in_* 
tanti altri affari , che parcua fuor d’ ogni ragione il poter fpe-» 
rare da così deboli, e lontani principi; nuotio Iftituto . 

Ma quello , che da gli huomini fi tcneua per imponibile, fu 
cofa facilifiima alla diuina lapicnza , la quale difpofe le colè in 
tal modo , che in poco tempo s’ efeguì quanto neH’Irtromento 
della fondazione s’ era ftabilito:imperciò che nell’anno 1 62 j. 
Iddio chiamò à fe la Fondatrice , la quale non Intuendo più 
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che desiderare in quello mondo, dopo hauer proueduto a’ In- 
fogni fpirituali de’ fuoi fuddici nella forma già detta, tutta ri- 
uolta à Dio, à lui perfettamente s’ vnì. La fua morte non pun- 
to dissìmile alla vita , fu pretiofa ne gli occhi del Signore, e di 
grand’ edificazione à ciafcuno . Acconfcnti allora il Genera- 
le, che Vincenzo fi ritirale nel Collegio de’ Buoni Figliuoli» 
per attendere più di propofitoà gettar’ i fondamenti di quell’ 
edificio fpirituale,per il quale era fiato eletto da Dio . E cosi- 
nell’anno fudetto fi trasferì à quella cafa , oue tutto fi diede.» 
alla contemplazione della vita di Gicsù Crifto , & all’elerci- 
zio delle virtù euangcliche , per apparecchiarli alle funzioni > 
à quali fi fentiua potentemente chiamato dalla diuina voco. 
S’ vnì con lui Antonio Portail, il quale per lo fpazio di dode- 
ci,ò quindcci anni gli haueua fempre tenuta fedel compagnia. 

Ma perche fi poteua allora fecondo le Regole dell’ humana 
prudenza dubitare del buon ’efito dell’ imprefa, non fi trouaro- 
* no altri, che voleftcro,conuiuendo con loro,obJigarfi per fem- 
pre à minifierij deH’Iftituto . Onde furono necefiitati d’ inui- 
tar’ vn buon Sacerdote ad aiutarli per qualche tempo : c così 
andauano tutti tré di terra in terra facenda gratuitamente lej 
funzioni della miffione con gran femplicità, humiltà, e femo- 
re . Trattauano con tutti con Singolare affabilità , honorando 
particolarmente i Vefcoui, & i Parrochi, quali rifguardauano» 
come Superiori, conformandoli in tutto alla loro volontà.Rif- 
plendeua in efii fopra ogn’ altra virtù la carità verfo i poueri, 
li quali aiuta uano, & iftruiuano con tanto affetto, c tenerezza 
di cuore , che ben fi vedeua venir’ effi da loro considerati co- 
me membri di Giesù Crifto . 

Sentiua Vincenzo sì firaordinaria conlòlazione nelle mil- 
fioni , che parcua fi fofic d’ ogn' altra cofa dimenticato ; nonj 
prendendoli nc men penliero di cercar foggetti per Stabili- 
mento maggiore dell’ Iftituto . Se ne prefe però la cura Iddio; 
e benché il fuo fcruo tacelfe, fece che parlalfe per lui l’ inte- 
grità della fua vita, e la fama del copiofo frutto , che fi racco- 
glierla dalle miffioni . Onde s’aggregarono a Sopradetti alcu- 
ni altri compagni , e Monfignore Arciuefcouo di Parigi, da sì 

fe- 
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felici principij rìconofcendo quella efler’ opera della mano di 
Dio , diede neiranno 1626. la fua approbazione all’ Iftituto. 
Il Rè Ludouico XIII. di gloriofa memoria confermò anch’ef- 
fo con fue patenti il contratto della fondazione > e perniile 
à Vincenzo di poter fondar Cafe in qualfiuoglia parte del fuo 
Re°no > oue fofTe chiamato. Finalmente la fanta memoria^ 
d’ Vrbano Vili. pienamente informata del gran bene, cho 
quei zelanti Sacerdoti operauano,có fua Bolla dell’anno 1632 
approuò , e confermò il loro Iftituto , e 1 erefie in Congrega- 
zione lotto titolo di Congregazione della Miflione , per il 
quale ella viene da altre limili Congregazioni differenziata.Fu 
deputato nella fudetta Bolla Vincenzo per Superiore Genera- 
le della Congregazione, con ampia facoltà di fiabilire,median~ 
te l’ approbazione del Commiflario deputato da fua Santità, 
quelle Regole, che gli pareflero più conuenienti . 

Quelli furono i principij della Congregazione della Miffio- 
ne, nella cui fondazione fi proteftaua Vincenzo di non hauer 
hauuto parte alcuna; perciò che non gli permetteua la fua hu- 
miltà di penfare, che Iddio volefle per mezzo fuo far nafeere 
vna nuoua Congregazione:di modo che vedendola poi fonda- 
ta , e dilatata , non finiua di marauigliarfene , e di ammirare 1 
difegni della diuina Prouidcnza: laonde diflè vn giorno à fuoi. 
Noi andanamo alla buona,eccn ogni femplicità, inaiati da'Vefio- 
ui ad euangelizare a* p oneri ,ad (/èmpio di (jiesù CriSlo . A que- 
llo noi attendemmo : ma Dio per parte fua andana Incammina» - 
do qn elione he fin dall'eternità haueua stabilito. Accompagno S. D. 
Maeftà con larghe benedizioni le nostre fatiche ; il che offernando 
altri EcclcfiaSìici , fecero istanza <f t/fere a noi aggregati ; & 1 » 
effetto molti fe ne aggregarono : non pero tutti in vna volta, ma in 
diuerfi tempi . 0 Salnatore dell* anima mia ! chi mai haueffe p en- 
fiato , che da cosi deboli principi/ doueffe la Congregazione argina- 
re allo Stato, nel quale al preferite fi vede ? Chi me i haueffe detto 
in quel tempo , mi farei imaginato che lo dice ffe per burlarmi .* ma 
voleua Dio , che in tal modo principiaffe la Congregazione . Hora 
chi ofiarà dire , effe? opera human a quella , alla quale niun huonto 

haueua ma* penfatoì Cosi Vincenzo. 

F 2 E perche 
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E perche 1* opera principale del Seruo di Dio è Hata quefta 
Congregazione,Ia quale sì nelle Tue funzioni , come in altro 
cofeè alquanto dimmile da gli altri Illituti > cièparutodo- 
uerne dilcorrere più à longo; e per maggior chiarezza metter’ 
infieme ne’ feguenti capitoli quello , che concerne alla detta.. 
Congregazione, & alle fue funzioni ; /limando che per efferui 
alcune cofe affai Angolari , e notabili , il Lettore ne debba ri- 
ceuer confolazione, & edificazione. Interromperemo dunque 
à qut/P effetto il racconto dell’ altre attioni di Vincenzo > per 
ripigliarlo poi finita che farà quella materia . 

Belle Virtù più particolarmente raccomandate da Vincenzo a 
quei della fua Congregazione . Cap. XI. 

N On potendo ogn’ I/ìituto imitare perfettamente Cri/lo 
No/ìro Signore, con formare in fe /leffo 1’ idea di tutte 
le fue virtù, e perfezioni ; ciafcheduno procura d’ imitarlo fpc- 
cialmente in alcune più adattate allo flato della vita , che s’ è 
-determinato di profeffare . Perciò conofcendo Vincenzo, che 
i Miffionarij à guifa de’ difcepoli erano-ftati chiamati , vt cir- 
jtuirent per casella euangelizantes , volle che ad efempio dì 
quelli procurafaro d’apprender’,e d’imitare le virtù che il me- 
defimo Cri/lo primo Milionario inuiato al mondo dall’ Eter- 
no Padre perla fallite dell’ anime, praticò nell’amniiniflrazia- 
ne della diuina parola « 

Le virtù dunque eh’ egli cleflè, e raccomandò più parti- 
colarmente à Tuoi, furono la femplicità , l’humiltà , la manfue- 
tudinc, la mortificazione, & il zelo della falute dell’ anime : le 
quali volcuache follerò il proprio carattere, e, come egli dice- 
ua, l’anima dell’lfìituto. E per ciò le racchiude in vna delle Re- 
gole comuni, come pietre fondamentali, fopra delle quali fof- 
fe appoggiato l’edificio fpirituale della /ùa Congregazione^ • 
La /empii cita (diccua egli) ha relazione à Dio , à cuifolo cerca 
di piacere : £ bumilta a noi Sìeffi , facendoci conofcere il nostro nul- 
la > & amare la propria abiezione : la manfuetndtne ri/guarda il 
pro/fimo j per fopportare i fuoi difetti , e mali portamenti ; a fine di 
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tirarlo più fiauemente alla cognizione , & amor di Dio : la morti- 
ficazione èneceffaria per l’ acquisto della man f net uditi e-} e per pipe- 
rare le difficolta , che s' incontrano nel firuizio di Dio : & il zelo 
con /’ onzione della grazia , e della cariti , condì fee /’ amarezza 
della mortificazione , e porge confiti azione ne’ patimenti , e né 
trattagli. 

Intorno à ciafchcduna di quelle virtù» e di alcune altre»che 
egli parimente con maggior premura raccomandaua à fuoi» 
daua ricordi particolari » i principali de’ quali riferiremo in_* 
quello, e nel feguente capitolo : e nel decimo terzo lòggionge- 
remo le niaflìme, con cui fi regolaua il Senio di Dio» e defide- 
raua che fi regolalfero i fuoi nell’ ammetter’ i foggetti nella.. 
Congregazione; acciò più fàcilmente fi comprenda qual fi a lo 
fpirito,che egli s’ingegnaua d’infonder’ in ella . 

Parlando dunque Vincenzo della femplicità, alla quale da- 
ua il primo luogo, era folitodirc,che fi come la prudenza del- 
la carne , e la fimulazionc regnano grandemente in quello fe- 
colo, cosi era necefiàrio combatterle, e vincerle con lo fpirito 
di Giesù Crifto ad ambedue totalmente oppofto ; cioè con Isl, 
fchiettezza, e femplicirà; lènza valerli d’ artifici; , ò finzioni, e 
Lenza appoggiarli alla fallace politica degli huomini . Per ciò 
non approuaua , che i fuoi praticalTero,fuor di necdfità,cooj 
perfonaggi qualificati : anzi voleua , che fuggiffèro le conuer- 
fazioni inutili di perfone mondane, & oziofe; benché con fine 
di farfelc amiche , e beneuole . Ricordarla limilmente loro, 
che douendo per cagione delle funzioni dell’ Iftiruto conuer- 
farccon ogni forte di perfone, non fidamente femplici, & idio- 
te , ma ancora auuedutc , Se accorte : con tutte però traballerò 
alla buona, fchierramente, c con femplicità . 

Ma fopra ogn’ altra colà premeua , che fi praticaflc quelito 
virtù nello fpiegarela parola di Dio; richiedendo da’ fuoi che 
fàcefièro le prediche, le dottrine Criftiancd difeorfi à gli Ordi- 
nandi , & altri limili efercizij con flilc lemplice, e familiare ; 
perche (diceuaj non il fasto delle parole gioua alla falute deir ani - 
mct mi hens) la femplicità , e P humiltà , le qua li difpongono , (jr 
aprono i cuori alla grazia di Dio . Et à quelto propofito folcua 
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portare l’cfempio di Giesù Crifto»iI quale, benché haueflfè po-> 
tuto fpiegare i mifleri; diuini con concetti proporzionati alla 
loro fublimità, eflendo egli il Verbo, e la Sapienza dell'Eter- 
no Padre, s’ era nondimeno feruito di termini , c lìmilitudini 
molto comuni ; per accommodarlì alla capacità del Popolo» 
e lafciar’à noi il vero modello di fpiegare la fua diuina parola. 
Allegaua anche à Tuoi Tefempio di S. Filippo Neri , e lodaua 
grandemente la maniera femplice , e familiare di difeorrerej» 
introdotta da quel gran Santo, e feguitata da’ Padri della fua_* 
Congregazione, i quali con ella hanno tirato, e tirano di con- 
tinuo molte anime à Dio. Quanto poi ben fondati follerò 
quelli fentimenti di Vincenzo , l’hà dimoiato l’efpericnza_» ; 
imperò che non vi è cofà,che più affezioni i popoli à frequen- 
tare gli efcrcizij delie midìoni, quanto il vedere, che lì fminnz- 
za il pane della diuina parola à proporzione della capacità , e 
del bifògno loro . 

Ma alla femplieità della colomba non voleua che mancale 
la prudenza del ferpente , virtù affatto neceflària , per faperli 
accommodarc allo flato, c dilpolìzione di ciafcheduno;pcr cf- 
fer molto circofpctto nell’opcre , e nelle parole ; e finalmente 
peraflencrfì da tutto ciò,che puol’cfTer di pregiudicio al profli- 
mo, ò menoconfaccuole alla grauità, e modeltia Ecclefìaflica. 
Voleua però, che quelli folle prudenza non mondana,ma cri- 
fliana : e che nelle cofe di Dio , lì valelTéro fempre de’ mezzi 
fuggenti dallo fpirito di Crillo Signor Nollro, e conformi al- 
le inanime del Vangelojc non mai delle falle regole del fecola. 

Non minore era la cura, e diligenza, con cui Vincenzo pro- 
curata d’affezionare i fuoi all’amore , & all’efercizio delPhu- 
miltà . Soleua dire, che quella era la virtù di Giesù Crillo, la 
virtù della fuaSantilfima Madre, la virtù de’ più gran Santi, e 
chela Congregazione della Miilione, cornei’ vlcima fra tutte, 
non doucua haucr altro fondamento che quello dell’ humiltà , 
fenza la quale non haurebhe fatto mai progreflò alcuno, ne per 
le, ne per il prolfimo . Di più foggiongcua : Debbiamo batter 
gusto ili e fi die Ut che la nostra Congregazione è inutile alla Cbiefii 
di Dio , che ncfice male in tutto dot che intraprende, che le mi filoni 
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fi fanno finza frutto, gl efiercizif de Seminari} fenza benedizione , 
e quelli de gli Ordinandi fenza ordine . Se noi bau remo il vero 
fpirito di Gtesù Cri fio, ci rallegraremo d } efifir riputati tali , quali 
bora ho rapprefentato . E non vi pare cofa firana a comprender - 
fi, che i particolari d' vna Congregazione, per efimpio Pietro, Gia- 
como , Gioii anni fi flimino obligati a fuggire Ihonore , & amare il 
dìfpreggio'.e che dall altro canto fi diano ad intendere , che la Con- 
gregazione dette ambire, e procurare Ihonor del mondo ? Come pub 
mai effire, che Pietro , Giacomo , e Gionanni amino veramente , e 
cerchino da douero il difpreggio', fi la Congregazione, che è compo- 
sta di questi particolari , fa profejfxone damare* di ricercar hono- 
re, e riputazione ? Ab Dio ! bisogna confe(farc,che queste due cofc 
fono incompatibili tra di loro . Per tanto i Milionari/ fi rallegri- 
no , non folo quando fi prefenta qualche occafione di propria abie- 
zione, è difprezzo\ ma ancora quando è difpreggiata la medefima 
Congregazione . Con quefta mifura potranno conofctre i progrejfi , 
che fanno nell h umiltà . 

Defideraua l’ humile Seruo di Dio , che tutti quei della Tua 
Congregazione s’ auuezzaflero ad vn’ ifteflò modo di trattare 
humile , e femplice col pro/lìmo ; perche con eflo s’ incatena- 
no dolcemente , e lì guadagnano i cuori de gli huomini . lo 
so, ( diceua egli ) che altri hanno i loro motiui per vfare maniere 
più grani, & autore noli : ma non fiimo che di effe debbano fruir fi 
i Mifjìonarij, ne trattare con quefto fpirito : ne pojf pervadermi, 
che con effigiano per far frutto alcuno . Perciò prego fpeffo S. D. 
Maeftà , che fpra ogn y altra cofa dia l h umiltà à questa minima 
Congregazione, che quefta fia la fua forte, e la fa erediti ; poiché 
in e (fa fi troueranno tutte le virtù, e quelle principalmente che fono 
più proprie dell istituto. 0 * Salita tor mio, donateci quefta humiltà > 
che è voftra propria , quale voi infi gnaffe al Mondo , e che tanto 
amafie . 0 humiltà Santa, quanto fii bella ì 0 picchila Congrega- 
zione, quanto farai amabile, fi Dio ti concederà la grazia di pofifi- 
dere in qualche grado quefta eccellente virtù ? 

Troppo in longo ci diffonderemmo, fe volcflìmo qui riferi- 
re tutto ciò, che in lodedeH’humiltà diceua Vincenzo; poiché 
premendogli molto di vederla profondamente radicata nel 
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cuore de’ fuoi, non lafciaua pattar’ occattone , che non l’ incul- 
eptte ; volendo che gradittero d' ettèr riputati poueri di talen- 
ti, di faenza, di nafeita, di virtù, e la feccia , e fpazzatura del 
mondo; tenendo per certo che mentre haueflcro tali fentimen- 
tijfarebbero ftati ittromenti adeguati per i difegni di Dio. 

Nell’atto fletto delle funzioni più plaufibili appretto al po- 
polo voleua che praticattero l’humiltà, tanto più perfettamen- 
te, quanto più improuifamente :c che fi contentaflcro di tra- 
lasciare qualfiuoglia funzione, per efempio di predicare, ò ca- 
tecliizare nel corfo d’vna miffione, quando così fotte giudica- 
to bene dal Superiore . 

E perche il defiderio d’ applaufb c per diametro oppofto à 
quella virtù, procuraua d’cflingucrne le prime fcintille nel 
petto de’ Miffionarij, e farne loro concepire vn’ odio mortale. 
Noi vogliamo (diceua egli) acqui ftar gloriai gustiamo che fi far - 
li di noiye fi dica che facciamo cofie grandi . Ahimè , questa è astu- 
zia del Serpente Infernale , il quale rnafiherandofi fiotto belli pre- 
te Iti , mortalmente au ne lena i cuori di quelli , che gli danno adito 
teel lor fieno . 0 maledetta brama di comparirti quanti beni infetti , 
e di quanti mali fri cagione > T ù fatiche chi doueua predicar Giesà 
Crilfn, predichi fi Steffir, e che in vece di edificare, distrugga . 

Dopol’huniiltà, raccomandaua Vincenzo la manfuctudi- 
ne; & efortaua i fuoi à trattare foauemente col profilino, à fop- 
portare i di lui eccelli, e difletti con patienza , & ad animare.» 
le perfone con quelle maniere, che fogliono deriuare da viu 
cuor tenero , e pieno di carità Crifliana . Diceua , che lo fpi- 
rito maligno fi vale dell’afprezza,e rigidezza d’ alcuni, per in- 
quietare maggiormente l’anime , e farle cadere d’ vn precipi- 
zio in vn’ altro . Dcfidcraua principalmente, che con i poueri, 
ed } i più vili del popolo li praticattc la cordialità, e l’affabilità ; 
ne potcua foffrirc,che verfo di loro fi vfaflero maniere impc- 
riole, e feuere : imperci'oche (foleua dire) con questo modo di pro- 
cedere restano i popoli disgustati , e non ardifiono accoslarfi a noi. 
Stimando , che fi amo troppo fieueri , o perfionaggi di nafiita molto 
fuperiore alla loro condizione-, e che per parlarci ci vogliano compli- 
menti, e ceremonie non intefie , ne praticate da eJJ'r, ma quando otto 
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fi mostra affabile-, e cordiale , ejfi ancoraformando altro concetto di 
noi , fi mostrano pii* arrendettoli , e difpofti ad approfittar fi delle 
noìlre fatiche . Adunque già che Dio ci ha destinati al fcruizio 
de' pone ri, ci fi dobbiamo applicare con la maniera più profittatole-, 
cioè con molta amoreuolczza , battendo fempre nel cuore , come foffe 
detto à ciafichedun di noi il ricordo del &!«/>. Congregationi pau* 
perum affabilem te facico . 

Premeua molto in quello falutifero aminaeflramento , no 
poteua (offrire , che i luoi , tanto nelle conuerfàzioni priuatey 
quanto nelle prediche vfaffèro contro i peccatori , anche più 
oflinati,inuettiue, rinfacciamenti, ò parole afprej e pungenti ; 
ma voleua, che facendo dolcemente penetrare nella confìde- 
razione degl’ Afcoltanti l' efficacia delle verità Euangelichc > 
effi di proprio non vi metteffèro altro, che l’affabilità,e l’amo- 
re: tenendo per indubitato effèr quello vn mezzo effìcaciffìmo 
per infìnuarfi ne gli animi de gli huomini , e per animarli ad 
abbracciare le co fe più repugnanti alla natura . 

A’ queflo proposto diceua,che non vi fono perfone più co- 
llanti c falde nel bene incominciato di quelle, che fono man- 
fuetc c benigne : e che all'oppoflo quelle, che fi lafciano tras- 
portare dall’ira lei bile , fono per lo più incollanti , operando à 
capriccio, e con impeto di natura : fimili (come ci foggionge- 
ua ) ai torrenti , li quali non hanno forza , eccetto che ne i loro imm 
petnofi allagamenti , e poi in poco tempo fi ficcano : la doue i fiumi % 
fimbolo delle perfine piaceuoli , continuando un cor fi quietone tran * 
quillo, mai non vengono meno . 

Ma fe Vincenzo raccomandaua così caldamente a’ fuoi là 
manfuetudine, e l’affabilità; non lì feordaua però d’ammonir- 
li, che aprendo gli occhi all’altro cflremo, li guardaflèro dall’- 
adulazione . Dio ci preferui , diceua , dal lodar vanamente , 0 
dall ’ adular ’ alcuno , per farci Stimare-, e ben volere . Siano quelli 
le noìlre majfime : far molto per amor di Dio , e non curarci della 
liima degli huomini : operare per la loro falute , fenza badare 
alle loro parole : effire affabili , ma non adulatori ; perche non vi è 
cofa più indegna d’vn cuor cristiano , che /’ adulazione * 
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Si cotfttnua F illeffa materia . Cap. XII. 

P Er quel che fpetta alla mortificazioné,e per far conofcere y 
quato Vincenzo defideraflè, che i fuoi haucfTero in grado 
eminente queffa virtù, sì neccflària ad ogni forte di perfono , 
fpecialmente à quclli> che viuono fotto l’vbbidicnza, bafta ri- 
ferire quel che egli ne lafciò fcrittodi proprio pugno, trattan- 
do delle difpofìzioni, chedeuono hauer quelli» che defìderano 
d’entrare nella fua Congregazione . Chi vuole , dice egli, e s (fe- 
re ammeffò in quella Congregazione, deuefar conto di menar vita 
da pellegrino , e di diuentar pazzo per Cri Ilo ; di mutar collumi y 
mortificar le J uepajfioni » cercar puramente Dio, e con fottometterfi 
a tutti, Itimarfi il minimo di tutti. Si ha da persuadere cFeffer ve- 
nuto > non per gouernare, ma per feruire , per faticare tutto il tempo 
della fua vita > e non pervtuere in ozio , e negli agi . Deue fapere T 
che in quella Congregazione non può perf iterare chi non vuole r 
bumiliarjì per amor dt Dio- Ma può bene effer ftcuro,che abbrac- 
ciandofì con la fanta virtù della mortificazione , hattr'a vn perfet- 
to contento in quella vita » & vn y eterna felicitò, nell’altra . 

Defcendendo poi al particolare ; fe bene Vincenzo Y non., 
obligò generalmente quelli della Congregazione à molte.» 
mortificazioni efteriori , non lo comportando ne la vita co- 
mune, che fanno >- ne le fatiche delle loro funzioni; racco- 
mandarla però ad ognVno che attendefic fecondò le fue forze», 
e con licenza de’ Superiori all’cfercizio di Umili mortifica- 
zioni, e foflè fempre difpofto à fopportar’ allegramente gl’ in— 
commodi, c le fatiche delle miflloni; nelle quali fono alle vol- 
te neceflitari non foloà dormiresù la paglia-, ò fopra le foglie 
di caftagne, &àricouerarfi incafuccieiò capanne malamente 
difefe dall’ ingiurie de* tempi ; ma anche à fbflentarfi di cibi 
grofTòIani, e mal condizionati, fecondo la pouertà de’ luoghi^ 
La mortificazione interiore era quella, nella quale tmggior r 
mente premeua : dicendo che vn Miflionario deue efTe r c to- 
talmente fiaccato da ogni affetto alle cofc terrene , e da tutti 
gì’ impacci de’ negozij fecolarcfchi;acciò libero, e fcioko da_. 
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ogni attaccamento porta con i difccpoli feguitare Giesù Cri- 
fto nel miniftero Euangelico,& eftère iftromentoattoad ecci- 
tare negl’ altri l’ amore de’ beni celefti . 

Procurò fpecialmente di (radicare da’ Tuoi l’affetto fregola- 
to alla Patria, Scà Parenti j e di mantenerli in vna perfetta in- 
differenza circa gl’ impieghi, le perfone, le cafe, & altre cofe 
limili : & in quefto furono fi efficaci le fue parole , & il fuo 
efempio, che molti de’ fuoi fi refero grandemente efemplari in 
quefto particolare. Tra gli altri fi fegnalò talmente nell’indif- 
ferenza il Signor Lamberto, il quale morì Superiore nella Ca- 
la di Varfauia in Polonia; che il medefimo Vincenzo , tutto 
che pcrfpicaciffimo in conofcere l’altrui inclinazioni, ha- 
uendolo per vent’ anni continui impiegato in varij,c differen- 
ti dii n ifte ri;, dopo la morte di lui hebbe à dire, lo non sì a qual 
cofa. il Signor Lamberto inclinajje , ne di qual colore fojfe la fua 
Volontà . 

Quella indifferenza voleua che haueftèro anche in occafio- 
ne di fondazione di cafe, e di foggetti che domandaftèro d’en- 
trare in Congregazione; di modo che egli offeruò inuiolabil- 
mentc, e fece anche offeruare à fuoi quefta maffima , di non_> 
procurare, ò ricercare nuoue cafe, c di non tirare foggetti al- 
la Congregazione, come diremo appreflò ; ma fecondando la 
diuina Prouidenza riceucre, e di quelli, e di quelle la qualità, 
& il numero, che mandafle loro ; perche fe bene non biafima- 
ua chi opera altrimente , ftimaua nondimeno più ficuro il ri- 
■ mettere ogni cofa nelle mani di Dio, e non fidar fi dell’ amor 
proprio, il quale facilmente ricoprendoli col velo della carità, 
ci fa credere feruizio di Dio, quel che è noftra fodisfazione . 

L’vltima, che in certo modo è il fine, e la corona delle cin. 
que virtù, nelle quali lafciò Vincenzo racchiufo lo fpirito del- 
la fua Congregazione , c il zelo della falutc dell’animc ; cioè à 
dire vna carità ardente, & vn defiderio accelo d’ incaminarlo 
per la via del diuino feruizio all’eterna beatitudine . 

Egli animaua i fuoi ali’ efercizio di quefta virtù con fenti- 
menti degni della grandezza del fuo cuore, dicendo loro:D*£- 
biamo ejfcre tutti di Dioje del profjxmo fenza riftrua alcunapron - 
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ti a furty e Putire ogni gru* copi per la carità delP viro , e deli al- 
tro } ad andare ouunque piacerà à Dio chiamarci > benché nelle pii 
Remote parti del Mondo , dare la vita temporale per procurare al 
profilino C eterna : & in quella maniera dilatare neli anime il Re- 
gno di Giesù Grillo. Ahi quanto indegni far e fs imo noi di queff ef- 
Jtre , che egli ci hà dato >fc non volcfsimo impiegarlo in cosi degna 
imprefa ? Perche battendo ritenuto la vita dalla fua diuina mano > 
non pofsiamo fenza ingiù Rizia ricufare di fpcnderla conforme egli 
da noi richiede , ad imitazione di Grillo Signor Nofiro fuo vnico 3 e 
diletto figliuolo . 

Molti fono gli atti di quello zelo, li quali egli raccomanda- 
rla a’ Tuoi Milionari; . I principali, oltre à quelli che lì nume- 
rano tra le funzioni dell’ifiituto, fono efporre Ja fanità corpo- 
rale^ la propria vita per aiuto dell’anime; fentire grandemen- 
te tutte le offdè,che fi fanno contro la maefià di Dio; correg- 
gere amoreuolmcntc, e con modi propri; tutti quelli , i quali 
nella noftra presenza offendono il Signore ; ifiruirc i poueri , 
che in occafione di viaggi, s’ incontrano ne’ luoghi , doue vno 
iì ferma per qualche tempo; finalmente, per e fiere à parte iru. 
qualche maniera delle fatiche di coloro , che coltiuano la vi- 
gna del Signore , rallegrarli che altre perfonc , & altri Ifiituti 
facciano cole grandi à gloria di Dio, & in feruizio del profil- 
ino; lodare, c (limare molto quelli, che s’ impiegano vilmen- 
te nc’ minifieri; Apofiolici , e fare feruenti orazioni per loro s 
acciò Dio fi degni conferuarli, profpcrarli, e benedire Tempre 
più le loro fatiche . Ricordata che fi guardafiero dall’ emula- 
zione , c da qualfìuoglia minimo ftimolo d’ inuidia , vizio di- 
rettamente oppofio al puro, e vero zelo dell’honor di Dio, cj> 
chiaro indizio d’ vna fina fuperbia « 

Oltre à quelle cinque principali virtù afiègnare da Vincen- 
zo, coine vita , e fpirico della Congregazione della Miffiono» 
me feelfe anche alcune altre, le quali defidcraua feruifiero, co- 
me di compagne alle prime,e fra efiè, ad efempio di Crifto Si- 
gnor Nofiro , c de’ Santi Apofioli , raccomandaua a’ fuoi fin- 
golarmcnte l’ amore , e la carità fraterna ; cioè che trattàfièro 
infieme , .come veri , e cari amici , con ogni dimofirazionc di 
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cordiale tenerezza : che in tutte le Cafe ogni cola foffe comu- 
ne, & in tutte le cofe vi fofiè vguaglianza,c perfetta vniformi- 
tà; di modo che non fi fcorgefiè differenza alcuna,sì nel vitto, 
e veftito, come nelle ftanze,nc’ mobili, & altre limili fupcllct- 
tili; acciòche efiendo affatto bandito il rncurn , & tuum , non vi 
refiaffe Temenza d’emulazione, e di difcordie.Per il medefimo 
fine non giudicò à propofito d’introdurre tra Tuoi Sacerdoti 
differenze, efenzioni, òprerogatiuc,Jc quali poteffero aprir la 
firada’ all’ ambizione, & aH’inuidia,con pregiudicio della con- 
cordia, e carità fraterna . 

Fu anche Tua intenzione , che i Miffionarij vnifièro con Ia_» 
vita attiua la contemplatiua , e che da doucrofi defièro allo 
fpirito, eraccoglimcnto interiore, particolarmente nel tempo, 
che terminate le funzioni verfo dei profilino, pofiono con mag- 
gior comodità attendere alla propria perfezione . Mctteua 
Tpeflo loro innanzi a gli occhi l’eTempio di Crifio Signor No- 
fìro, il quale foleua ritirarli co’ Tuoi Àpoftoli in luoghi defer- 
ti , c folirari;, dopo bau ere per qualche tempo faticato nella_» 
conuerfione dell’ anime. E folcita dire, che i Mifsionarij detto - 
no far vita d y Apostoli in campagna » e di Certojìni in cafa : on- 
de volcua che Tollero huomini d’ orazione : filmando che con 
ella farebbero più frutto»chc con le lettere, e con l’efficacia del 
dire . Non era inferiore il concetto che egli faceua del buon 
efempio , e della modefiia citeriore; dicendo che quefta è vna 
predica mura sì; ma molto penetrante , e che per la parte no- 
fira contribuifce più d’ ogn’ altra cofa al buon’ efito delle fun- 
zioni . Ella è , foggiungeua , come il carattere , e come la diffe- 
renza [peci fica de ’ veri Semi di Dio ; per la quale fono diti infida 
gli huomini fen frali } c per mezzo di cui^deriuando e (fa dalla gra- 
zia interiore , operano infenftbilmente nell ’ anime de gli altri , che 
l’cfferuanc , effetti marauiglioji . 

Finalmente voleua che i Tuoi haueffero in (ingoiar venera- 
zione i Vefcoui, riguardandoli come fuccefiori de gli Apofto- 
lirche di dii pariafièro fempre con termini di fiima, e di rifper- 
ro grande: che nel vi/itarli fi portaflèro con ogni forte d’ hu- 
mUtà , c riuerenza : che fi guardafièro d’intraprendere, ò far 
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cofa contro il lor gurto : e finalmente , che fiefibifforo pronti 
à fallirli, & ad efcguire i loro ordini in tutto ciò, che non for- 
fè ripugnante all’Irtituto. E per artringerli à querta fommifliq- 
ne, domandò , & ottenne , che dalla Sede Aportolica forte di- 
chiarato , come effondo la fua Congregazione de corpore Cleri 
SacuUi* is , i Tuoi Miflìonarij nelle funzioni che riguardano il 
profilino, fofforo foggetti à gli Ordinari;, la qual fubordina- 
zionc , non folamente è /lata molto gradita da i Superiori Ec- 
cjefiaflici; ma da i buoni effetti che ne fono deriuati,/? può ar- 
guire che Zìa Hata anche molto accetta à Dio medefìmo. 

E qui non dobbiamo tacere, che Vincenzo raccomandaua», 
fìngolarmente a’ fuoi la riuerenza, e Ubbidienza douuta alla 
Sede Aportolica : volendo che con ogni foni mi filone, e pron- 
tezza abbracciafforo Je fue decirtoni ; come di depofitaria , o 
maertra della verità . Laonde bollendo ne’ fuoi tempi vario 
conte fe intorno alle materie delia grazia, vsò ogni diligenza», 
in tenerli lontani dalle opinioni riprouate dal Vicario di Cri- 
fto; nc volle mai riceucre,ò tolerare nella fua Congregazione, 
chi da elfo, e da ogn’ altra nouità non era intieramente alieno. 

Del Seminario introdotto da Vincenzo per i nnonamente ammefsi 
nella Congregazione . Cap. XIII. 

N On potè Vincenzo far longhe pruoue de’ primi fogget- 
ti, che Dio gli mandò nella Congregazione, sì perla», 
lcarlczza de gli Operarij» come per gl’ vrgenti bifogni eh' egli 
vedeua nella campagna . Onde per qualche tempo, dopo ha- 
uer prouato,& auualorato il loro fpirito ne’miniftcrij dcll’Ifti- 
tuto con il foliro ritiramento di otto; ò dieci giorni, e con altri 
efercizij fpiriruali , li mettcua fubito al lauoro proporzionato 
à i loro ralenti . 

Effondo però crefciuto col tempo il numero de grOpcrarij, 
diede principio nell’anno i629.ad vna certa fpeciedi proba- 
zione per iftruire nelle virtù euageJiche i nuouamente ammef* 
rt» c la chiamò Seminario interno, à dirtinzionc de’ Seminari; 
ertemi, nc’ quali la fua Congregazione riccue i Preti, e Chic- 
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rici 5 che per qualche tempo vi lì ritirano , à fine di perfezio- 
narli nello fpirito, & abilitarli nelle fcienze, e funzioni eccle- 
fialliche. Vedendo poi crelcere Tempre più la Congregazione 
fino ad edere lìabilitanel Priorato di S. Lazaro, volle dar for- 
ma compita à quello Seminario ; per il quale fece alcune re- 
gole particolari, e dillribuì con belliflimo ordine tutte le horc 
del giorno . Così polla 1’ vltima mano à quell’ opera , rifoluè 
che per I’auuenire rutti quelli , che volelfèro effer’ aggregati 
all’Iflituto, douelfero prima per due anni continui attendere à 
perfezionarli nella pratica delle virtù Crilliane , & in tutti gli 
efercizij della vita fpirituale, fotto la condotta di vn Direttore 
à ciò defliaato . 

Il primo» al quale egli appoggiò quella carica , fu Giouanni 
della Sale, vno de i tré primi Sacerdoti, che à lui li erano 
aggregati , huomo di virtù loda , c di prudenza liugolarc , il 
quale efcrcitò lino alla morte quell’ vfiìcio con edificazione, c 
frutto grande di tutta la Congregazione , & in particolare de’ 
principianti , 

In quello Seminario non ammetteua Vincenzo tutti quei* 
che faceuano illanza d’elferui riceuuri. Ma quando veniuano- 
i lui perfone affatto irrefolure intorno all’ elezione dello flato 
di vita* che erano per abbracciare , benché fenza alcuna,, 
rilèruali fottoponcircroallafuadeliberazione»con promedij 
d' efeguire , quanto hauelTe loro conligi iato , li rimetteua egli 
nelle mani di Dio, & efortandogli à far gli efercizij fpirituali, 
non voleua nelle loro riduzioni ponerui vna parola del fuo . 

Lo fleflò praticauacoii quelli, i quali rifoluti di lafciar il fe- 
colo, non làpeuano à qual' lllituto appigliarli : Egli non pro- 
poncua loro più l’vno, che I’altro;purche folfero in offeruanza: 
ma lempre ne rimetteua la determinazione àDio.E fe qualche- 
duno pattando più oltre gli hauefse propollo tra l’alt-rc la fua_, 
Congregazione r rifpondeua femplicementc , ò Signore notia- 
mo poucri h nomi ni , indegni di entrar’ in paragone con quelle 
altre fante Religioni : andateci col nome di Dio , che meglio in- 
comparabilmente ci Harete , che tra di noi . Così in parti- 
colare rifenua cflergli fucceduto con due, di pietà, e dottrina., 
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non ordinaria ; à quali non volendo ne pur* aprir bocca della.» 
Tua Congregazione , benché moftraflero d’ inclinami grande- 
mente, con/igliò che s’appigliaflèro ad altri Miniti: come ap- 
punto legui, facendoli l’vno Certofino, e l’altro Cappnccino. 

Quanto poi à quelli , che veniuano affatto rifolu ti d’entrare 
nella Congregazione , camminaua con grandiffima circo- 
fpezione, c quantunque gli haueflè ben prouati,non gli accet- 
taua però,nedaoa parola d’accettarli,fe prima nó faceuano gli 
efcrcizij fpirituali , per riconofcere più ficuramentc qual foflfej 
la diuina volontà. 

Le maggiori oppofizioni che faceua > acciò che nella Con- 
gregazione non entraffero foggerti non mandati da Dio , era- 
no co’ Tuoi ; à quali ftrettamcntc prohibiua di perfuadere à 
chiunque fi fofse l’ingrefso nel Seminario : & ogni volta che 
fc gli prefentaua qualche occafionc di rinouare quell' auuifo , 
non tralafciaua di farlo con maniere molto efficaci . Auuerti - 
te ( diccua egli ) Signari miei , quando date gli efircizij fpirituali 
di non dir parola per tirar' alcuno nella Congregazione . A Dia 
tocca il chiamare ad offa . Anzi di più dico, che fie alcuno mostr af- 
fi d’ inclinanti , non douete configliarlo al si : ma efortarlo a r ac- 
comandar^ à Dio in vn negozio di tanta importanza. Mettetegli 
inanzi le difficoltà , che vi fino, il patir affai , e faticar molto per 
amor di Dio : fi con tutto ciò Ftà costante > e fi moftra rifiolutofia in 
buon' bora ; fi faccia parlare eoi Superiore , accio di forra più di 
propofiio con e (fi della fua vocazione . Lafiiamo fare à Dio , o Si- 
gnori , e stiamo h umilmente attendendo gli ordini della fua proni - 
denza. Così per mifericordia fua fi e praticato fin bora nella Con- 
gregazione , non vi offendo pietra in queft' edificio fpirituale , che 
non fia Hata posta dalle fue dittine mani , mentre la Congregazione 
non ha mai cercato , ne huormnt, ne beni , ne fondazioni . 

Efsendo capitata vna volta in mano di Vincenzo vm lettera 
d’ vno de’ Tuoi, nella quale quelto configliaua vn'Ecclcfiafiico 
di gran virtù ad entrare nella Congregazione , per hauer altre 
volte inoltrato propenfione ad cfsa, la trattenne, e referi fse al 
Milionario, che non haueua voluto mandarla, per non contra- 
uenire alla maffima ordinaria di non (limolar mai alcuno ad 
abbracciar l’ Illituto . Ma 
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Ma in queflo particolare non dobbiamo tralafciare vna co- 
là di connderazione : & è, che egli difficilmente s’ induccua 
à riceuere quei foggetri , i quali, ò nella nafcita , ò ne’ talenti 
haueuano molto del fingolare; (è non fcorgeuain elfi vna vera, 
e foda humiltà; non moRrandofi così ritrofo con quelle perfo- 
ne, che in queRe doti naturali non eccedeuano la mediocrità . 
Imperoche era di parere effere per ordinario iRromenti più 
adattati alla mano di Dio per l’aiuto de’ popoli , le perfbnej 
dotate di talenti mediocri , e comuni , le quali fidandoli meno 
di fc fleflc fogliono con maggior humiltà ricorrere à Dio, & à 
lui folo attribuire la gloria d’ogni loro operazione . 

Alla diligenza, che vfaua in efaminare la vocazione di quel- 
li, che ammetteua nel Seminario, corrifpondeua la premura^, 
colla quale hauendoli riceuuti fi sforzaua d’ efercitarli nella_» 
pratica dell’ humiltà, della mortificazione, dell’vbbidienza_» , 
del raccoglimento , e d’ altre limili virtù ; acciò in quei primi 
anni ne gettalfero fondamenti tali, che poi in mezzo alla mol- 
titudine de gl’ impieghi poteflèro Rar laidi, e collanti . 

Delle Mifsioni , e primieramente degl ’ Ordini , e ricordi , che danti 
il Seruo di Dio per il buon fuc ceffo di effe . Cap. XIV. 

F Rà le molte funzionimene quali volle Vincenzo che s’ira- 
pièga ffe la fua Congregazione, principalilfima è quella , 
da cui ella prende il nome, cioè la miffione Reflà, per la gran- 
de Rima, che il medefimo Tempre ne fece, e per l’ardente affet- 
to, col quale vi fi applicò; à fegno tjle,che quando veniua ne- 
ccffitato di tornare in Parigi pareuagli , come più volte riferì 
a’fuoi , che gli doueffero cadere addolTò le porte della Città : 
tal rimorfo fentiua d’interrompere, benché per poco fpazio di 
tempo, quel làntoefcrcizio. 

E fc bene non è Rato egli il primo ad impiegarli in quefia_» 
funzione delle milfioni; fi può nondimeno dire con verità, che 
fi a Rata in vn certo modo fua propria quell’ imprefa : sì per 
hauerla dilatata, e refa comune; sì per hauer trouato vn nuouo 
modo per renderla più fruttuofa; sì, c molto più per eflèr' egli 
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flato iJ primo à fondare vna Congregazione, il principale Ifli- 
ruto della quale folle di far millioni a’ poueri contadini , Agli 
più abbandonati, che habbiala Chiefa. 

Hora perche vi lòno molte colè degne da Caperti intorno à 
qucfla materia, per maggior chiarezza la diuideremo iy due_» 
capitoli . In quello riferiremo gl’ ordini , e ricordi, che dalia 
Vincenzo per il buon incamminamento delle millioni ; e nel 
fèguenre accennarono qualche colà de’ beni grandi deri uati 
da quella funzione. Acciò dunque il frutto delle milfioni cor- 
rilponde/Te alla fatica de gli Operarij , prefcrilTe a’ fuoi, tra.* 
gl’ altri , gl* ordini feguenti . 

Primo . Che s’ applicaficro , ma da douero alla loro pro- 
pria perfezione , & al continuo cfercizio delle virtù crifliane> 
e particolarmente di quelle , che fono più proprie dell* Mi- 
Ulto: che non lì lafcialfero trafportarc da vn mal regolato 
zelo della falutc altrui, con trafcurarc la propria : perche oltre 
al prcgiudicio inellimabile, che elfi ne haurebbono riccuuto » 
la funzione lidia delle millioni n* haurebbe patito grandillìmo 
difcapico : cllcndo cofa certa , che mancando Io fpirito he gli 
Operarij, faria ancora mancato il frutto ne’ popoli , e per con- 
feguenza lì farebbe rouinata tutta l’opera . 

Per quello llabili, che nelle millioni tutti gli elèreizi; fpiri- 
tuali haucllero il loro tempo alfegnato, cioè 1* orazione men- 
tale, gli efami di cofcicnza sì generai!» come particolari ,1’vfi- 
ficio diurno, le conferenze , & altri efcrcizi; li mili indirizzati 
à conferuarlo fpirito ncgl’operarij . H per leu ar l’occalìone* 
di variare quell' ordine,fotto preteflo di confò lar’ i penitenti » 
determinò il tempo, che doueuano Ilare al confelfonario» sì la 
mattina, come la fera; volendo» che pallata quell’hora tutti in- 
ficine lì ritirallcro à cala . 

Giudicò di più dière ncceflàrio » che nel tempo della fiate 
i Mi (lionati; ritornaflcro alla Città ; non folamentc per ellere 
quella flagione poco opportuna per le miifìoni,mentrc gl’huo- 
mioi di campagna Hanno allora occupati in continue faccen- 
de; ma ancora per dare qualche ripofo à gli Operarij , dopo le 
lunghe fatiche delle inilfioni» e molto più acciò col ririramen- 
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to, e con altri pi; eferciaij attendcdèro con maggior comodi- 
tà) e quiete alla propria perfezione. 

Secondo . Non voleua> che fi faceffero le miflìoni fupcrfi- 
cialmente) & in fretta, ma di proposto, & à bell'agio, con trat- 
tenerli in ciafcun luogo fin’ à tanto, che tutto il popolo reftaf- 
fe fufficientemente iftrutto , e ben’ incamminato ( per quanto 
forte pofsibile) nella rtrada della falute . Et à quello fine rti- 
maua richiederli per ordinario lo fpazio di cinque , ò lèi Letti- 
mane ne’ luoghi più grofii : d’vn mefe , ò di tre fettimane no 
mediocri ; e di quindeci giorni in circa ne’più piccioli : perche 
l’ifperienza gli hauena infegnato,chein più breuc tempo era 
difficili/limo poter conofcere perfettamente i bifogni fpiri- 
tuali de’ popoli, rimediare all’ignoranza di molti, ridurre i più 
oftinati à penitenza, e finalmente fpiegarc tutto ciò , che fi ri- 
cerca per viuere crirtianamente . 

Terzo . Sin dal principio della mifiione voleua,che fi efor- 
tafiero i popoli à fare la confe/fione generale: non gii che egli 
la ftimafle necefiiria à tutti *, ma perche gli piaceua molto la_. 
dottrina di S. Francefco di Sales , il quale la configlia à tutti 
quelli , che vogliono conuertirfi da douero à Dio , come fom- 
mamente vtile , & in molti cali anche neccrtària . E ftimau<t_> 
Vincenzo douerfi cflà più fpecialmente perfiiader* à popoli 
della campagna , i quali per efiere ( generalmente parlando) 
poco iftrutti delle condizioni eflèntiali nella validità di quello 
Sacramento , c molto foggetti alla vergogna cagionata da rna 
certa timidità connaturale à femplici, & accrcfciuta alle volte 
dalla poca confidenza , che hanno ne' loro Partorì- è da teme- 
re, che le loro confertìoni ordinarie fiano mal fatte , e facrile- 
ghc, per difetto di vera contritione, ò di proponimento effica- 
ce, ò dell’ integrità . Onde per maggior ficurezza , e cautela^ 
raccomandò il Seruo di Dio a’ fuoi, come fi è detto , che per- 
fuadefièro à popoli la confefsion generale , la quale acciòche 
non generaffe fgomento , anzi fi rendefse facile à più rozzi , 
ordinò che ne fpiegafsero in pulpito tutte le condizioni coaj 
molta chiarezza,e nel confefsionario aiutafsero i penitenti con. 
tal carità, & applicazione, che ogn’ vno ne reftalse capace, ej 
fodisfatto. H 2 Quarto 
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Quarto . Prohibì efprefsamente a’ Tuoi di riccuero 
nelle mifsioni cofa alcuna , benché fpontaneamente offerta: 
volendo che quella funzione fi facefse gratuitamente» e fenza 
verun’ aggrauio de* particolari, ò delle Comunità. Sapeua ben 
egli quello, che dice l’Euangelio, Dignu s eli operar tus mercede 
fua , e che chi ferue all’Altare, può viuere dell’Altare : ma ba- 
ttendo confiderato da vna parte la pouerrà di quelli, che viuo- 
no in campagna, c dall’altra, quanto fi fia raffreddata la carità 
ne’ Crifiianimolti de’ quali , quanto difficilmente fi muouono 
à fouuenire a’bifogni de’miniftri di Grillo, altrettanto facil- 
mente s’ inducono à credere, che il miniilero euangelico hab- 
bia la mira al proprio vtile; llimò necellàrio di leuarea’popoli 
ogn’ ombra d’ humano interelfe, ad imitazione dell’ Apoltolo 
delle Genti , il quale per l’ ifiefià ragione non volle prenderei 
cos’ alcuna da’ fedeli di Corinto : benché per altro haueflo 
potuto farlo lecitamente : Ne qnod ojfendiculum demus Euange- 
lio Crini, diceua egli. Et è certo , che il non ricercare i Miffio- 
narij , ne accettare cos’ alcuna nel corfo delle miffioni è irò 
gran parte cagione , che da’ popoli fi riceua più volontieri la_> 
parola di Dio, e così diuenga loro più fruttuofa . 

Quinto. Raccomandaua con gran premura, che verfo i Cu- 
rati, & altri Sacerdoti fi portaflèro i Miffionarij con ogni forte 
di rifperto , c foniniiffione : che non pariafièro mai in publico 
de’ loro difetti, anzi procurafièro, che da’ popoli fofièrohono- 
rar i,e riueriti : che non intraprendeflèro cofa alcuna contro il 
parer loro : e che tanto nel principio , come nel fine d’ ogni 
miffione andafièro tutti infieme à riceuere da effi , & in loro 
afiènza da Vicecurati la benedizione . Somiglianti dimofira- 
zioni di ftima , e di riuerenza,volcua che vfafiero verfo i Reli- 
gioni, e che incontrandoli à predicare nel medefimo luogo, cc- 
deffero volentieri il pulpito nell'hora , chea quelli fofic fiata 
più à grado . 

Sello . Ricordaua loro, che hauendo à trattare con Eretici, 
per guadagnarli alla fede, fi allencficro da inuertiue , c parole 
ingiuriofe, e renefièro per indubitato, che le difpute fatte cor» 
afprezza , e con parole pungenti , non fono mezzo proporzio- 
nato 
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nato per conuertirli; ma più torto per renderli via più oftinati 
nell’errore . Diceua à querto propolito * che gli huomini dotti 
non pollòno far guadagno alcuno contro il demonio colla fu- 
perbia , eflèndone egli meglio proueduto di loro : ma che era 
facile il vincerlo con 1’ humilrà , per effere quefta vna forre di 
arme , di cui elfo non sà , ne può valerli : & aggiungcua cho 
non haueua mai veduto, ne vdico e/Icr/7 conuermo alcun’ Ere- 
tico con fottigliezza d’argomenti, ma bensì con la dolcezza, e 
con humili trattamenti . 

Settimo . Auucrtiua i Predicatori, che li arteneflèro da’con- 
cetti, ò penlieri curiolì, e follami, e s’ appiglialfero alle veri- 
tà più fode, sforzandoli di conuincercgli Vditori con ragioni 
proporzionate alla loro capacità , e con proporre loro mezzi 
particolari , e di pratica ; acciò che cauaffero frutto da quanto 
haueuano fentito . Di più aggiungala , che li valeffcro d’ vno 
rtile fempliee, e f imiliare : di limilitudini,& efempi autentici 
accommodati all’intelligenza, & al bifogno del popolo ; che_? 
non li lafciartero trafporcare da eccelfiuo ardore, con alzar 
mortola voce , ne efaggerafserodi fouerchio , ne riprendefse- 
ro con afprczza i peccatori! ma parlafsero con tuono di voco 
moderato , e naturale , riferuando la lena per eccitar gl’ affetti 
fu’J fine della predica . In oltre ricordaua loro,che nel predi- 
care non fpendefse'ro ne’ giorni feriali, fe non tre quarti d’ho- 
ra, ne più d’ vn’ hora in quei di fella, per non tediare gl’Vdito- 
ri,e per non generare confulione nelle loro menti con la mol- - 
mudine, e varierà delle cofc . 

L’iftefso proporzionatamente voleua s’ofseruafsc da quel- 
li, che infegnano la dottrina crirtiana , folita farli ogni giorno 
ad vn’ hora determinata . A quelli lingolarmente ingionge- 
ua , che non li contentafsero di fpiegar’ al popolo i Mirteri , e 
le verità della fede > ma che interrogafsero fpefso i fanciulli, e 
facefsero loro ripetere quanto hauefsero fentito ; acciò chej 
tanto elfi , quanto le peribne più attempate , che Hanno afcQl- 
tando, facilmente li ricordafscro delle cofe fpiegare . 

Ottauo . Daua a* Confefsori,rra graltri, quello importante 
auucrtimento i che inlieme conia carità , foauità, e patienza^ 

da pra- 
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da praticarli verfo i penitenti,accompagnafsero la coftanza > e 
fermezza in negare, ò differire P afsoluzione ne i cafone' qua- 
li li giudicafsero indifpofti . Et in quefto volcua, che (ì rego- 
lafsero fecondo le maffime di quel gran riftauratore dell’ cc- 
clcfiaftica difciplina S. Carlo Borromeo , regiftrate ne gli atti 
della Chiefa di Milano . L’ifperienza ha poi dimoftrato lVti- 
lità grande > che dalla pratica delle fudetre maffime rifulta_».: 
fi come per il contrario il trafcurarle , e la troppa facilità de* 
Confefsori , fogliono efscrc pregiudiciali à molti ; conforme^ 
fi! fauiamente ofseruato anche dal Cardinal Bellarmino . Per- 
ciò Vincenzo, il quale nelle miffioni noncercaua dimoftrazio- 
ni efierne , ma la vera conuerfione del cuore , e la perfetta ri- 
conciliazionecon Dio, voleua,che i Confefsori ftefsero faldi 
in procurarla , & in fare , che i Penitenti rompefsero tutti i le- 
gami, con i quali fi sforzaua il Demonio di tenerli incatenati : 
& acciò, che in quefto fofsero vniformi , e camminafsero eoa 
i medefimi principi;, ingiunte loro , che prima d’ incominciare 
le miffioni , concertafsero infieme i cafi , ne’ quali fi dpuefsc_> 
negare, ò fofpendere a’ penitenti P afsoluzione . 

A’medefimi Confefsori raccomandaua, che capitando loro 
penitenti , li quali hauefsero qualche lite , procurafscro di ri- 
durli ad vn’ amicheuole accordo, e per troncare la radice di 
molti odi;, difsenfioni,ed’altri peccatici’ cfortafseroà rimet- 
tere le loro pretenfioni all’arbitrio di qualche perfona intclli- 
• gente, e difinterefsata . 

Nono . Ordinò, che al principio della predica, il Predica- 
tore facefse dire ad alta voce a tutti alcune breui , e dcuotej 
orazioni , acciò che le imparafsero à mente , e fe ne valefscrò 
poi per raccomandarli à Dio mattina, e fera; per offerirgli le.» 
loro fatiche; per ottener’ aiuto contro le tentazioni; per bene- 
dire i cibi prima di metterfii tauola; per ringraziare il Signo- 
re dopo di cfsa ; e peraltro limili occorrenze : & alfinche fej 
Pimprimelsero meglio nella mente , volle, che anche quello > 
che infogna la dottrina criftiana,le f tccfse replicare al popolo, 
e che fi diftribuilse à ciafchcduna famiglia vn foglio ftampa- 
to, nel quale oltre'i i principali articoli della dottrini criftiar- 
na, fi contengono le fudette orazioni . De- 
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Decimo . Acciò gP Ecclefiafiici non rimanefsero fenza il 
Jor frutto, raccomandaua Vincenzo, che in luogo feparato per 
citi foli fi facefsero alcune conferenze fpiriruali, nelle quali 
con maggior fecrcrezza, e libertà fi rapprefentafsc loro l’emi- 
nenza del grado,e delle virtù, alle quali fono chiamati, l’obbli- 
go che hanno d* ifiruire il popolo, & edificarlo col buon’c Tem- 
pio : f ebefi fuggeriTscro loro varij mezzi , & indirizzi parti- 
colari , sì per il proprio profitto fpiritualc, come perii buoru 
goucrno dell’ anime, fpccialmcnte il modo d’ insegnare frut- 
tuofamente la dottrina criftiana , c di coltiuare la pietà nella_> 
gioucntìi . In oltre lodaua,che a tutti infieme fi facefsero pro- 
uarc le cerimonie della Saura Mefsa vna> ò più volte, fecondo 
che Te ne fofse veduto il bifogno, e finalmente, che fi e forra f- 
fero a radunarli infieme ogni fcrtimana , anche dopo la mifiio- 
ne per trattare di co fé di fpiriro , e fpcttanri alle funzioni cc- 
clefiafiiche ; conferme in molti luoghi hanno fatto, e tanno 
turtauia con profitto ‘fpirituale sì del medefìmo Clero, conica 
del popolo . 

Vndccimo. Stimò bene che i Tuoi non fi mettefTcro à fen- 
tir le confezioni , fe non dopo hauer per alcuni giorni prima 
preparato , & ifirutto il popolo à farle con le domite difpofì- 
zioni . Ordinò parimente che fi procuraffc per quanto foffo 
poffibile, che tutti fi comunicàfJcro l’jfieffb giorno al fine del- 
lamiflione:& acciò quefia funzione riufciilc più feruente, 
e più deuora , inrroduflc che fi facellé nel modo feguente. Da 
vna parte verfo l'altare fi mettono i fanciulli ,e dall’ altra le 
zitelle di prima comunione, i quali per tutto il corfo della 
miifione fono fiati ammaefirati , & ifirucci per quella fant;t_, 
azione;Il refiante del popolo fe nc fià anch’ efTo con ordine , 
e filenzio, mentre fi canta folennemente la Meiftial fine della 
quale, prima che fi dia loro la Tanta Comunione, fi fa vn bre- 
ue ragionamento per inferuorarli turtauia più nell' amor di 
Dio , e nell* horror del peccato . AI qual’ effetto , conclude il 
Predicatore il difeorfo con alcuni atri di virtù, che fa fare pu- 
bicamente à tutti; fpecialmente di fede, di contrizione, d’hu- 
miltà , di protefia di fcruir fedelmente Dio nell’ auuemre , e 
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di fcambieuole riconciliazione fra di loro : Allora i figli do- 
mandano ad alta voce perdono a’ loro genitori» i feruicori a' 
padroni, il popolo al Tuo Pallore, & il Pallore alle Tue pecorel- 
le , humiliandofi ogn’ vno per i fcandali » e per i difgufli dati, 
con fentimcnti tali, che cauano da gl’occhi » anche de’ piti duri 
copiofiflime lagrime. Laonde molte volte fi vedono i più vec- 
chi alzarle mani, e le voci al Cielo, per ringraziare la bontà del 
Signore che gl’ habbia conferuati fino à quel giorno colmo di 
tante grazie, e benedizioni. 

La fera poi cantato il Vefpro fi fa vna folenne ProccC* 
fione , nella quale con belliffimo ordine camminano tutti à 
due à due con lumi acccfi, c molti anche a’piedi ignudi , can- 
tando con modeflia , e pietà le diuine lodi : & al fine di efia fi 
terminala giornata con vn breue,e feruentedifcorfo,nel qua- 
le dopo rinouati publicamente gratti d’ amore, e di fedeltà 
verfo Dio, fi dà al popolo la benedizione col Santiflimo . 

Duodecimo . Introduce che dopo la Comunione genera- 
le fi fermafièro i Miflionarij per alcuni altri giorni nel luogo 
-della miflione , non folo per confermare maggiormente il po- 
* polo nelle buone rifoluzioni prefe; ma ancora per fentirela_» 
confezione di quelli , che non l’ hauefsero ancor fatta j c fpe- 
cialmente d’alcuni , i quali efsendo flati oflinati tutto il corfò 
della mifsione, fogliono finalmente ritornare in fc ftefsi mofsi 
dal feruore, e fentimento ftraordinario, che nel giorno della_« 
Comunione ofseruano in tutti gl’ altri. Per conduzione poi 
della mifsione volle, che fi facefse vna predica , nella quale (i 
efortafse il popolo à perfeuerare nel Tanto timor di Dio, coiu 
fuggerirgliene i mezzi-e fra gl’altri il frequentale i fantiSacra- 
menti , alsiffere le felle à diuini vili ci; , & alla dottrina criftia- 
na, pregare Dio mattina, c fera, far refame di cofcienza prima 
d’andare à letto , e ricorrere à Dio ne’ bifogni j e nelle tenta- 
zioni, nella forma infegnata loro nel corfo della mifsione. 
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Sirìf eri fieno alcuni dd principali leni r che provengono 
* f dalle Miffxoni . Cap. XV*- ' 

S .E vojeflimo riferir qui diftintamente tutti i beni , che per 
mezzo delle miffioni hà operati à prò dell’anime il Seruo 
di Dio Vincenzo , haueremmo vn’ imprefa troppo grande per 
le mani . Ci contentarcmo per tanto d’accennarne breuemen- 
te alcuni de’principalijda’ quali potrà raccogliere il pio letto- 
re l' vtilità delle -milioni » Se il merito di chi le hà refe tanta 
comuni . 

Il frutto più vniuerfalc, che da quella funzione xifulta , è il 
rimedio cheli porta all* ignoranza de’ popoli della campagna» 
i quali'per l’ ordinario fono poco ifèrucci de’ Millerij della no- 
lira Tanta fede, e non fanno, ò non intendono i comandamenti 
di Dio, e della Chiefa,ne fono informati delle condizioni, che 
fi ricercano per riceucr degnamente i fanti Sacramenti. . Anzi 
bène fpello le ne trouano alcuni, che ne meno fanno il Parer no- 
fter->e l'Arte Maria : onde viuendo in sì perniatola ignoranza di 
ciò che conuiene credere , & operare, partanogli anni ,e tal 
volta la vita in illato compaffioneuole imperciòche da quella 
radice pullulano gli abufi de’ Sacramenti , i trafichi ingiurti , 
gli odij, le fuperltizioni, le bellemmie , i fpergiuri , & altri in- 
numerabili peccati, che fanno traboccare à migliaia l’ animo 
nell’ Inferno • 

Hor* à quelli grauirtimi difordini, procurò Vincenzo di 
porger conuenicnte rimedio per mezzo delle miffioni , nel 
corfo delle quali volle, come fi è detto, fi Ipczzalfc a’ popoli il 
pane della parola di Dio sì minutamente , e fi fpiegaflcro gli 
obblighi del Crifliano con tanta chiarezza, che anco i più roz* 
zi, e più lèmplici relhlfcro ammaellrati di quello,chc c.neccf- 
fario alla falute . E gli riufeì di trouare vii modo fi proporzio- 
nato alla capacità, & al genio loro, che à fine di prendere que- 
llo cibo fpirituale della parola di Dio, abbandonano ilauori , 
c le facende: ne inoltrano tedio, ò llracchezza per la longhez- 
za delle raifsioni . Si vedono fpeflò ritornare dalla campagna 
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/tracchi) & affannati) & andartene ì dirittura in Gliela } lenza 
nc pur mettere il piede in cafa : e quel che reca maggior edi- 
ficazione c , che molti vengono in tempo di neue,e di pioggia 
dapaefi circonuicini cinque)dieci>c più miglia lontanici mo- 
do che per il gran concorfo» e perla moltitudine de gli Vedi- 
tori riufeendo alle volte angufte le Chielè, fono affretti i Miiò 
fionarij à fare le prediche» e dottrine criftiane in publica_» 
piazza . 

L’attenzione poi» con la quale afcoltano la parola di Dio, è 
/ingoiare» e tale la tenerezza de’ loro affetti » che fi terminano 
fpefTo le prediche con dirortifsimo pianto: e come che i rifpec- 
ti humani non fogliono fare ne’ poueri , e femplici oftacolo a 
gl’ impilili della grazia, appena è gettata ne’ loro cuori quella 
diurna femenza, che fubito comincia à germogliare^ produr- 
re frutto : vedendoli molti , i quali terminata la predica vanno 
con le lagrime à gli occhi à gettarli a’ piedi del Confellòre , à 
cercar gli inimici per chieder loro perdono , à portar’ in calà_» 
dc’Mifsionari; le cofe rubbate, acciò li reflituilcano » & àfare 
altre limili dimoìtrazioni d’ vna vera» e perfetta conuerfione . 
Anzi che alcuni non potendo afpcttare il fine della predica, nc 
refiller più longamcnte a gli /limoli della cofcienza, interrom- 
pono il predicatore per accu farli pubicamente de’loro pecca- 
ti , ò per riconciliarli in prefenza di tutto il popolo con i loro 
inimici : come fece tra gli altri nelPIfola di Corfica vna perfo- 
na principale , che ftaua continuamente sii l’armi ; la quale al 
mezzo della predica fali (òpra vn banco» e dille ad alta voce_>. 
lo fono vn peccatore fi. andò lofio , che ho grauifjimamente ojfefio la 
Alaella ditti na>e fiandà/izzato tutto il popolo : ne domando per eia 
à tutti h umiline me perdono : c parlò con tal fentimento, che per 
tenerezza cagionò in tutti gl’ alianti vn pianto vniuerfale. 

Ma fe grande è l’ attenzione con la quale come fi è detto > 
afcoltano la parola di Dio, non minore e la difpofizione , che 
portano al facro tribunale della penitenza . Hà dell’ incredi- 
bile il defidcrio , che inoltrano di giugnere, quanto più prclto 
ponno à i piedi del Confellòre , per fgrauarfi dal pefo de i lo- 
ro peccati . Se ne vedono molti dare le fettimane intiere in- 
torno 
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tomo al confeflìonario,ò dormire di notte, anche nè 'maggio- 
ri rigori deIl’inuerno,alle porte della Chiefa , per potere hu, 
mattina occupare i primi polli . Altri gridano ad alta voco : 
"Padre pentitemi per amor di Dio\ che fon* vn gran peccatore-.ejucfìi 
altri che vi Hanno intorno-^non hanno quel bifogno^che ho io dvna 
buona confezione generale . Altri pregano i ConfclTori , chcj 
diano loro grotte, &afprc penitenze ; & alle volte tornano ad 
effi, per domandarne vna maggiore di quella , che è ftata loro 
importa: e finalmente tutti per ordinario moftrano vna pron- 
tezza grande in accettare, & in eleguire gli ordini,chc da’Con- 
fettori vengono loro preferirti: principalmente per quello che 
rifguarda le rertituzioni della robba altrui malamente vfurpa- 
ta , ò ritenuta ; perche nel corfo delle miflìoni fe ne fogliono 
far tante , che pare in certo modo rinouato il giubileo dell’an- 
tica legge, in cui ogni colà tornaua in mano al proprio padro- 
ne . Auuiene eziandio , che alcuni ad imitazione di Zaccheo 
rellituilcono molto più di quello , chepergiurtizia farebbero 
obbligati. 

Vn’ altro frutto delle mittìoni, anch’ etto molto principale , 
& ordinario, è il perdono deiringiurie,e la perfetta riconcilia- 
zione tra gl’ inimici , per mezzo della quale fi cftinguono in- 
numerabili odi; , c litigi; . Ne riferiremo qui alcuni pochi 
efempi , acciò diano faggio de gl’ altri , che per breuità fi tra- 
Jalciano . 

Nella Diocefi di Parigi vi era tal difunionc fra vn Curato , 
& il fuo popolo, che quello anche in Chiefa gli haueua fatto 
qualche infulto,e violenza . La maggior parte nel vederlo an- 
dare all’Altare, fe n’vfciua fuori per non fentir la fua MelHu» , 
c protertauafi, voler più torto rimaner lènza facramenti nella., 
Pafqua, che riccucrli dalle fue mani . Mandò Vincenzo alcu- 
ni de’ fuoi Sacerdoti in quella terra, e per bontà di Dio, fi vni- 
rono col mezzo della mittionc sì perfettamente gli animi del 
Pallore , e del popolo; che ambedue le parti deputarono, fini- 
ta la miffione dieci, ò dodeci perfoneje quali andattero à Pa- 
rigi per renderne grazie à Vincenzo . 

Vn giouine della Diocefi di Palertrina,al quale era fiato ta- 

I 2 gliaro 
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gliàto vn braccio dal fuo inimico » haucndolo trouato dopo la 
predica in publica piazza , fé gli gittò à piedi , e gli domandò 
perdono dell* odio che gli haueua portato. Ne contento di 
- que/lo,alzato/ì in piedi l’abbracciò //rettamente » e con tanto 
'affettò , che tutti quelli che erano itti prelenti nc pianfero per 
allegrezza , e molti molli dal fuo efempio perdonarono con_» 
gran gencrofità le ingiurie riceuute. 

Nella medesima Dioccfi due Vcdoue, le quali non haucua- 
no mai voluto perdonare à quelli , da’ quali erano /lati vccifi i 
mariti loro ; benché ne foflcro /late pregate da perfonaggi di 
merito : appena fcntita la pYedica del perdono deH'ingiurìej» 
diedero gcncrofamente la pace , ftnza porger* orecchio à chi 
pcrfuadeua loro il contrario , /otto prete/to che foflcro da po- 
co tempo feguiri gli homicidi; , Se ancora caldo il /angue de’ 
loro mariti . 

Si era talmente accefo il fuoco della di/cordia tra alcuno 
famiglie d’vna delle più gro/Tc terre del Piemonte, che pareua 
impoffibilc poterlo Imorzare . Le loro habitazioni fi ritroua- 
uano Tempre piene d’ huomini armati : fi aflàlrauano , e fi di- 
fendeuano le cafe , come in tempo di guerra le piazze allo 
frontiere de’ Regni, c quando vi poteuano entrare à viua for- 
za metteuanoà fil di fpada, quanti dc’loro inimici v’ incontra- 
vano . Erano giunte à tal fegno le cofe , che fi vccideuano fin 
dentro la Chicfa ; ne era ba/lantc l’autorità del Principe à 
raffrenarlijbcnche vi hane/Te mandato principali Minifìri del- 
la Tua Corte. Finalmente’ fra quelle battaglie rimafe vitto- 
riofa la grazia di Dio, e con il beneficio della mifsionc, fi ot- 
tenne, che fi depone/Tero l’armi dall’vna, e dall’altra parte , o 
conifcambieuole parola di non offènderli, fi poteffe alfifterc al- 
le prediche: il che ba/lò per ridurli à poco à poco ad vna per- 
fetta riconciliazione, 1 a quale feguì alla prefenza del Santifsi- 
mo Sacramento, con mille proteffe d’ vna pace /labile, e /ince- 
ra . E fù cofa degna di marauiglia il vedere quefPilìe/si » che 
pochi giorni prima fi perfeguitauano fi fieramente, andar di 
poi fenz’ armi in cafa gl’vni degl’akri>c con grandifsima ficu- 
rczza, e cordialità palleggiare inficine per le publiche piazze. 

Non 
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Non molto lontana da quella era vn’ altra terra, nella qua- 
le regnaua già da quarant’ anni tal’ inimicizia , che haucun_» , 
per così dire , fpopolato il paefe per il gran numero de gl’vc- 
cifi > e de’ banditi . Molte famiglie erano già rimafte eftinte, e 
fi fiaua tuttauiacon l’animo di far peggio, fenza che la giufti- 
zia con tutta la fua autorità, potette apportarui rimedio alcu- 
no. Ma per voler di Dio fu mandata colà la mifsione, nel # cor- 
fo della quale, radunateli da’Milsionari; più volte le parti con- 
trarie, fecero finalmente in Chiefa vna reconciliazione gene- 
rale , & abbracciandoli giurarono fopra i làcri Euangelij di 
otteruarc fra di loro perpetua pace . Partitili poi di là anda- 
rono à mangiare infieme con grandifsima cordialità,& vnione. 

In vn Paefe, che per degni rifpetri non li nomina , regnaua- 
no talmente gli odi;, & il deliderio della vendctta.che i padri, 
e le madri infegnauano a' loro figliuoli il modo di vendicarli 
per ogni minima ofFcfa : & era tanto radicato quell’ vfo pcr- 
uerfo , sì per l’cfempia de gl’Anrenati , come peri /limoli de’ 
propri; genitori, che pareua impofsibile perfuadere loro il per- 
dono dell’ ingiurie . Se ne veniuano alle prediche con la ìpa- 
da al fianco, e l’ archibugio in ifpalla , e molti anche con due 
pillole , & altretante daghe alla cintura . E per quanto dicer- 
ie il Predicatore, nettimo li moucua à reconciliarli col luo ne- 
mico ; onde vedendo che nulla giouauano le parole , ifpiraro 
da Dio, prefe finalmente partito di prefèntare à gl' Vditori il 
Crocifitto , & inuitare quelli , che haucuano nemici à venirlo 
ad abbracciare, in fegno che volcuauo per amor fuo perdona- 
re, e far la pace . Dopo qualche indugio fi fece auanti vn Cu- 
rato, al quale era /laro vccifo il nipote , e prollrato in terra., , 
domandò di baciare il Crocifitto , e chiamando ad alta vocej 
l’vccifordel nipote, che era iui prefente cordialmente 1 ’ ab- 
bracciò . L’ ci'cmpio di quello Sacerdote, eie parole del Pre- 
dicatore molfcrodi maniera quel popolo , che per lo fpazio 
d’vn’ bora e mezza , non fi vidde altro in Chiefa, che riconci- 
liazioni, & abbracciamenti; feriuendofi le cofe più importan- 
ti da vn Notaro, che ne rogaua lfiromcnri publici. E perche^ 
l'hora era tarda, fi continuò à farei! Amile il giorno feguento 
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alla prefenza del Santiffimo Sacramento . Perdonauano i- Pa- 
dri, e le Madri la morte de’Ioro figliuoli, le mogli de’ loro ma- 
riti, i figli de’Ioro padri, i fratelli,& i parenti de’Ioro più con- 
giunti con pianto , e tenerezza tale, che non fi poteano fazia- 
re di dare lodi , e benedizioni à Dio per così fegnalato be- 
neficio . 

Oltre à quelli beni, che fin qui habbiamo riferiti , è ancora 
frutto molto notabile delle mifiìoni la reduzionede gl’hercti- 
ci; poiché quei, che hanno abiurato le peruerfe dottrine di 
Calumo, fono tal volta arriuati in vna fola milfione al numero 
di venti, e trenta. Molti anche degli ftc/fi Turchi fi fono ri- 
foluti d’ abbracciare la noftra Canta fede , quando fi fono fatte 
le mifiìoni Copra le Galere . 

Ma perche tal forte di perfone infedeli non fi truoua così co- 
munemente in ogni luogo, le conucrfioni più frequenti , e più 
ordinarie fono de’peccatori fcandalofi.Diqucfti le ne fono ve- 
duti aflàiflimi , c fpecialmcntc concubinarij, che nel tem- 
po delle mifiìoni fi fono contieniti da donerò à Dio, e chc_> 
hanno leuato lo fcandalo publico , ù con ifcacciar le concubi- 
ne, òcongiungendofi con effe in matrimonio, benché alle vol- 
te follerò di condizione difugualc, & inferiore alla loro. Mol- 
te donne publiche hanno parimente deteftaro i difordini della 
mala vita pallata , c dopo haucrne domandato pubicamente^ 
perdono in Chielà, fi fono ritirate dal peccato, & hanno perfe- 
uerato fino alla morte nel Canto timor di Dio . L’ iftcfiì Ban- 
diti^ afiaflini di lìrada, molli da quanto veniua loro riferito da 
quelli, che haueuano fentito le prediche, ò da ciò, che vdiua- 
no elfi meuefimi da’Mifiionarij andati à cercarli nelle felue, e-» 
nelle montagne, hanno lafciato le armi, gli homicidi; , e le ra- 
pine, per vruere da veri Criftianue di quelli cali in vna inifsio- 
ne fe ne conuertirono poco meno di quaranta con iftupore , e 
con Colazione grande di tutto il Paefe , 

Finalmente fono lempre fiate tanto abondanti le grazie, e_> 
le benedizioni che Iddio fi è degnato compartire à quella fan- 
ta funzione delle mifsioni , che per mezzo di effe li fono rino- 
uati popoli intieri ,c quali mutati in altri huomini . In vna ter- 
ra, nel- 
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is, nella quale il popolo era grandemente dato alle crapule» 
c Ipendeua le giornate intiere nell’ hofterie , che vi erano irò 
gran numero > fu oflèrnato » che dopo la miffionc rellarono in 
tal maniera deferte » & abbandonate da gl’ hofli , che ne meno 
fi trofia 114 albergo per i pafTaggicri. 

Ne molto difsimile à quello cafo fu quello, cheoccorfe in 
vna terra della Sabina, nella quale efièndofi per opera de’ Mifi- 
fionarij aggiuflate tutte le liti , c fbpite tutte le differenze, re- 
carono quei Terrazzani così quieti , & vniti , & il Tribunale^ 
della Giuflizia in tanto filenzio,che il Gouernatore hebbe per 
bene di licenziarfi»e di abbandonare il pollo,dicendo che non 
vi era più cola alcuna da far per lui . 

Per quelle marauigliofe mutazioni riceueua fpeffb Vincen- 
zo lettere di congratulazione,e di ringraziamento, delle qua- 
li vna foia regimeremo d’vn Caualiere chiamato il Signore di 
S. Ciro, fcritta l’anno 1642. del fegucn te tenore . 

le fatiche de' Sacri doti della v olir a Congrega zicne infteme con 
Pefempio della loro pietà , hanno cagionato vna tal mutazione di 
vita né* mici Sudditi , che à vicini paiono altri httomini . lo per 
me confeffo di non riconcfcerli più per quei di prima: Ji che mi per- 
suado hauermi Iddio mandata vna nuoua colonia per popolare 
quello V il [agio . 1 voflri hanno trovato qui fpirtti rozzi , (£* in- 
trattabili , che non potevano cangiarci fe non per mezzo della gra- 
zia , che accompagna così buoni operar ij , Sin qui il Signore di S. 
Ciro . 

Non difsimili erano i fornimenti di Monfignor Giulio Gue- 
rino Vcfcouodi Geneura,e Prelato di non ordinaria bontà, il 
quale fenile molte lettere à Vincenzo» in quello propolito : 
protellando tra 1* altre cofe d’elfere talmente perfuafo dell’vti- 
lità grande delle mifsioni; che quando foffero fiate fatte in_» 
ciafchcduna terra della fua Dioceli farebbe morto contentifsi- 
mo,& ad efempio di Simeone haurebbe con giubilo intonato, 
Nunc dimittis Seruum tuum Domine fecundnm vcrbnm tutti» 
in pace . 

Da tanti , e sì grandi beni , che dalle mifsioni dormano Ili- 
molato Vincenzo, il quale meglio d’ ogni altro gli conofceua_» 

per 
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per ilperienza , s’induflriaua in tutte le occasioni » che fegK 
rapprelèntauàtio d’ animare quei della fua Congregazione 
all’ efercizio di cfse, con difeorfi feruentifsimi . Diceua loro 
quella funzione cUcre il fine principale della Congregazione , 
éc il rollante , come accefforiò ; perche non hauerebbero mai i 
Mifsionari; attefo ad iflruir gl’ Ordinandi, & alla direzione-» 
de’ Seminari; , le per mezzo delle mifsioni non li folle cono- 
Iciuto il bifogno grande , che hanno i popoli di buoni , e vit- 
aioli Ecclcliallici, per conferirne il frutto, che da elle li ripor- 
ta. Che li doueuano riputar fortunati , e molto honorati di 
quella vocazione; già che è P ilèellà di Crillo Signor Nollro » 
il quale fù mandato ad euangelizare a’ poueri , e che non cor- 
rilpondendo ad ella, hauerebbero da render conto à Diodi 
quell’ anime, che per negligenza loro li folfero perdute. 

Ricordiamoci , lòggiungeua , di ciò , che dice S. Ambrogio^oti 
pauillijocccidilli, le quali parole , fe bene propriamente / intendo- 
no del cibo corporale pofifbno nondimeno con 'ugual , & anche con 
maggior merita applicar fi al cibo fpirituale dell'anima . Giudica- 
te dunque , fe mancando noi in quefto a! l’obbligo nostro , non haue- 
remo grand* oec afone di temere i giudici) di Dio . 

Ma dubitar* per auucntura alcuno di quelli , che Amano la vi- 
ta preferite-, d' abbreuiarfela con le fatiche delle mijjionh e per que- 
llo procurerà di fottrarfene , come da v» male , che accelera la mor- 
te . A quello tale io domanderei fe deue itimarf male,o infelicità, 
da chi fa viaggio per vn paefe Straniero il valerfi d' vna feorta- 
toia , che gli ahbreuia la firada , e lo fa giungere più presto alla 
patria . Come può dunque riputarfi infelicità per i MKjionarif 
t entrar per tempo al po(fe(fo di quella gloria , che il loro dittino 
Al acstro con la ftta morte , e con i fnoi patimenti ha loro meritata ? 
Temeremo noi forfè , che ci accada quello , che non fi può a bastan- 
za defiderare,e che fempre giunge troppo tardi ? Cosi Vincenzo, 
à cui tanto premeua il buon lucccffo delle mifsioni , che efor- 
taua Ipcflfb anche i Laici della fua Congregazione à cooperar- 
ui fecondo lo Unto loro con l' orazioni, col buon’ efempio,con 
offerire à Dio per quello fine le loro fatiche , e mortificazioni, 
c con prenderli finalmente h cura delle cofc temporali , per 

dar ma- 
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dar maggior comodità a’ Sacerdoti d’ impiegarti in procurare 
la Calure de' poueri . Diceua , che erano anche elfi obligati à 
farlo per elTer nella Congregazione membra d’ vn medelìmo 
corpo. In quella, maniera ( fono fue parole ) che nel facratijji- 
mo corpo di Giesù Grillo tutte le membra concorfero adopera della 
noflra Redenzione ; poiché fe fu coronato di [pine il capo , furono 
anche i piedi forati da chiodi ; e doppo la refur regione , fi fu quel 
facro capo glorificato , furono anche i piedi partecipi del premio > e 
della gloria , di cui tutto il corpo fu adornato : così ancora fe voi 
cooper arete alla fatate de? poueri nel modo proporzionato allo Flato 
voflro, farete partecipi delPifteffa coronale he è de/linata a ’ Sacer- 
doti, dr a Mini fi ri Èuangelici . 

Con quefti>& altri limili mortili procuraua Vincenzo d’ac- 
cendere j & accrefcere ne i Cuoi vn viuo , & ardente delìderio 
d’impicgartì in quello Canto elèrcizio delle mifsioni, e faccua- 
lo con tale fpiritO)Che chiunque l’ afcoltaua, li fendila animato 
à Copportare quallìuoglia fatica > e difagio per la Calute dell’- 
anime . 

DegP Efcrcity fpirituali per ogni condizione di Perfine . 

Cap. XVI. 

S E bene parcua che la carità di Vincenzo fteflè tutta ap- 
plicata all’aiuto de’ poueri popoli della campagna > non.» 
lafciò però di volgcrl’occhio a’ bifogni delle cittàjper vedere, 
fe in qualche modo hauefse potuto giouarc loro nelle cofo 
fpettand alla làlute deU’anima.Conlìderaua,che per non entrar 
mai , ò di rado gli huomini in Ce ftefsi viueuano dimenticati 
dell’eterna Calure : onde procurò di tirarli nella folitudine per 
alcuni giorni ; acciò con matura conlidcrazione penetralfero 
l’etcrne verità . Sapeua che quello ritiramento era (lato rac- 
comandato, e praticato da molti Santi, c tra gli altri da S.Car- 
lo Borromeo , da S. Francefco di Sales , e più particolarmente 
da S. Ignazio Fondatore della Compagnia di Giesù, il qualo 
per mezzo di quelli efercizij fpirituali da lui compilati in vn 
bellifsimo, & vtilifsimo libro, hà acquillato innumerabili ani- 
me al Cielo . K Ma 
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Ma perche quello aiuto tanto efficace non veniua goduto 
da tutti per difetto di luoghi commodi, & aperti à quelli efer- 
tizij» fi rifoluè Vincenzo d’aprire la porta delle fuc Calè à tut- 
ti, sì Ecclefiaftici, come Sccolari;acciò potcftèro ritirarli per al- 
cuni giorni, c fodisfarc pienamente alla loro diuozione. 

Cominciò à dar loro comodità in Parigi , nel Collegio 
chiamato de’ Buoni Figliuoli, e pofcial’introdulTe nella Cala 
di S. Lazaro, e nell’altre della Congregazione, oue tutti quel- 
li, che fi vogliono ritirare, fono con cordialità riceuuti, e lerui- 
ti da’ Tuoi Sacerdoti. Di che fcriuendo vn’Ecclcfiaftico di me- 
rito , il quale piii volte haueua latto gli eferciz ij nella fudet- 
ta Cafa di S. Lazaro, dice così. Tutti i mi Ter abili , & af- 
flitti di qualunque condizione fi f offro , erano ficuri di trouare v» 
afilo-, & vna cafa di rifugio , e di confolazione in S. Lazaro , doue 
erano accolti dal Signor Vincenzo , e da fuoi : la fua porta , il fuo 
Refettorio-, e le camere fue erano aperte à chi fi foffe . Mi ricordo 
di hauerci veduto in ^ in* ifieffo tempo varij Ecclefiaftici Secolari , 
e Regolari , Canali e ri-, Ministri principali , Soldati , Studenti , Ro- 
miti , e Contadini : procurando il Signor Vincenzo di con filare 
aiutare fptritualtnente ogn' vno , e volendo che nella fua cafa fi fa - 
ceffi vna tuijfione perpetua , e vi foffe vn ftujfo , e rif luffa di poue - 
ri peccatori , che vogliono conucrtirfi a Dio , e mutar vita , e gene- 
ralmente per ogni forte di perfine , che vi fino ritenute , alloggiate , 
& alimentate nel tempo de gl ' Efercizij in tutto /’ anno con tanta 
carità , e certefia, che i più indurati fi ne partono edificatile mutati', 
hauendo loro intenerito , e guadagnato il cuore quest ’ Ofpitalità sì 
benigna , <jr amoreuole , come anche i buoni efiemptj , che in quella 
cafa riceuono . Sin qui il fudetro Ecclefiaftico. 

Conofcendo alcuni Vefcoui per cfperienza l’vtilità di quelli 
fanti eftrcizij, cominciarono ad inuitare i Vicari; foranei , Ar- 
cipreti , e Curati delle loro Dioccfi à farli tutti infieme nelle_> 
calè della Mfffione . E quelli accettando 1* inuito , veniuano 
tal volta venti, trenta, e quaranta infieme , e talmente s’ infer- 
uorauano gli vni gl’altri nelle Conferenze , & altri efercizij di 
pietà, che partendoli poi ripieni dello fpirito ecclefiaftico , & 
iftruiri dell’ obligazione de’ loro offici; , attendeuano con_> 

maggior 
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maggior diligenza! procurare la fallite dell’ anime raccoman- 
date alla loro cura . 

Fra quelli fi fcgnalarono molti buoni Curati della Diocefi 
di Genoua,li quali animati c dalle parole, c dall’efempio del- 
la Tanta memoria di Stefano Cardinal Durazzo , allora Arci- 
uelcouo, che faceua anch’ efiò gl’elèrcizij con efemplarità, cj 
femore fingolare , fi partiuano con fentimenti non ordinari; di 
pietà, e di zelo della falute dell’ anime. 

Non mancò il Demonio d’adoprare le Tue arti , per difio- 
gliere Vincenzo da quella impre!à,hauendo commollò grani- 
mi d’ alcuni, i quali fotto titolo di prudenza l’ andauano diflùa- 
dendo dal riceuere cosi gran numero di perlone , principal- 
mente nella Cafa di S. Lazaro: fuggercndogli,che la fua Con- 
gregazione non poteua portar tanta fpefa > che non vi erano 
camere à fufficìenza per riceuere tanto gran numero di pcrfo- 
ne ; che non tutti ne cauauano profitto ; e che i poueri ci veni- 
uano forfè ftimolati più dalla fame corporale , che dalla fpiri- 
tuale . A tutte quelle oppofiz ioni rifpondeua dillintamentc 
Vincenzo, che quando fodero mancate le llanze, farebbe fiato 
egli il primo à dare la fua; che ben’ impiegata farebbe fiatai 
ogni fpefa, le vna parte fola di quelli , cnc vi concorrcuano 
n’ hauellèro cauato frutto ; e che fe alcuni veniuano col folo 
fine di prouederfi in quei giorni del vitto corporale , il fouue- 
nire à quelli tali, era pur’ anche opera di mifericordia, c lom- 
mamente grata a Dio . Et aggiungcua , che fe fi foiTe inoltra- 
ta renitenza in riceuere quelli tali , farebbero per auuentura_, 
cfclufi quelli , che veniuano con vero defiderio d’ approfittarli, 
& a’ quali preparaua S. D. Macftà molte grazie per mezzo di 
quelli efcrcizij . 

Per tanto fenza hauer riguardo , ne ad incomodo, ne à gra- 
uezza di fpele , continuò à riceuere quanti fi prefentauano , 
eziandio i più rozzi , & ignoranti,chc ne anche làpeuano leg- 
gere; i quali ad hore determinate faceua vifitareda alcuno de’ 
Tuoi , che leggefie loro qualche libro proporzionato alla loro 
capacità, e gl’ifiruiflc del modo di raccomandarli à Dio, dif- 
ferirgli le loro operazioni , di far l’efame della cofcicnza , di 

K 2 reci- 
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recitare diuotamente la Corona , e di trattenerli qualche tem- 
po ne’ buoni penfieri ifpirari loro da Dio . 

Faceua tanta ftiroa de’ fudetti efercizi; Vincenzo, che affé— 
riua tra tutti gli aiuti lafciati da Dio in mano de gli huomini, 
per rimediare à difordini della loro vita, non eflèruene alcuno, 
di cui fi vedeflcro più manifefii , più frequenti , e più maraui- 
gliofi effetti : e che erano neceflàri; miracoli per conuertirej 
quelli, che con quello mezzo , non fi riduceuano alla buona», 
ftradft., . 

Ma per conofcer meglio il conto, che ne faceua, & il feruo- 
rc di Spirito, col quale vi fi applicaua, Tentiamo ciò, che dice- 
na a’ fùoi della Cafa di San Lazaro , Spedale anticamente de’ 
Lebbrofi, e poi, come vedremo apprefio, ceduta alla Congre- 
gazione, oue egli quali Tempre vilTe, e poi mori . 

Rendiamo mille , e mille volte grazie à Dio , che fi è degnato 
eleggere la Cafii di S.Lazaropcr farne i n Teatro della fua mife - 
rie or dia . Vengono qua molti da trenta , da fifil\nta,t da cento mi- 
glia lontano , non filo per fare vna buona Confezione generale,ma 
ancora per altri fini . Vengono alcuni per rifiluerfì intorno allo 
flato , che deuono abbracciare nel Secolo , e per trottar modo di fai - 
ttarfi in cjfi . Altri fintcndofi i fiirati et abbandonare il mondofi 
ritirano per conofcer e il diuino volere . Altri di f re fico convertiti 
dati' ber efia alla fede Cattolica,defiderano ejferui ammaestrati nel- 
le cofe della mitra finta Religione , e di fior fi alla prima confezio- 
ne •> e comunione . Ci vengono molti Soldati per aggi aitar e le cofe 
dell* anime loro , prima di e fior fi a* pericoli della guerra. Vi concor- 
rono eziandio Vecchi per apparecchiar fi alla morte . Ma quanti 
Curati , (f altri Ecclefi aitici vediamo noi accorrere quei da ogni 
parte , per incamminar fi nella Itrada della loro profefiione , e per 
far pr egre fio nella vita fiiritualc ? oh Signori-quanti beni dentea- 
no da quefti Tifi rei zij fife noi faremo le parti noflrc con ogni fedel- 
tà ? oh di quanta confiLazionc riefie il fiperfi , che in Parigi vi è 
V» luogo fempre aperto per r icevere tutti quei , che fi prefintano con 
vero defiderio di riconciliar fi col loro Creatore.Seruiamoli dunque , 
non come huomini femplieemente , ma come huomini mandati da 
Dio. Non vi fi a parzialità , o accettazione dt perfine , ma tanto 
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caro ci fi a il pouero, come il ricco : anzi più quello^ he questo^ (fen- 
do il pouero più conforme al pottero Piato della vita di Giesù CriPto 
in terra . 

Era altre volte questa Cafa luogo , dotte fi ricotterauano i Leh - 
hrofi , per fiirfi curare, e niuno guariva : bora fonte di ricouero ai 
peccatori veramente infermi , e ricoperti di lebbra fpirituale : e fi 
vede , che per grazia del Signore molti vi ricuperano la finità. Di- 
ciamo meglio : molti vengono morti , e tornano rifufeitati. 0 quanto 
fortunati fiamo noi, per ejfcr la Cafa di S. Lazaro luogo di kefir- 
rezione ! Quello Santo , effondo flato quattro giorni morto nel fe- 
polcro , ne vfi) perfettamente vinificato : & ecco , che quel medefimo 
Cripto , che lo re fu fi ito, fa qui à molti l'iPleffa grazia » poiché trat - 
tenntifi ne gli efircizij , come nel fipolcro di Lazaro ,fe ne partono 
con vna nuoti a vita. E chi non giubilar à per vna tal benedizione ? 
Chi non batterà il cuore tutto pieno d'amore , e di gratitudine ver fio 
la clini t/a Bontà, per vn bene cosi grande ? Eroghiamo Dio , che fi 
degni confo marci quello, che con tanta liberalità ci ha donato ; che 
ci fortifichi centra l'incoPlanza, e repugnanza naturale ; e che non 
permetta,che per nostra traficur aggine ci rendiamo indegni di que- 
llo favore . Sin qui Vincenzo, dalle cui parole ben fi (corgc la 
fiima grande » che faceua di quelli efercizij . Il che fi può an- 
cora confermare dall' indufiria , con la quale procurò che an- 
che le donne goddfero vn limile aiuto nella Cafa delle Figlie 
della Carità, delle quali fi parlerà in altro luogo, oue erano ri- 
ceuute da vna pia Matrona , che animata dal medefimo fpirito 
di Vincenzo , & ammaellrara da lui intorno all’ ordine , che_? 
ne’ detti efercizij ella doueua oflèruare, & à gli auuifi, & indi- 
rizzi fpirituali , che doueua dare à ciafcheduna > fecondo la.» 
qualità delle perfonc « rendala à quelle con carità fingolaro 
ogni poflibile aflìftenza . 

Tra P altre cofe le haueua raccomandato , che faccflè far 
loro rilòluzioni di cofe particolari , & atti determinati dcllej 
virtù più adattate allo flato loro, per praticarle poi nelle occa- 
fiooi con ogni fedeltà; poiché fenza di quefio foleua dire, che 
non fi pofliede la virtù, fc non coli' imaginazione * 
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De gt? E/èrctz ij de Ordinandi. 

Cap. XVII. 

I Vefcoui più zelanti dell’honor di Dio, e più defide rolì difo 
disfare al debito dell’officio Paftorale, s’ affligeuano fopra- 
modo nel confiderarc,quato riufeiua loro difficile il prouedere 
le Parrocchie di buoni Curati, & il promuouere a’ facri Ordini 
folamente quelli,chehaueflèro Inabilità, & i talenti neceffarij 
per così fublitnc miniftero : temendo d’addoffarfi i pecca- 
ti altrui , fe contro il precetto Apoftolico fodero fiati trop- 
po facili nell’ imporre le mani . A quefto rifletrcua fpefio tra 
gl’ altri Monffgnor Agoftino Potier Vefcouo Bellouacenfe.» 
Prelato di rare virtù, e fapendo, quanto illuminato folle Vin- 
cenzo , conferiua frequentemente con lui del modo di rimet- 
tere il Clero in buono fiato . Vna volta tra l’altre gli difTe il 
Scruo di Dio, eflcr cofa molto ardua il riformare gli Ecclefia- 
fiici di mala vita, quando hanno fatto il callo ne’ vizi; . Onde 
fe voleua intraprendere con qualche fpcranza di frutto la ri- 
forma del fuo Clero , doueua applicare il rimedio alla radicej 
del male, con prenderli cura particolare di formare nell’ auue- 
nire buoni Sacerdoti . A quefi’ effetto gli diede due ricordi 
particolari . Il primo , di non ammetterà gli ordini facri , fc 
non chi hauefiè diffidente dottrina, bontà di vita, <3e altri indi- 
zi; di vera vocazione . Il fecondo, approuati, & ammeffi che.* 
fodero , far ogni fiudio per habitarli alle funzioni ecclcfiafti- 
che , c per animarli alla pratica delle virtù più conucnienti al- 
lo fiato loro . 

Piacque grandemente al buon Prelato il confeglio ; e fatta- 
ui fopra matura riflelfione, dille vn giorno à Vincenzo, parer- 
gli molto ifpediente di chiamare nella Cala Epilcopale quelli, 
che afpirauano alli Ordini facri . & iftruirgli per alcuni giorni 
delle verità, che fono obligati fapere, e delle virtù, che deuo- 
no praticare . Lodò Vincenzo quefto penderò , come ifpirato 
da Dio,& animò all’imprefa il zelante Pallore, il quale pregò 
ilmedefimo Vincenzo di trouarfi .nella fua Città quindcci , ò 
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venti giorni prima della proffima Ordinazione, che doueua te- 
nerli di Settembre l’anno 1628. e di penfarc alle materie da_» 
trattarli , & all’ordine da ofleruar/i in quel ritiramento , & iii_» 
tanto fé ne tornò alla Tua Chiefa , per dilporre le cofe neceflà- 
rie à quella nuoua funzione . 

Il Seruo di Dio certificato ( come egli dopo afièri ) che S* 
D. Maellà lo chiamaua a quell’ opera , non mancò d’ efeguire 
quanto gl’ era flato preferitto, egionto à Beauuais il giorno 
deflinato, attefecon l’aiuto di due Sacerdoti Dottori del 1 - 
Vniuerlìrà di Parigi ad inferuorare gl’ Ordinandi nel fcruizio 
di Dio, & iflru/rli nelle cofe fpettanri allo flato loro . Fra l’al- 
trecofè, Ipiegò il Decalogo con maniera lì facile , dinota , & 
efficace , che accefe negl’ vditori il defiderio di fare vna con- 
fezione generale da lui : & vno de’due Dortori,che in quello 
funzione l’aiutaua ,la fece anch’egli da Vincenzo con molto 
edificazione de gli Ordinandi . 

Continuò poi il fudetto Prelato nelle fegtienti Ordinazioni 
à fare i medelìmi efercizi; ; & clfendo venuto dopo qualche-» 
tempo à Parigi , difeorrendo vn giorno con 1 ’ Arciuelcouo di 
quella Città , gli narrò la gran mutazione, che haucuano ca- 
gionato gl’ efercizi; fpirituali nel Clero della fua Diocefi,e la 
grazia, e talento fìngolare,chc Dio haueua concelfo à Vincen- 
zo per quella funzione . L’Arciuefcouo, che già per ifperien- 
za conofceua i rari doni , de’ quali era dotato quello zelante^ 
Sacerdote, reflò facilmente pcrfualò di quanto gli fu detto da 
Monlignore di Beauuais, & ad efempio fuo determinò d’intro- 
durre nella fua Diocefì l’vfo de gl’ illelfi efercizi), con dame la 
direzione à Vincenzo, & alla fua Congregazione. 

Nel principio dunque dell’anno 1 631 . decretò, che per 
dieci giorni auanti a ciafcheduna Ordinazione , douelTero gii 
Ordinandi della fua Diocelt ritirarli nella Cafa de’ Sacerdoti 
della Miffione; acciò veniflèro illruiti delle qualità , che lì ri- 
chiedono ne’ facri Miniftri , e per mezzo de gli efercizi; fpi- 
rituali , li difponelfero per ottenerle da Dio. Vincenzo incelo 
l’ordine dell’ Arciuefcouo , e ricalinolo con allegrezza , fuco 
preparare tutte le cofe neceflàrie per quel ritiramenro , che fù 


So V I T A D I 

fatto il medefimo anno nella prima Ordinazione di Qoarefima 
nel Collegio, detto de’Buoni Figliuoli, oue allora habitaua. 

Il frutto di quelli efercizi; goduto folo al principio da gli 
Ecclefiaftici di Parigi, fi fece poi col zelo di Vincenzo comune 
à tutti quelli, che dall’altre Dioccfi vengono ad efTcre promof- 
fj a' facri Ordini in quella gran Città ; di modo che il numero 
de gli Ordinandi molte volte in vn’ iftefia Ordinazione è fiato 
fopra cento, mantenuti fin’ hora à fpefe di quella cafa . Vero 
c, che ne 1 primi anni la Regina di Francia, & altre Dame di 
(Ingoiar pierà , fommiliiftrarono il denaro necefiàrio per que- 
lla fpe r a, c fecero fabbricare vna cala particolare per gli Ordi- 
nandi : ma cfTendo celiati quei caritatiui foccorfi per cagione 
delle publichc calamità, refiò il pefo fopra le fpalle di Vincen- 
zo, portandolo egli con qualche difpendio della fua Cala , ma 
con molta allegrezza , e femore di fpirito . Diuulgatofi poi 
per tutto il Regno il gran bene , che fi faceua col mezzo di 
quelli fanti efercizi; in quelli , che afpirauano al grado Sacer- 
dotale , molti Vcfcoui , & altri perfonaggi zelanti ricorfcro à 
Vincenzo con domandargli foggetti per incamminare quella 
Tanta opera. A tal fine fpcfib gli fcriueuano lettere molto effi. 
caci , con efaggerare i bifogni delle loro Dioccfi, c fopra tut- 
to la mala diìciplina del Clero . 

Non fu fola la Francia à fpcrimcntare la carità , & il zelo , 
che haueua Vincenzo perla làntificazione de gli Ecclefiaftici; 
ma altre Diocefi ancora fuori di quel. Regno godettero à be- 
neficio dell’ Ordine Ecclefiaftico il frutto di quelli efercizi; ; 
quale hauendo conofciuto la lànta memoria d’ÀIcfiindro Set- 
timo, ordinò per Breue cfpreflò l'anno 1662 . che tutti quelli , 
che defidcrano eficr promoffi à qualcheduno de gli Ordini fà- 
cri,ò fia in Roma,ò ne’lci Vcfcouadi fuffraganei, debbano fiot- 
to pena di fofpenlione , far prima per dieci giorni quelli efer- 
cizij Ipirituali; c paruc à Sua Santità tanto importante ToRer- 
uanza di quella lua Cofiituzione , che folo à le, & à Tuoi Suc- 
cc fiori , riferuò l’auttorità di poterne dilpcnlàre. Ht il Santo 
Pontefice Clemente IX. fuo dignifiìmo Succefiorc, in riguar- 
do principalmente di quella funzione da lui grandemente Ri- 
mata, 
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mata, concertò diuerfe grazie, e dimollrò Tempre affetto parti- 
colare alla Congregazione della Miflìone . Anche molti Vef- 
coui, e Cardinali di Santa Chiefa hanno dato in varie occasio- 
ni gran fegno della ftima , che fanno di quelli efcrcizij , parti- 
colarmente coll’eflèrrt degnali alcuni di erti fare in quello me- 
defimo tempo qualche difcorfo Spirituale à gli Ordinandi, con 
educazione Singolare di tutta la Città . 

* Ma acciò il Lettore conofca meglio l’ vtilità di quefti efer- 
cizij, non farà fuor di proposito riferire in quello luogo alcu- 
ne parole di MonSIgnor Antonio Godeau Vefcouo’ di Venco 
in Francia, celebre in quel Regno, perla Tua pietà , e dottrina. 

Quelli nel trattato de’ Seminari; dato da lui alle Stampo, 
parlando de’ primi efcrcizij,che fi feceronella Cafa della Mi£ 

/ione di Parigi, dice in quefta maniera . 

Non fi può fpiegare il frutto , che proda (fero qtteBi efcrcizij fpi- 
rituali , benché di pochi giorni . Quelliyche non haueuano mai con- 
fiderai la fantità del mi ni Ber io ecclcfiaBicoy vennero in cognizio- 
ne di alcune verità a loro affatto ignote , (fi impararono douerfì ri - 
cenere gli ordini con difpofizioni sì pure e sì fantcy che molti di lo- 
ro , ò mutarono penfiero , o almeno non f impegnarono così fretto - 
lofamente in vno Bato sì formidabile . 1 femi di pietà , che ne' fu- 
detti efircizif riceucttero , radicarono ne ' loro cuori , e produjfero k 
fuo tempo frutti di tal benedizione , che fpargendo per il mondo odo- 
re di vita , ogn vno prima ne reBo marauigliato , e poi edificato . 

Il loro efempio fece aprir gli occhia molti EcclofiaBici , i quali per 
auantifaceuano vita diffoluta , o almeno trascurata. E qtteBi mu- 
tarono coBumi a fegno che fi preggiatiano d' efercìtare nelle Par- 
rocchie le funzioni de ' loro ordini » d'andare a confolare gl'infermi 
negl hofpedali , di vifitare i carcerati , (fi ammaeBrare i poueri 
della città> e della campagna . Fin qui il fudetto Vefcouo . 

Ma per dire qualche colà in particolare de’ beni , che pro- 
uengono da quelli cfercizij : è mirabile la Slima grande, che 
gli Ordinandi concepiscono del grado Sacerdotale , il qualo 
per l’ addietro da molti, poco , ò niente distinguendosi dallo 
professioni mondane, era abbracciato alla cieca , e fenza con- 
siderazione alcuna; dal che ne deriuaua, che mcnaffero poi vi- 
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ta fecolarefca , & indegna dell’Ordine loro.-là rione ai prefon-, 
te quelli , che fanno i detti efercizij , fencendo ciò , che i facri 
Dottori , e l’ ifictfo Spirito Santo infognano della foblitnità di 
quello fiato, dell'eccellenza delle lite funzioni, e della fanticà, 
alla quale fono chiamati di Dio i Sacerdoti , formano altro 
concetto, & altra ftima della dignità Ecclefiafiica, e fi rifoluo- . 
no à viuere con maggior perfezione , & efemplarirà di cofiu- 
ml. Anzi che alcuni viuamente molti dalla cognizione di que- 
lle verità, mettendoti fotto i piedi ogni fiumano rifpetto , han- 
no defifiito affatto, ò differito d’ ordinarti , per efaminarc me- 
glio la loro vocazione, c far pruouu di te medetimi . 

Da quefta fiima dell’ Ordine Eccletiailico , c delle fue fun- 
zioni , n* è deriuatopoi il rifpetto verfolecofe facre,e la riue- 
rentc maniera d* amminiftrarle : eifendofi otTeruato, che douc 
prima le ceremonie della MefTa, e l’ altre cofe appartenenti al 
culto dfuino, fi facemmo da molti fi tralcuratamentc, che exa- 
no di fcandalo al popolo,edi dishonore alla Cliicfa : hauendo 
gl* Ordinandi imparato negli efercizij il modo di farle bcncj, 
Fhanno poi praticate con tal decoro, & efattezza, che i popo- 
li nc fono rimati grandemente edificati . Hanno parimente-* 
con la modeftia del vefiire , c de’ portamenti, fatto conotcere 
quello frutto; perche molti, che vetliuanocon habiti, e manie- 
re proprie de’ focolari , e non haueuano rotfore di farti vedere 
neH’ofterie , c publici giuochi , & in luoghi più difdiceuoli , & 
infami , mentre per altra parte ti vergognauano di comparirci 
in Chiefa con la cotta,per eforcitarti in qualche minifterio fi- 
ero ; hanno poi cominciato ad aflifterc con la domita reuercn- 
zaa i diuini vlficij, & à farle funzioni dell’Ordine loro,czian- 
dio quelle, che dal Volgo fono folta mente chiamare vili, ben- 
ché in fatti non tiano tali, anzi molto honoreuoli, douc fi trat- 
ta di miniftero facro. 

Sono innnmerabili quelli , che dopo quelli fanti efercizij fi 
fono medi à predicare, catechizarc, confetTarc, viticare amma- 
lati, c prigionieri, confolarc afflitti , trattare paci, & inficine.» 
prone fiere cpn gran carità a*bifogni fpirituali, c corporali del 
profiìmo . /Finalmente molti hanno cominciato da douero à 
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camminare perla ftrada della perfezione, e prendendo vn’ af- 
fetto Angolare alle cofe fpirituali, fi fono applicati adorazio- 
ne mentale, alla lettura de' libri facri , a gli efami di cofcicnza, 
& altre Amili prattiche della vita diuota. 

A quelli frutti conuien aggiungete anche quello della dot- 
trina; perche fi dà in quello tempo agl’Ordinandi vna breuo 
iflruzione di tutte le principali materie della Teologia mora- 
le , co’ fpenderfi tré horedel giorno in ifpiegarc con termini 
chiari i principi; più vniuer£ali>e le regole più generali di que- 
lla sì nccertaria , Reimportante feienza . Laonde vedendo elfi 
il frutto , che cauano da que/li efrrcizi; , fogliono nel partirli 
dalle Cale della Miflìione dare al Fondatore mille benedizio- 
ni : e buona parte non pofiono contenerle lagrimcjdifpiaccn- 
do loro, che fiano così predo terminati . Anzi che quei mede- 
fimi , che vi erano entrati con ripugnanza % fc ne partono poi 
con altrettanto difgulìo, e difpiacere . 

Altri vi fono, che auanti di dire la loro prima Meflà, torna- 
no à ritirarfi per alcuni giorni, à fine di difporfi in quella diuo- 
ta folitudìnc à celebrarla con maggior quiete, e diuozionc;Rc 
altri non contenti di queda>tamano ogn' anno à riuouarfi nel- 
lo fpirito con i medelìmi cfercizij . 

Rapprefentaua fpeflba’ fuoi Vincenzo tutti quelli beni, che 
dalla ludetta funzione deriuano , per maggiormente animarli 
à farne grande llima . Et al medefimo fine ricordaua loro pri- 
mieramente il merito, e l’ eccellenza di cita; folito dire, che il 
procurare alla Chielà degni Mmilìri , c fare l’ officio di Giesù 
Cri Ilo , il quale nel tempo della fua vita mortale pare , che lì 
fofTe prefo à cuore di far dodeci buoni Sacerdoti , che furono 
i fuoi Apoltoli . Chi potrà dunque-» foggiuiigeua Vincenzo, ca- 
pire la dignità di quitto filato efercizìo , che c' impiega à formar 
buoni Preti ? Non ha per le mani cefi maggiore , nc latterò più ri - 
gti arde noie , & eccellente la diuina grazia ; poiché non vi è grado 
più fubhme del Sacerdotale . Hor' eccoci chiamati a q uesl' opera st 
eminente ; & ecco , che Dio ci confida vna grazia di tanto prezzo . 

Ma fe per vna parte s’ingegnaua di far conofcere a' fuoi 
l’ eccellenza dell’opera; acciò vi fi applicartelo con la douuUj 
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llima, è venerazione : per 1* altra , temendo che da quello non 
prendeffèro occasione di vanità e di fuperbia>procuraua d’im- 
primer loro vn baffo fentimento di fé ftcffi : dicendo che Dio 
fi valeua de’Miffionarij per cagione della loro battezza > e del 
lor poco talento , come ne’ Sacramenti fi fcrue delle materie^ 
più vili per la fantificazionc delPanimc . Et alle volte con_> 
flraordinario fentimeto d’vmiltà efclamaua '.Ohimè qual propor- 
zione tra noi miferabili j & vn cosi fanto impiego ? e come ci elejfe 
Iddio per così nobile imprefx ? La caufa non è altra > che la no/ira 
miferia ; perche egli per ordinario fcieglic le cofe più abiette per le 
più ftiblimi operazioni della fua grazia . Onde dobbiamo anni- 
chilarci , e riconoscer e, che in quello affare non pojjiamo co fa alcu- 
na-) fe Iddio non ci mette la fua finta mano . 

Terminarono quello capitolo con riferire alcuni ricordi > 
che Vincenzo daua a’ fuo» per il buon incamminamento di 
quelli efcrcizij. 

In primo luogo raccomandaua loro fopra ogni colà P hu- 
milrà, come già li è accennato, volendo , che fi riputaflèro af- 
fatto indegni di così alto impiego) e che Ci portaflèro con ogni 
maggior rilpetto } e cordialità verfo de gli Ordinandone mo- 
fir afferò autorità fopra di efli ; Perciòche, diceua egli) non altro 
che l y burnii tk ■> e la pura intenzione di piacere k Dio 5 ha fin bora 
fatto riufeire quel f opera . Onde guardiamoci dallo fpirito male- 
detto della vanita > che non ci conduca infenfibilmente a dir loro co- 
fe atte, e folleuate ; poiché quello in vece di edificare , distruggereb- 
be r edificato . 

Stimaua ncccffàrio , che anche in quella funzione } confor- 
me habbiamo detto in altro luogo , con l’ humiltà andalfe ac- 
compagnata la femplicità ; dicendo che le verità } che s’ infe- 
gnano fono più accette ) c penetranti (otto quell’ habito fem- 
plicc,c con quello ornamento naturale. E gli pareua tanto im- 
portante quello ricordo ; che fe qualcheduno de’ Tuoi hauefiè_> 
fatto i difeorlì à gli Ordinandi co’ llile troppo ornato) Io mor- 
tificaua bene, ò vero lo pregaua iftantementC) & alle volte in- 
ginocchionc di parlar con più femplicità) e diuozione; vfando 
con Jui quella humilc maniera di correzione', per obbligarlo 
- — maggior- 
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maggiormente à ricordarli deJl’auuifo, c per fargli meglio 
conolcere quanto gli premefse V emenda . Raccomandau a_, 
parimente la chiarezza nello fpiegare le materie morali; acciò 
i più tardi d’ingegno, e meno rondati nelle fcicnze,ne caualfe- 
roanch’ etti qualche profitto. 

In oltre voleua , che affittendo con gli Ordinandi all’ vfficio 
diuino,& alle Mette fo!enni,che in quel tempo fi cantano ogni 
giorno , fi portattèro con ogni modettia , e diuozione : c che_> 
con accuratezza, e ferierà religiofa infegnaffero loro le facrej» 
ceremonie della Chiefa . 

Ricordauadi più a’ fuoi, che hauendo à trattare con quei 
Signori, trattattero innanzi con Dio per mezzo dell’orazione, 
per apprender da lui ciò, che doueuano dire . Iddio» (fono fuc 
parole) è vna forge me viua di luce , e di amore. Da effo habbiamo 
da attingere quello , che diciamo à gli altri. Dobbiamo vuotarci del 
no/tro prof rio fpirito , e de' nostri fentimenti particolari , per riem- 
pirci della grazia dello Spirito Santoli quale folo illumina la men- 
te» & infiamma la volontà . 

Finalmente cfortaua anche i fratelli dettinati a’feruizij do- 
meftici a cooperare, per quanto poteuano , alla fantificazione 
de gli Ordinandi . Potrà ejfere , diceua > che fe per mifericordia 
di Dio fi fa qualche frutto à prò di que/ti Signori , ne fiano caufa 
P orazioni d’ vn fratello , il quale non hauendo mai occafone di 
trattar con effi : ma stando occupato nel fuo lavoro, fi riuolta fpeffo 
à Dio , e lo prega di benedire gli efercizq dell'Ordinazione : e for- 
fè per cagione della buona difpofizione del fuo cuore Nostro Signo- 
re adempirà i defiderq di lui . Defiderium pauperum exaudiuit 
Dominus , preparationem cordis eorum audiuit auris tua_» . 
Santa T ere fa vedendo il bifogno , che haueua la Chiefa di Dio di 
buoni Sacerdoti , pregaua fpejfo S. D. Ma e/t à, e la focena pregare 
dalle fue Monache, accio mandaffe buoni Operarij nella fua Vignai 
e puoi e (fere che il miglioramento, il quale al pre finte fi vede neli- 
Ordine Ecclefiaftico , fia in parte effetto della diuozione di que/ia 
gran Santa . Fin qui Vincenzo . 

f < Delle 
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Delle Confcrenz-e Spirituali de<rli Ecclefìatlirì 
Cap. XVIII. 

I L modo , del quale la diurna Prouidenza fi fcruì , per dar 
principio à queft’ opera tanto vtile > & importante delie_> 
conferenze fpirituali degl’Ecclefiaftici fu il feguente. Alcuni 
buoni, c diuori Preti, h mende fatto i fopradetti efercizij dell’- 
Ordinazione , e riceuuto in effi grazie molto fpeciali ; s’ inter- 
uorarono vnitamentc nel desiderio di conferuarfi in quelli,, 
buona difpofizione , in cui fi trouauano , quando fi partirono 
dalla Cafa della Mifìione . Ricorfero pertanto à Vincenzo , e 
lo pregarono à volerli incamminare per la vera ftrada dello 
fpirito,con eferei tarli in tutte le funzioni dello fiato Sacerdo- 
tale; conforme fiimafle più ifpedientc per la gloria di Dio , ej 
per la loro fautificazione. Si efibì pronto il zelante Sacerdote 
à feruirlrconogni amore : & in quel punto fiefioinuitò vnodi 
c!Ii Dottore in Teologia, ad andare con alcuni de’ l'uoi in mif- 
fionc : &à gl’altri propofe di farne vna picciola à certo nu- 
mero di Muratori, che fabbricauano poco lontano vna Chiefa: 
difponendo Iddio, che coll’oecafione di quella fabbrica fi met- 
tefTèro infiero c le pietre d’vn nuotio edificio fpirituaie. 

Ma tra quelli Ecclefiaftici ritrouandofene vno , il quale co- 
nofceua l’efficacia di Vincenzo nel parlar di Dio , lo pregò à 
volerli di quando in quando radunare, per inferuorarli Tempre 
più nel feruizio diuino. Il Senio di Dio pigliò tempo à pen- 
fami , per raccomandare il tutto à Nofiro Signore ; e paflàti 
quindcci giorni andò à trouare ciafcheduno di loro feparata- 
mente , e gli manifeftò il penfiero , che haueua di dar’ à tutti 
vna mede fi ma regola di vita, e d’ efercizij conucncuoli alla lo- 
ro profeffione : fenza però obligarli a eonuiuerc infieme; m;u> 
ben si à ritrouarfi tutti in va giorno della fetrimuni con efio» 
per difeorrere in conferenze Ipiricuali delle cofc fpetranti al 
proprio profitto , & al degno mini fiero dell’ Ordine Sacer- 
dotalej . 

Approuò ciafchcdun di loro qnefio Tanto penfiero : c Vin- 
cenzo 
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4rcn2o per confermarli via più in sì buone difpofizioni , inti- 
mata la prima radunanza» parlò in quella dell’ vedici di quelle 
Conferenze fiate Tempre in vfo nella Chiefa di Dio , e delle.* 
quali gl’ Antichi Padri dell’ Eremo fi vallerò» come di mezzo 
proporzionatiffimo per far progreflo nella via della perfezio- 
neeuangelica . Difcorfe in oltre dcli’ordine,c modo da ofllr- 
uarfi in effe per l’auuenirc . Di là à pochi giorni fecero i rr.c- 
defimi vn’ altra Conferenza , nella quale fi ragionò dello fpi- 
riro ecclefiafiico, e furono detti alcuni vlHciali Cocco la dire- 
zione di Vincenzo, c de’ Tuoi Siicceflori : e da quel giorno, che 
fìi il decimo fefio di Luglio dell’ anno 1 6 ? 3. hanno feguiraco 
con licenza dell’ Arciuefcouo di Parigi a fate in ogni Martedì 
la Conferenza, oflèruando Tempre vn modo di parlare humi- 
le, diuoro,c lontano da ogni ofientazione . 

Pattato qualche tempo il Sertio di Dio ricordetiole della., 
fua prometta, diede loro vna regola di viuerc vtilifiima, nella 
quale dichiaraua in primo luogo cttere il fine di quefia loro 
vnionc, e radunanza ,honorarc il Nofiro Signore Giesù Crifio, 
fommo, & eterno Sacerdote, la fua /anta famiglia, e l’amore , 
che moftrò verfo de’ poueri : e per confcguire quello fine do- 
uer’ effi conformare la lor vira à quella del medefimo figlio di 
Dio, e procurare eh’ egli fia conofciuto, e glorificato da gli 
Ecclefiafiici, da i loro propri; domcfiici, c da’ poueri sì della-, 
campagna, come della città . Aggiungeua poi alcuni ricordi 
fpirituali , c finalmente T crdine dell’ impiego della giornata , 
nel quale s’ accennano le principali azioni , che deuono fate-» 
ogni giorno quelli della Conferenza , c tra l’alrre l’orazione-» 
mentale, la celebrazione della fanta Metta , la lettura d’vn ca- 
pitolo del nuouo Tcfiamento in ginocchione con la tefta feo- 
pcrra, gli efami particolari fòpra qualche virtù , oltre al gene- 
rale della fera fopra tutti i peccati del giorno, la lettura di 
qualche libro diuoto, e finalmente lo Audio , ò altro cfèrcizio 
conuencuole allo fiato di ciafchcduno. 

Quefia regola, ò ricordi auuiuati ogni fettimana dall’efpref- 
fioni di Vincenzo, non folo inferuorarono nel fcruiziodi Dio 
quei primi Promotori della Conferenza, ma molti altri ,chc» 

alla 
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alla giornata s’ andauano aggregando in tanto numerose in 
vita di Vincenzo furono più di 2 $o.molti de’quali erano Dot- 
tori di Sorbona, e perfone rlguardcuoli per nafcita,e per dot- 
trina. 

L’vtilità poi , che è deriuata de quella Conferenza è molto 
conlìderabilc : perche ella non folo è Hata di /ingoiar gioua- 
mento à quelli, che l’hanno frequentata, per confcruarfi nello 
fpirito , e nell’efercizio continuo de’ minifteri proprij del loro 
ordine; ma tutto il reftante del Clero di Parigi , animato dal 
loro buon efcmpio,hà fatto euidenti progredì nella difcipli- 
na Ecclefiaftica. E di più molte altre Diocdìad imitazione di 
quella di Parigi , lì fono feruite di quello mezzo con notabile 
miglioramento di tutto l’ordine Clericale . 

Ma il benefìcio maggiore , che da tali Conferenze habbia 
riceuuto la Chiefa , fono flati i buoni Pallori , i quali da eflè_> 
fono vfeiti ; in modo tale che quella fola di San Lazaro hà 
fcruito come di feminario , d’onde lì fono cauati da ventiduc, 
tra Arciucfcoui,c Vefcoui,& vn numero grande di Vicari; ge- 
nerali, Arcidiaconi , Canonici, e Curati , i quali hanno fatto 
profitto notabile nelle loro Diocefì, e Parrocchie , sì con l’e- 
fempio della lor vira , come per l’adìduità , e zelo, col quale fi 
fono dati alle funzioni de’loro minifleri. 

Il Cardinal di Richeliù , à cui peruenne la notizia di que- 
lle radunanze, e conferenze ecclclìaftiche, fece chiamare Vin- 
cenzo , & informato da lui delle colè principali di elTc,c dell’ 
altre funzioni della Congregazione della Miffione,ne reflò 
talmente edificato, che formò altiffimo concetto della virtù dì 
quello buon feruo di Dio , prima da fe non conofciuto, fe non 
per publica voce. Onde poi lo volle vedere in diuerfe altre 
occafìoni ; el’efortòà continuare sì fanti efercizi;, affienando- 
lo che non tralafciarebbe di fauorire, e di proteggere la fua__» 
Congregazione, la quale giudicata haucrc ad operare grandi 
beni nella Chiefa di Dio. 

Il Re medefìmo informato da varie parti dell’ efemplarità , 
con cui viueuano i Sacerdoti aferitti alle fudette Conferenze, 
c della riufcita,chc molti di loro faccuano nel gouerno dell - 

anime 
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anime,mandò vn giorno il Tuo ConfclTore à prendere da Vin- 
cenzo vna nota de’piu meriteuoli, con intenzione di promuo- 
uerli all'Ordine Epifcopale . La diede egli, ma con tanta fc- 
gretezza , che mentre ville nelTuno di quegli Ecclefìaflici 
n’ hebbe notizia , ne penetrò mai che egli hauellè il minimo 
penlìero di procurar loro dignità alcuna . E quello Ri vno de’ 
l’oliti artifìci ; di Vincenzo, con i quali cercaua fempre di fug- 
gire l’ ollentazione , e di mantenere quei buoni Sacerdoti sì 
nello lìaccamento da cjualunque intereflè, c pretenlìone,come 
nello fpirito d’humilta : efortandoli à quello fine ad affèttio- 
narlì à quegl' impieghi , che fecondo l’ opinione de’ mondani 
fono meno riguardeuoli, come infegnar la dottrina crilliana,., 
confellire negli hofpedali , nelle carceri , nelle milfioni della 
campagna, & altri limili efercizij, ne i quali molti di elfi s’ ap- 
plicauano con grande arduità, e feruore . 


De* Seminari/ eccltfiaTHci 

Cap. XIX. 


D Ifcorrcndo vn giorno Vincenzo col Cardinale di Richc- 
liù , il quale lentiua volentieri il fuo parere nelle cofej 
fpettanti al gouerno ecclefiallico, & al feruizio diuino, hebbe 
campo di fargli conofccre, che fe bene erano di grande vtilità 
i Seminari; de’ Giouanetti ; tuttauia maggior profitto lì fareb- 
be potuto ritrarre da’ Seminari; di Chierici di età alquanto 
più adulta, i quali già follerò promolfi à gli Ordini facri , ò in 
procinto d’ efTerui fra breue promolfi . Gli fuggeriuano, che_> 
in elfi lì fariano perfezionati con l’efercizio cotidiano dell’ o- 
razione , con le frequenti conferenze fpirituali , con lo Audio 
de’ cali di cofcicnza , c di altre materie più necellàrie delli_> 
Teologia , con la lettura della Scrittura facra , con l’ cfercizio 
del canto fermo, delle cercmonie ecclelìaltiche , & in fine con 
habilirarfi alla Predica, & alPamminillrazione de’ Sacramenti; 
di modo che i Vefcoui haueriano potuto cauare da quelli 
molto buoni, & efperimentati Minillri della Chiefa,con mag- 
gior licurezza di non reftare defraudati odi’ elezione . 

M Piacque 
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Piacque grandemente al Cardinale quella propofizionejonr 
de efortò Vincenzo ad accingerà all’ imprcFa» c per dargli fil- 
inoli maggiori, gl’inuiò à cala mille feudi. USeruodi Dio 
conoscendo in quefio chiaramente ladiuina volontà, fi rifoluè, 
di cFegurrla, valendofi di quei denari per mantenere i primi 
Ecclefia ilici, che nel Mefc di Febraro del i642.riccuè nel Col- 
legio de’ Buoni Figliuoli : dauc eflèndo dimorati due anni, ne 
vlcirono iftruiti di tutto ciò , che al loro fiato era conuencuo- 
lc, e necessàrio . E di qua hebbero principio i Seminari; della 
fua Congregazione . 

Vincenzo, che dalle primizie diquefii Frutti preuedeua I’ab- 
bondance raccolta de’ beni fpiricuali , che da detti Seminari; 
era per riccnerne la Chiefa , s’ applicò ad animare i foggetti 
della Fua Congregazione defiinati à quefi’ impiego; acciò con 
zelo , c Fedeltà adempissero il loro minifiero . Diccua che le_> 
loro fatiche, benché impiegate intorno à pochi, haueuano per 
oggetto il benefìcio de’ popoli intieri ; dipendendo la falute_> 
del Crifiiancfimo dal zelo, e dalla bontà de’ Sacerdoti, c repli- 
caua Fpefio, che vn buon Sacerdote è vn gran teforo . Tra Falere 
coFe raccomandami loro, che fi guarda fièro dalla vanità , e dal 
defiderio d’ acquifiar credito , che nella direzione di quei Si- 
gnori non vfaflèro aSprezza , nc fi porcaflèro da Padroni , ma 
con humilià, e foauità,accompagnaca però da cofianza, e For- 
tezza d’animo , s’ ingegnafièro mantenerli nell’oSTeruanza del 
loro regolamento. Che attendcSIèro non Folamcnte ad iftruir- 
li nelle Facrt lettere, & altre Scienze , ma che Fopra ogn’ altra 
cola procurafièro d’ indi minarli, & a/Todarli nello Fpirito della 
loro proFcfitonc, nella pratica delle virtù interiori, e nelFeSèrci- 
zio dell’ orazione,Ia quale diceua cSTere tantoneceSTaria al Sa- 
cerdote , quanto al Soldato la Fpada . Finalmente defidcraua, 
che li Seminari (li, prima di ritirarfi à caSà,fi conduccflcro iu_» 
mtlTìonc, acciò vedelfero meglio, c praticaSFcro il modo di con- 
feifare, di catechizare, e di predicare, che haueuano imparato 
nel Seminario. 

Era poi di parere, che per raccogliere vn frutto Sodo, c per- 
manente dal Seminario > Folle espediente , che vi SI Ferma fièro 

vn tem- 
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vn tempo notabile , tenendo pèr difficile, che in breue fpazio 
potettero fpogliarfi de’ mali habiti contratti nel fccolo > e par- 
ticolarmente di quello (moderato affetto, che fogliono hauerc 
gli Ecclefiafiici a’ Tuoi Parenti, & inttemc far progrettò nella-, 
propria cognizione, e nell’amor di Dio . 

Quale poi fi a il bene . che da quelli Seminarij s’ è fin’ hora 
raccolto , e tuttauia fi raccoglie , Io sà tutta la Francia , & in_» 
particolare i Vcfcoui, a i quali, oue prima fi rendeua quali im- 
ponìbile hauere minillri idonei perle funzioni parrocchiali, & 
ccclclialliche, dopo le fondazioni di quelli Seminarij è riufci- 
to facile trouare degni Confettò» , Curati , Economi , & altri 
facri Minillri . Anzi fi può dire , che da quelli Seminarij !ia_» 
deriuatain gran parte quella riforma, che perla Dio grazia fi 
vede hoggi nel Clero di quel Regno . 

Qui non è da tralafciare vn’ altro gran bène , che rifulta da 
quelli Seminari : & è , che lèruono di ritiramento fpirituale à 
molti Sacerdoti, i quali volendo attentarli da’ pericoli , e curo 
del Secolo , e viucre folo à Dio , ritruouano in etti molta co- 
modità d’ auuanzarfi nella virtù , c d’impiegarfi ne’ minitterij 
proporzionati al loro fiato . Finalmente alcuni Vefcoui fi fer- 
uono di quelli Seminarij per migliorare i coftumi mal regolati 
di qualche Sacerdote bilognolò di sì profitteuole rimedio . 

Per tanti beni adunque , che apporta à Santa Chiefa Pilli- 
tnzione di quelli Seminarij, è fiata riceuuta con applaufo vni- 
uerfale , pari al dcfiderio , che antecedentemente n’ haueuano 
moftrato pcrfone molto illuminate. E per darne qualche fag- 
gio, mi vaierò delle parole, che il Padre Girolamo Mancini 
Cappucino da Narni ditte in vna delle fue Prediche ; acciò il- 
lettore veda la brama , che teneua quel gran Seruo di Dio di 
vedere quell’ Illituto nella Santa Chiefa . Parla dunque così 
in vna Predica fatta nel Palazzo Apoftolico . Voglio fermarmi 
vn pa(fo-> Afcoltatorirftr fanti vna domanda importante , che mol- 
to mi preme. Vorrei che mi diceTle, fe f ape te che in Roma , 0 in al- 
tra parte del mondo vi fa alcuna fittola dotte i infogni quella di - 
uina fapie nz.a-) doue fi legga /’ arte del gouerno dell' anime. Queste 
fittole dotte fono ? dette fono ? O gran co fa Cristiani , gran co fa è 

M a quella ! 
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qucSta 1 che ninno fi Itimi buon metafifico , ne buon filofofo^nt buon 
Dialettico , che non habbia fpefo molti anni nello Studio di queste 
difcipline\e che poi nel gouerno de IP anime^doue Cristo ha con filma- 
ta tutta la vita , non vi manchi , chi fi tenga ottimo Artista , fenza 
mai hauer vdito altra lettura , che quella della J cuoia delf ambi- 
zione ! Sin qui il fudctto Padre, il quale non fenza gran ragio- 
ne lì marauigliaua,che l’arte del gouernar anime, nobile sì, ma 
altrettanto difficile, e da cui dipende la falute > ò la dannazio- 
ne di tanti, fi profeflafiè da chi prima non l’haueua diligente- 
mente imparata . 

Vincenzo , e fuoi AUjfionarij fino introdotti nel Priorato di S. La- 
zar o della Città di Parigi . Cap. X X. 

A Ndaua ogni giorno crefcendo la Congregazione fonda- 
XI ta da Vincenzo , e le pietre ville , che doueuano feruire 
per innalzare quefio nouello edificio » fi radunauano in mag- 
gior numero , c con l’cfercizio continuo delie virtù fempre_» 
più fi puliuano. Ma perche il Collegio de’ Buoni Figliuoli an- 
guflo di fito, c pouero d’ entrate , non era fufficientc per fom- 
minifirarè gli alimenti, e l’habitazionc à tanti, e Vincenzo tut- 
to intentò à procurare la gloria di Dio, eia falute dell’anime» 
non applicaua à cercare rimedio à quefio bifògno : volle S. D. 
Maeflà prouederui con modo non ordinario, e con mezzi af- 
fatto contrari; ad ogni humana apparenza . 

Godeuano in quel tempo i Canonici Regolari vn’ antico 
Monafiero fituato in vn Borgo di Parigi con titolo di Priorato 
detto di S. Lazaro, il quale, oltre all’ampiezza delle fabbriche, 
e de’ recinti,poflèdeua entrate confiderabili con giurifdizione 
ciuile, e criminale . Hor di quella cafa fecero elfi la cdfionej 
à fàuor di Vincenzo^ della fua Congregazione, nel modo che 
Jalciò ferino di proprio pugno il Signor Leftocq Dottore di 
Sorbona , e Curato della parrocchia di S. Lorenzo in Parigi , 
perlona di bontà /ingoiare , che fu il mezzano principale di 
quefio negoziato. 

Il Signor Adriano Buono ( fono fue proprie parole ) Belieiofi 

deiPOr- 
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delFOrdine de' Canonici Regolari di S. Agostino, e Priore di SLa- 
zaro, per caufa d' alcune differenze , che hebbe C anno 1 63 o. con i 
Cuoi Religioni s’induffe 4 voler permutare il fuo Priorato con altro 
benefìcio. Molti che ciò intefiro gli offerirono Abbazie , Priorati ,fir 
altri Benefici/ di grò (fé rendite : ma battendo egli conferito con al- 
cuni amici il fuo penfiero , ne lo diffuafiro'. dicendogli , che le diffe- 
renze con i Religio fi firn fudditi , potè nano facilmente aggi ufi arf 
con vn congreffo d’ambe le parti fatto in prefenza di quattro Dot- 
tori . Condefcefero al partito sì il Priore , come i Religiof : fi tenne 
•un congreffo, nel quale fentite le partii fi determino che fi f or mafie 
vn modo di viuere, & vna Regola fiabile da offeruarfi in autteni- 
re ; e tosi fu efeguito . Ma non per quello il Signor Adriano lafiiò 
mai il penfiero di rinonziare il Priorato ; anzi hauendo intcfo che 
alcuni Ecclefiaflici attendatalo à far mi filoni fitto la direzione del 
Signor Vincenzo , da lui fin ' allora non conofiinto , che per fama 1 
gli cadde in mente, che fi a quello haueffe ceduto il Priorato , bori- 
rebbe aneh ' egli partecipato del bene , che effi faceuano nella Ghie fi 
di Dio . ìnformatofi dunque otte dirnor afferò, mi pregò vn giorno, 
come fuo amico e vicino , else volejfi andare con effo per pale far e al 
Signor Vincenzo il fuo difigno . lo più che volentieri l' accompa- 
gnai , e viuamente gli rapprefintai , non poter égli far eofa miglio- 
re di quella, e d’altronde , che dal Cielo non poter venire vn sì fin- 
to penfiero . Gli dijfii batter* Iddio fufiitato quei buoni Sacerdoti 
per falute de' poueri Contadini, che di effi haueuano vn' e f Iremo 
bifigno , per effere non filo ammaestrati nelle cofi neceffiirie alla 
loro filate , ma anche indotti a palefare i loro peccati nelle confezio- 
ni , nelle quali volentieri foprinano quelle colpe , che a Confi ffori 
del luogo , ritenuti dalla vergogna, ò per non effere fifficientemen- 
te interrogati , non haueuano mai palefite . Gli figginnfi , che io 
peteuo con ficurezza affermare , quanto gli a(firiuo,per effermi ri- 
tr ouato con ejfii in mifjiont , e per haucr toccato con mano V utilità 
delle loro fatiche . In oltre gli difii , che quelli Qperarij haueuano 
per loro Direttore vn' huomo tutto di Dio, ( parlando del Signor 
Vincenzo ) e che egli fleffo L' haurebbe ricono fiuto , e confi (fato f>er 
tale . Giunti dunque che fummo ambedue al Collegio de' Buoni Fi- 
gliuoli, il Priore dichiarò al Signor Vincenzo la cagione della fina. 

•venti- 
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venuta-, dicendo , che e (fendagli Hata fatto vn hanoreuolifsima rac- 
conto della fua Congregazione , la quale s* impiegaua à beneficio dd 
posteri della campagna , egli fi farebbe ftimato felice , fe baste ffe po- 
tuto contribuire qualche co fa , e cooperare à sì fanti efercizq , e che 
per ciò era pronto di cedergli la C afa di S. Lazaro . 

Cagionò quella sì vantaggio fa offerta nel V burnii Seruo di Dio 
fìraordinaria mar ani gli a, & operò in lui quel , che fu ole operare 
tielC huomo la caduta improuifa d' vn fulmine : tanto rinsa fe atto- 
nito, e come fuori di fe . Di che accortofi il buon Priore , diffe . E 
ben Signor Vincenzo di che temete ? Ri/po/è egli . La proporzione 
che V. S. mi fa, cagiona in me vngran stupore, e mi pare tanto ec- 
cedente al nostro Flato, che ne anche ardifeo fi (far ni il penfiero.Noi 
fi amo poneri Preti , che vistiamo con ftmplicità , ne altro difegno 
h abbiamo , che di feruire ai posteri della campagna ; rcFliamo però 
grandemente obbligati alla fua buona volontà , e gliene rendiamo 
humiliffime grazie . In fomma me Tirò chiaramente,che non haue- 
sta volontà alcuna di accettare i offerta : anzi fe ne dichiarò tanto 
alieno , che qstafi leuò al Priore ogni pen fiero di più trattarne. Con 
tutto ciò la dolce, (fi affabile accoglienza,che gli fece il Signor Vin- 
cenzo, legò talmente il Signor Adriano , che non feppe, ne potò ri - 
folsterfi di abbandonar i imprefa . Onde nel licenziarfi gli diffe » 
che gli datta fei mefi di tempo per penfarui . Paffuti che furono li 
fei mefi il Priore rinostò Hill effe offerte di prima, pregandolo di vo- 
ler gradire il fuo Priorato , e dicendo che Dio fempre più lo Fiimo - 
lana à cederglielo . Feci ancor ’ io le parti mie , efori andò il Signor 
Vincenzo à non ricufire vna così buona occafione . Ninna imprefi* 
fione però fecero queFfiFìanzc nell ’ animo fuo, ne hebbero forza di 
fargli mutar parere : Flette fempre faldo,apportando per ifeufa che 
i fuoi Sacerdoti erano in poco numero, (fi appena nati : che non vo- 
leua far parlar di fe, e che non haueua questa mira di render fe ri- 
guardinole ; in fomma che non mcritaua tal grazia, ne tal fattore. 
In qneFlo mentre dandofi il fegno del pranzo, diffe il Signor Piore , 
che voleua definare con effi nel Refettorio . 

Gli piacque tanto la modcFiia di qstei buoni EcclefiaFlici , la let- 
tura che fi fxceua,(fi il bel? ordinc-the in tutta la tauola fi offerua- 
ua, egli cagionò tal venerazione , e tale affetto verfo di effi, ehe di 
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continuo poi mi andaua stimolando , acciò- induce ffì il Signor Vin- 
cenzo ad accettare il Priorato . Ri no u ai più di -venti volte nello 
fpazio di fame fi le illanze, fin li dirgli talora, come amico intimo 
else togli ero,che faceva refistenza allo Spirito Santole che haureb- 
he da render conto a Dio di quelite he rtcu fiaua : potendo con tal’ of- 
ferta dar perfetta forma*, e H abilitò alla pia Congregaz ione. 

Non potrei f pie gare con quanta premura , e fdlccit udinc fìi sti- 
molato ò prestare il [no confnfo . Non hebbe Giacobbe tanta pa- 
zienza per fpofarf con Rachele , ne fice tante istanze per ottenere 
dal /’ Angelo la benedizione, quante il Prie re, fi io per cattare vn sì 
dal Signor Vincenzo . Vinai mente paffuto l' anno andò di nnotio , 
il buon Rcligiifo ò trottarlo, egli diffe : Signor. Vincenzo , de lino- 
ino file voi ? Se non volete dare or tu ho alle mie istanze , ditemi 
almeno da chi x 1 cenfgliate , e di chi vi fidate : qual ' amico hancte 
in Parigi , con etti pcfjiamo trattare quello negozio i Già fiori ferro 
del con fin fio de' Ucligiojt miei [additi, ne altro maniache il vostro. 
Sappiate che non fi trouarò alcuno, che vi voglia bene, il quale non 
vi configli d' accettare quello, che io vi preferito . Allora il Signor 
Vincenzo gli nominò il Signor Andrea Durai Dottore di Sorbona, 
Intorno di finta vita , il quale ha firmo le vite di molti Santi ; c 
diffe, che non fi di fi osterebbe dal fino confi giro, late fi questo il Prio- 
re tratto col fiudetto Dottore : fi alli 7. di Gennaro 16? 2. furono 
fermati i capitoli , e le canneti zioni da off} mar fi in questa ce [[iene 
dal Priore , e He ligi of di S. 1 azaro per vna parte , e dal Signor 
ì "incenzo, e Sacerdoti della fina Congregazione per l' altra . E per 
que/ta ftrada fi ottenne finalmente il confi ufi) del Signor Vincen- 
zo , e condefefe all' istanze importune , che gl: furono fatte , e tra 
gP altri da tne , che poffio dire che in quella occ afone , rauco? fadtx 
funt Lui ccs mex . 

} laurei di buona voglia portato sù le proprie mie fipalle quello 
Padre de’ Mifsionarij , e trasferitolo ò S.Lazaroi accio vedendo il 
luogo più facilmente s' induce fife ad accettar to\ma egli che non bil- 
ie mai l' occhio a’ vantaggi esteriori del luogo , non volle in tutto 
quel tempo ne anche vederlo . Onde non ve lo tirò la bellezza del 
filo, ma la fida volontà di Dio , fi il bene , che fperaua potent i ope- 
raie . Ha/iendolo dunque accettato per quello fola motivo, t dipo le 
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refiilenze pofstbili-) il giorno feguente 5 che fu lì 8 . del fudetto me/è 
di Gennaro v’ andò , e vi fù accolto da quella Religiofii famiglia 
ccn gran contentezza confolazione . Il che dà chiaramente à di- 
ne dire, che digitus Dei eft bic 5 e che quel/ a fi* vn’ altra T erra di 
premi fsione ■) alla quale fu condotto Àbramo , cioè questo gran Ser- 
ro di Dio } li etti figliuoli fon desinati per riempire la terra di he - 
ncdtzicne^e la cui famiglia durerà ne' fi coli dc’fecoli . Sin qui il 
fudetto Curato di S. Lorenzo 5 il quale inuiando quella ferie- 
tura alla pia memoria di Renato Almeràs allora Superior Ge- 
nerale della Congregazione della Miflìone, e degno Succef- 
fore di Vincenzo , volle accompagnarla con vna fua lettera.» 
delli 50. Ottobre 1660. del feguente tenore. 

Il defideriOìcheV .S.hà mostrato ed batter notizia->come fguifie Fin- 
gre fio del Signor Vincenzo , e della fua Congregazione nella Cafa 
di S.Lazarc,e la riverenza eh ’ io detto alla memoria di lui-,m' han- 
no obbligato à formarne il breue racconto-,che io gli mando.Non ho 
detto la centefima parte di quel-) che fegtth perche non mi fottuengo - 
no tutti i dinoti ragionamenti > che il Signor Priore di S. Lazaro , 
& io vdimmo dalla bocca del Signor Vincenzo in più di trenta 
volte , che per lo fpazio d’vn’anno lo vifitammo . Nel qual tempo 
incontrammo mille difficoltà in difporlo ad accettare la Cafa di S. 
I azaro . lianerebbcro molti con gran giubilo 5 & allegrezza ri- 
tenuta vna tale offerta s & egli la rigettava . Cosi appunto fi ita- 
bili fono le cofe migliori . Rica fatta AJosè di andare in Egitto j e 
Geremia di predicare al Popolo : e non aitanti tutte le loro feufe fu- 
rono da Dio eletti) e volle che andafiero . Dette itimarfi vocazio- 
ne tutta di Dio , e mtracolofa queita > nella quale la natura non hk 
parte alcuna . Non può la carta efprimere F incamminamento di 
queito negozio , di cui Iddio volle efiere Fautore > e confumatore, lo 
non ho fatto altro che sbozzarlo . Chi vorrà metterlo alla luce , lo 
farà /piccare ■) e fupplirà al mio filenzio . Intanto prego V.S.di 
credere } che io riuerifo fommamente la memoria del Signor Vin- 
cenz 0) e che reputo ad honor /ingoiare F (fiere itato da lui conofciu - 
to-) & amato . 

Da quella breue relazione lì può in parte raccoglierei > 
quanto libero folTc il cuore di Vincenzo da ogni proprio in- 
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terettè ,è quanto puro fotte l' occhio , con il quale à Dio folo 
indirizzala tutti i Tuoi affari , non curandoli de’ beni tempo- 
.rali , ne del progre/fo , & auuanzamento della fua Congrega- 
zione , fe non era certificato che tale fotte il diuino bene- 
placito . 

Da vn’altra circoftanza degna di non minor riflertìone fi co- 
nofccrà anche, non Colo il fuo perfetto rtaccamento da’ propri; 
intcreffi, ma la fua fermezza, e prudenza /Ingoiare in procura- 
re che fi mantenettè in vigore l'otteruanza , e lo fpirito della.» 
fua Congregazione . 

Ettendo aggiuttati gli articoli principali di quello negozio 
con il Priore, e con i Religiofi di S. Lazaro,rimancua d’aggiu- 
llarne ancor’ vno , il quale , benché à molti farebbe paruto di 
poca importanza, fìi però /limato da Vincenzo molto niellan- 
te per beneficio della fua Congregazione. Defideraua il Prio- 
re , che i Tuoi Religiofi habitattero ne’ medefimi Dormitori; 
con i Miffionarij, /limando che l’ e/empio di quelli riufeirebbe 
à loro di grand’aiuto per affezionar/! al ritiramento, Stalla vi- 
ta interiore . Ma conofccndo il Seruo di Dio, che quella vici- 
nanza , c dome/lichezza con per/one non auuezze à sì cfatto 
filenzio potcua cagionare qualche rilattamento ne’ Tuoi , cho 
hanno per regola di non parlare infieme , fuor che nel tempo 
della ricreazione , che è d’ vn’ hora dopo il pranzo , e d’vn’al- 
tra dopo la cena, non volle mai acconfentire à que/la doman- 
da : e gli parue si importante que/la regola per 1’ efatra otter- 
uanza di tutte l’ altre , che fi dichiarò , voler più torto rimaner 
priuo della Cafa , e delle rendite di S. Lazaro , che ammetter 
quell’ articolo . Onde feriuendo di ciò al fudetto Curato di 
S. Lorenzo , fra l’ altre co/e dice : Mi faro. più caro , che noi cc 
ne restiamo nella nostra poiterù^che mettere impedimento à qttclloi 
che Dio hit difegnato d’ operare in noi . 

Sapeu.1 Vincenzo, e lo rcplicaua fpertò a’ fuoi, che la ritira- 
tezza, e’ 1 filenzio fono a/Tolutamentc necettari; à quelli, elio 
fanno profe'fione d’aiutare fpiritualmente il proffimoi perche 
coll’ orazione, c col raccoglimento interiore fi preferuano dall’ 
cuagazionc di fpirito , la quale cagiona tepidezza , e rila/u- 
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mento in quei, che procurano inferuorare gli altri nel finto ti- ; 
mor di Dio . Perciò non volle egli mai condcfcendcre à que- 
llo articolo; e così fu annullato . Formati, c conclufi tutti gli .. 
altri fi fece I’ifiromento,col quale il Priore, e* Religioni fudet- 
ri cedettero à fauore della Congregazione della Millione la_» 
Cafa, e Priorato di S. Lazarocon ruttcle fue ragioni, ed atti- 
nenze : c fu confermato il contratto, non folamcnte da Monfi-. 
gnore Arciuefcouo , à cui apparteneua la collazione del Prio- 
rato > ma ancora dopo qualche progrefiò di tempo dalia fanta 
memoria di Vrbano Vili. Diede parimente il Re Crifiianiffi- 
mo il fuo affenfo , c ne fece fpedire nuoue patenti, non oftan- 
ti alcune oppofizioni, che in vn contradirtorio publico furono 
fatte. Nella quale occafione fpiccò la perfetta conformità di 
Vincenzo al voler di Dio; perche menrre s’agitaua da gli 
Auuocati la caufa , fe nc fiaua egli auanti al Sanriffimo Sacra- 
mento , pregando S. D. Maefià , che incamminane le cofe fe- 
condo il fuo diuino beneplacito : l'pogliatofì. d' ogn’ altro af- 
fetto, c dc/ìdcrio,fuor che di quello di vedere Iddio glorifica- 
to , e feruito . Onde fcrifle poi ad vn fuo confidente hauergli 
S. D. Macftà dato allora vna tale indifferenza , che mai nego- 
zio alcuuo gli haueua recato minor faftidio . 

Si fondano varie altre Cafe della Congregazione della Mifsiom 
in diuerfe parti . Cap. XXL 

H Auendo il picciolo feme della Congregazione dellau* 
Miffione con l’acquifio della nuoua Cafa di S. Lazaro 
coimnciatoà mulriplicarc nella Città di Parigini compiacque 
la bontà di Dio farlo maggiormente fruttificare con ìparger- 
lo , non folo in moire altre Città della Francia ; ma anche in_» 
altre Prouincie,cioè in Sauoia, in Italia, in Poloniajanzi nell'- 
Africa , Se in altri paefi remoti , come diremo appreffo . Et in 
vero è fiata cofa degna di raaraniglia, il vedere quefia nouella 
pianta dilatata, e propagata, viuenre il fuo Fondatore, in sì di- 
uerfe parti del mondo; non ofiante , che egli hauefie per maf* 
/ima inuiolabile di non ricercare , ne procurare in modo alcu- 
no nuo- 
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no nuouc fondazioni: e che per altro quelle della fua G*grc- 
gazione riefeano affai difficili ; artefo che deuono i Fondatori 
fin da principio prouuedere à molte cofe : non folo perche le 
miffioni fi fanno gratis , e nel corfo di efTe , come altroue fi è 
detto, non fi può da' Milionari; riceuer cos’alcuna : ma anco- 
ra perche non facendo effi fonzioni publiche nelle Città , rare 
volte fi muouono altri ad aiurarli . 

Non è qui mia intenzione di far minuto racconto di tutte 
le fondazioni fatte nel Regno di Francia . Balla oflèruare che 
tra li Fondatori hanno voluto hauer luogo Perfonaggi princi- 
pahffimi, i quali per il concetto grande, che faceuano di Vin- 
cenzo, hanno con affetto particolare promofiò,e fauorito que- 
llo nuouo Iflituto.E primieramente il Criflianiffimo Rè Luigi 
XIII. fondò vna Cafaa’Miffionarij in Sedano. 11 Cardinal di 
Richcliù,Perfonaggio per le fue rare qualità notiffimo à tutto 
il mondo, ne fabricò vn’altra con la Chiefa , & affegnamento 
di fufficienti entrate nella Città, da cui prendeua il cognome. 
Et ancorché le fondazioni fatte dalla Regina Anna d’Auflria 
moglie del fudetto Rè Luigi XlII.nella Città di Mets in Lo- 
rena, c dal Rè Luigi XIV. hora regnante in Fontcneblò , in 
Verfaglia, e ncll’Ofpizio,ò fia Ofpcdale de’ Soldati colà chia- 
mati Inualidi eretto nella Città di Parigi, fiano feguitc dopo 
la morte di Vincenzordcuono nondimeno, come già fi è ac- 
cennato, aferiuerfi non folo ai concetto , chehcbbero della_# 
Congregazione quelli Religiofiffimi Principi; ma anche , c 
principalmente all'amore, & alla venerazione, che conferua- 
rono Tempre alla memoria del Fondatore. 

In Annisì Città della Stuoia, doue è fiata trasferita la Sedia 
Epi (copale di Geneura, furono introdotti i Milionari) ad i dan- 
za sì di Monfignor Giulio Guerino, Pallore vigilanti!» mo di 
quella Chiefa, come della VenerabiI Madre di Sciancai Fon- 
datrice del fiero Ordine della Vibrazione , i quali eccitarono 
la pietà, e la liberalità del Commendatore di billeri Caualicrc 
fommamente riputato per Tefcmplarità della fua vita, e perle 
cariche riguardeuoli efercitace nella Corte di Francia ,ad alTe- 
gnare entrate fufficienti per il manceni mento de i inedefìmi 
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Milionari; in detta Cirta:acciò per mezzo delle funzioni loro 
infèfiflTcro ne’cuori de’Popoli la pietà criftiana,e li prefèruafi- 
fcro dalla peftifcra infezione dcH’hcrcna di Caluino . 

In Italia la prima Cafa della Congregazione fu quella di 
Roma, fondata con l’occafione fcguente. Nel 1^40. haucua 
Vi ncenz operc.ru fa di alcuni negozi) inuiato in detta Città 
Luigi Bretone, Sacerdote della fua Congregazione , con in- 
giungerli, che quando gli reftafle qualche tempo libero, l’im- 
piegaflè in irti uirc, c cathcchizarc i poueri pecorari, e pallori 
della campagna di Roma; già che fi trouaua pratico nella lin- 
gua Italiaoa.Efcguì l’vbbidiente figliuolo,quanto gli era fiato 
ordinato dal filo Padre. E così in tempo del fiero Auuento 
con licenza della B.Mctn.dd Cardinal Lanti, allora Vcfcotio 
di Porto, s’impiegò per lo fpazio dVh mele indifporre con_, 
prediche, c dottrine crifiiane i popoli di quella Diocefi à par- 
lar Jiuotamence le fefic del Santo Notale. Piacque à Diod’ac- 
compagnare quefte & altre farìche •, quali poi continuò per 
quelle campagne in aiuto di quella pouera gente , con sì a- 
bondanri grazie,e benedizioni, che nc peruenne la notizia ai 
Santo Pontefice Vrbano VIILil quale già informato delPlfti- 
luto, perniile di buon’animo, che fi erigeffe in Roma vna Ca- 
fa della Congregazione. Di quella,!? come d’alcun’ altre del- 
la medefima Congregazione volle eficre Fondatrice la felice 
memoria di Maria di Vignerod Duchefia d’Aiguillon Nepo- 
redcl fopradetto Cardinale di Richcliù, benefattrice Angola- 
te della Congregazione, e Dama di rarilftme virtù, rnfigne per 
le fue buone opere , fpedalmcntc per la generofii liberalità 
cfercirata, non folo verfo i poueri, e luoghi pij nel Regno di 
Trancia, & in altre parti; ma anco verfo i Miniftri Euangelici, 
à molti de’quaii con larghifiìmc limofine apri la firada a’paefi 
degli Infedeli. 

c Cooperò grandemente à quella fondazione Monfignore^ 
Cio:Battifta Altieri allora Vicegerente in Roma,e poi degnit 
iìmo Cardina-le di Santa Cbicfa. Haucndo egli hamito piena 
•notizia di quello nuouo lfiituto,e del frutto che il detto Lui- 
jgi Bretone haucua fatto nel di fi re ito di Roma,opcrò appiefib 
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il Papa » che delle 1’ accennata facoltà di fondar la detta Ca- 
fa: e , finche ei vifiè, inoltrò Tempre affezione fingolare a i 
Miffionarij, & in ogni occorrenza li protese. Ne minore fu 1* 
afferro che la Santa memoria di Clemente X. fratello del Su- 
detto Cardinale portò tèmpre alla medefima Congregazione» 
la quale dalla fua fingolar pierà fù in ogni tempo beneficata.» 
sì nello fpi rituale, come nel temporale. 

RiccuèVincenzo l’airuifo di quella fondazione con iltraor- 
dinario fencknento di gratitudine verfo la bontà infinita di 
Dio, parendogli che gli hauefi'e aperta vna nuoua firada da 
impiegare fe, &i fuoi figliuoli per fcruirlo anco fuori dello.* 
Francia.c nella Regia medefima della IìcIigione.Onde per dar 
principio alla nuoua fondazione, inuiò fubitoOperarij,u’quali 
frà l'altre cofe raccomandò, che attcndefièro principalmente 
ad iftruirc la pouera gente delia campagna; si per effere quelli 
più abbandonati , e più bifognofi d’aiuto Ipiritualc; si anche 
per eirer quella fonzione in apparenza più vile, e di minor’ 
applaufo apprcflo gli huomim, e perciò meno efpofia al peri- 
colo della vanità» c dcH’ollentJzionc . Replicando poi in vna 
fua lettera il medefimo, diccua. Oh quanto de fiderò , che faccia- 
te U mifjìcne a' p oneri Pastori I Qu efiifono i fatioriù di N olito 
Signore, già che ad efft prima , che allt Cittadini di Gierufalem- 
me , & anche di Betelcmme , otte nacque , volle fattici fare la nuo- 
tta della fua venuta al Mondo. 

Efcguirono i Mi Aio nari j con affetto , e zelo particolare^, 
quanto daVinccnzo fù loro impofto,e girando per quelle cam- 
pagne, dormiuano nelle capanne con quei poueri Pallori, dif- 
ponenaoli con diluzioni famigliarià fare vna buona confef- 
fione generale , & à menate in auucnire vna vita veramente^ 
criftiaua . Onde Ipargtndofi poi nelle Dioceii circonuicinej 
J’odore delle loro fumitele fatiche, furono, e fono di prefen- 
*tc inuitaci da’Cardmah, e da* Vcfcoui per indirizzare nella., 
via della falute i popoli commeffi alia lor cura Pafloralc. 

In progrefio di tempo s’ è compiaciuto il Signore dar 
.campo a’ ludetri Sacerdoti , di fare tutte le altre funzioni 
«dell'Ifiituto loto in quella Città, Capo del mondo» douc Ran- 
no 
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no continuamente impiegati in feruizio del Clero, e di mol- 
te altre perfone, che ricorrono ad elfi per gl 1 elèrcizij fpiri- 
tuali. 

Peruenuta la notizia delle miffioni fatte nel di/ìretto di 
Roma à Stefano Cardinal Durazzo , Ecclcfiaftico di pietà 
Angolare, e zelantiffimo Arciuefeouo di Genoua, concepì anch* 
egli gran defiderio di godere à prò della fua Diocelì il frutto 
delle fatiche di quelli Opcrarij : e mentre nc lìaua premedi- 
tando i mezzi più opportuni; accade per diuina difpofizione> 
che pafsò per Genoua vn Sacerdote della Congregazione, il 
quale da Roma le ne tornaua in Francia , fenza penlìcro alcu- 
no di fermarli in quella Città; ma hauendo fatto prefenrare 
al Cardinale le fue patenti, per ottenere la facoltà di celebra- 
re la Tanta MefTa, fu con quella occalione da lui chiamato, & 
interrogato à lungo delle Funzioni,e Regole dell’lllituto, c fi- 
nalmente pregato di volerli fermare per fare alcune millioni 
nella Diocelì di Genoua, con l’aiuto d’alcuni Sacerdoti della 
Città, molto efemplari, c zelanti. Vbbidì il Milionario, c nc 
diede fubito auuifo à Vincenzo, con licenza del quale s’im- 
piegò per qualche tempo in feruizio di quella Dioccli con_> 
frutto, e llraordinaria benedizione del Cielo , particolatnen- 
tc per diuerfe paci» e riconciliazioni, che lì fecero fra Terre, c 
Villaggi intieri, li quali erano prima in grandiifima difunio- 
ne, e (concerto. 

Da quelli primi faggi hauendo il Cardinale più chiaramen- 
te conofciuto, quanto beneficio fpirituak folle per riceuerej 
da’ Milfionarij la fua Diocelì , applicò di propolìtoà fondar 
loro vna Cafa in Genoua, come fece con liberalità, c magni- 
ficenza grande: c volle di più cflcre vno de’ principali Bene- 
fattori della Cafa di Roma, alla quale in vita, & in morte do- 
nò fomme conlìderabili di denaro. 

Dall’efempiodel Cardinal Durazzo, e dalla fama del frut- 
to delle millioni, il Signor Marchefe di Pianezza, Perfonag- 
gio, non meno chiaro per il fangue, e per le cariche primarie 
efercitatc nella Corte di Sauoia,chc per la fua fcgnalata pietà 
fi molfc alcuni anni doppo à fondar loro vna Cala in Torino» 
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la quale è fiata fingolarmente profperata da Dio , marina- 
mente nelle miflìoni, che fi fon fatte in diuerfe parti del Pie- 
monte con pari cdificazionc,e frutto fpirituale di quei Popoli. 

Vicinamente dopo la morte di Vincenzo fono flati chia- 
mati i fuoi in Napoli da Innico Caraccioli dcgnilfimo Cardi- 
nale di Santa Chiela, & Arciuefcouo della medefima Città, il 
quale /limolato dalla fua vigilanza Pa/loralc , c fpecialmento 
dal zelo di veder femprc più fiorire nel filo Clero l’ Ecclefia- 
fiica di Tripli na, volle , che fubito s’impiega fièro nelle princi- 
pali funzioni del lorol/liruco . 

Quanto alla fondazione fatta in Polonia nellaCittà di Var- 
fauia , ella feguì fin dall’anno itfji. nel quale furono colà 
chiamati i Milfionarij dalla Sereni ffim a Regina Maria Gonza- 
ga , c da dia non fidamente proueduti di Cafa , e di entrato ; 
ma anche Tempre fauoritifinoalla fua morte, con dimoflrazio. 
ni d' affetto non ordinario; perla fiima grande, che quella pia 
PrincipefTa fece Tempre di Vincenzo , da lei molto ben cono- 
feiuto, e lungamente praticato in Parigi - 

Vincenzo manda. Ali [fi ovari/ in diuerfe Pro» in eie di Popoli In- 
fedeli, & Heretici . Cap. XXII. 


N On fi appagaua l’ardente carità di Vincenzo del frutto 
fpirituale, che in varie parti della Crifiianità per mano 
de’ Tuoi Operati; raccoglierla, ic non rrouaua modo di racco- 
glierlo ancora dalli Iterili Campi de’Paefi infedeli. E perche 
haucua per ifpcrienza prouato li ficnti,e patimenti grandi, che 
fopportano i Crifiiani ichiaui in Barbaria,con{cruò Tempre nel 
.cuore vna tenerilfima compaflione verfo dielfi , & vn acccfo 
defiderio di follcuarli,quanro gli folfe fiato po(fibile,dalle lo- 
ro miferic corporali , e Ipirituali . Piacque à Dio d’adempire i 
defidcrij del fuo feruo per mezzo del Rè Luigi XIlI.il quale 
con pijlfima liberalità gli fece sborfarcà qnefi’effetto la Tom- 
ma di nouein dieci mila lire, la qualeil feruo di Dioiuuiò fu- 
hito per alcuni Sacerdoti della /ria Congregazione à T uniti , 
& in Algieri: & affinché elfi potefièro più longamente, e fenza 

impe- 
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impedimento porgere aiuto à quei mittri fchiaui) procurò che 
i Confoli) li quali nelle dette Città tiene la nazione Francefè ■> 
fottero perfòne confidenti) c di vita efemplare. Operò ancora 
che i Sacerdoti inuiati per quella mittione 5 fofTerodalIa Tanta 
Sede dichiarati Vicari; Apottolici ; acciò con tale autorità po- 
tettero più facilmente rimediare a’difordini) che in quell’afflit- 
ta Criftianità alla giornata nafccuano.E finche vittc , s’affaticò 
per mantener in piedi quelle due miflìoni , fottituendo buoni 
Operarij in luogo di quelli, che in feruizio dc’fchiaui appettati 
finirono la vita. 

11 frutto , che dalle loro fatiche hanno Tempre raccolto que- 
gli Operarij è flato molto copiofo> c corri fpondente al feruen- 
te defiderio di Vincenzo. Mà per non difcoftarci dalla breuità 
che ci fiamo propofta, batterà accennare clic molti i quali (co- 
me prima affai (petto feguiua) fi farebbero da fe fletti perdi- 
fperazionc ammazzati, ò haurebbero rinegato la fede, per ope- 
ra loro fi fono conferuati fedeli à Dio , e per amor Tuo hanno 
collantemente (offèrto le intolerabili opprcttioni di quei Bar- 
bari . Altri che prima viucuano fenza timor di Dio ) c che ad 
efempio di quelli Infedeli fi dauano in preda a’ vizi; , e matti - 
maincntcalle dishonettà più enormi , lattiate quelle nefande 
abominazioni hanno cominciato à menar vna vita pura , e ve- 
ramente Crifliana.Nc vi fono mancati molti che più vàiamen- 
te accefì dall’amor di Dio , per non offenderlo fi fono efpofti à> 
grauittimi ftrapazzi) e tormenti) & anche alla morte fletta. Di 
più molti Eretici) fatti fchiaui da quei barbari > fi fono liberati 
dalla fchiauitudinc del Demonio , abiurando gl’ errori della 
lor fetta, & abbracciando la fede Cattolica.Finalmentc perche 
i Sacerdoti fchiaui incorreuano fpeffo in molti difordini ) non 
fenza fcandalo dc’Fcdclhs’c introdotta vna regola di viuerc,& 
vna certa fubordinazione al Vicario ApottolicO)Con la quale 
s’c prouedutoa’ bifogni fpirituali, non folo degli fchiaui, che 
fono nelle Città) mà di quelli ancora , che Hanno difperlì per 
le campagne . 

In oltre fi adoperò con grand’efficacia in rapprefentarc le 
loro inittric a molte perfone qualificate) e pie, e riceucndoda 

ette 
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effe larghiffime limofine, prouedeua a’bifogni di molti , ad al- 
cuni de’quali faceua fomminiftrar danari , vedi, ò companati- 
co : altri procuraua che fodero ribattati , Ipecialmente quelli 
che viueuano in maggior pericolo di rinegar la fede,ò di finir 
la vita fotto la dura fcruitii di quei Barbari . 

Mà tra tutte le opere, che per gloria di Dio , e per la falute 
dell’ anime intraprefe Vincenzo, niuna è fiata accompagnata 
da tante difficoltà, e pericoli, come la mifsione di Madagafcar, 
in cui fi feorge bene, quanto ardente, e cortame forte il fuo ze- 
lo. Non pofsiamo meglio dichiarare i fuoi fentimenti in que- 
llo particolare, che con inferir qui parte d’vna lettera eh’ egli 
fcrirteal Signore Nacquart, quando l'inuiò afsieme con vn al- 
tro della medefima Congregazione à quell’Ifola. 

E molto tempo-, dice egli, che nostro Signore communica al vo- 
stro cuore defiderij di pentirlo in qualche opera fegnalata . Quan- 
do nella nostra Gafa di Richeliìi fu proposta la mifjione agi' Infe- 
deli) mi pare che lo fpirito dittino fi facejfe fentire all' anima vo- 
stra) e dafife fegno di chiamami cC queSt' imprefa, fi come voi) fr al- 
tri della medefima Gafa , allora mi fcriueSle . Ormai è tempo che 
questa femenza della diuina vacazione produca il fio frutto. 

Ecco che Monfignor Nunzio con V autorità della Sacra Congre- 
gazione de Propaganda fide , ha eletto per fornir Dio nell * lfola di 
S.Lorenzo volgarmente detta Madagafcar la nostra Congregazio- 
ne : e questa ha fi (fato gli occhi fopra di voi , come J opra la miglior 
vittimati ella babbi a per facri ficarc^ prefentarc al nostro Crea- 
tore ; accio afsieme con il Signor Qondree e (fa fi confumi in fimi- 
zio di lui , e di quell' abbandonata Gentilità . 

0 mio carifsimo SignorC)Che dice il vostro cuore à questa nuorea ? 
Ricette egli con la douuta hnmiltà vna grazia sì grande dal Cielo ? 
La vostra vocazione è filmile à quella de gli Apostoli ,e dei mag- 
giori Santi della Chiefa di Dio . L’ humiltà)Signor mio y V burnii - 
fa fola è capace di corrifpondere à tal grazia. Et à questa deue efser 
congiunto vn perfetto fpropriamento di quanto fete y e di quanto po- 
tete mai effire con vn' intiera confidenza nella bontà diuina . Ha- 
nno parimente bifigno d' vngran cuore) d'vna fede fimile à quel- 
la d‘ A bramo, e d'vna carità ardente , come quella di S. Paolo . Il 
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zelo, la paz.itHX.aiP amore della povertà, la dif erezione, la purità , 
il dejìderìo di confo mar ni tutto per Dio , non fono a voi men ne - 
cejforq,di quello , furono a San Francefoco Saverio. Profeguen- 

do poi à dargli molti altri buoni ricordi, termina la lettera con 
quello fentimento d’ humiltà > e di zelo . lo finifoo proftrato in 
ifpinte a! voliti piedi , pregandovi <C offerirmi al ne Uro comun Si- 
gnore i acciò nel foo forno amore io gionga al fine del viaggio , che 
conduce all' eternità-, afoicurandoui, che foopra la terra non v* è con- 
dizione , che io brami più di quella di efferui (fo mi / offe conceffo ) 
compagne in luogo del Signor Gondree, 

Quelli due buoni Milionari; animati dalle parole del loro 
zelante Padre, fi mifèro con grand’ allegrezza in quella longa 
nauigazioncli 18. Aprile 1648. nella quale fecero le prime^ 
pruoue del loro feruente /pirico , impiegando tutto quel tem- 
po in vari; cfcrcizij di pietà, e facendo quali vna miflione con- 
tinua fopra la Naue . Finalmente dopo otto meli di viaggio 
approdarono felicemente all’ Ifola : ouc fubito , che hebbero 
qualche perizia della lingua , s’applicarono con gran feruorc_> 
alla conucrfionedi queirifolani,quali trouarono molto difpo- 
/li ad abbracciar la fede . Onde v’ era fperanza di copiofiffi- 
ma mefle: fe le guerre feguitc tra i Franccfi, e quelli non v’ ha- 
uefièro pollo impedimento ; e fe Dio hauclfe dato più longa_» 
vita, sì à quei due primi Operar i; , come à molti altri , che in- 
uiaticolà da Vincenzo morirono , ò prima di giungerui, ò 
poco dopo cflcrui giunti . E però vero , che nel tempo che_> 
quelli fopra uuificro , s’affaticarono con animo indefeflò nella 
conuerfione di quei Idolatrie ne battezzarono vn buon nume- 
ro, i quali perfeuerarono con gran collanza nella fede, e nella 
vita crilliana fin’ alla morte . 

Tra quelli che nella detta Ifola morirono, due meritarono 
di dar la vita per Crifto, e per la propagazione della fua Tanta 
fede . Vno fu Nicolò Stefano d’ Elbene Sacerdote , c l’ altro 
Filippo Patte Laico ambedue della detta Congregazione»». 
Quelli andati per iftruire ne’ mifteri; della Cattolica Religione 
vn Pcrfònaggio grande del Paefc , furono per ordine fuo cru- 
delmente ammazzati; volédo Iddio con sì gloriofa morte rimu- 
nera- 
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neràre il feruor grande, con cui intraprefero quella miflionfc.' 

Trouò anche llrada l’ingegnofa carità di Vincenzo di gio- 
tiar a Paefi infetti d’ herefia , sì per mantenere faldi i Cattolici 
nella fede, e nella pierà, come per ridurre gli Heretici al grem- 
bo di Santa Chielà . Nell’ anno 1646. per ordine d’ Innocen- 
zo X. di fanta memoria inuiò otto Sacerdoti della fua Con- 
gregazione in Ibernia , doue i Cattolici erano per la maggior 
parte immerfi in vna profonda ignoranza delle colè di Dio » 
*& efpofti à manifelìo pericolo d’ eflère dall' aftuzia,e maligni- 
tà de gli heretici pcruertiti . Si diedero fubito quegli Opera- 
rij Euangelici à coltiuarc quella Vigna con frequenti mifiìoni, 
che fecero in diuerfe parti del Regno, riportando da per tutto 
frutto corrifpondente alle loro fatiche; e feguirono à lauorarui 
indefeiTamente 1 in ’ all’anno 1652. nel quale fìi tolto a’ Catto- 
lici r efercizio libero della Religione : 

Inuiò anche in altri Paefi, parimente infetti d'herèfia mólti 
Miflìonari; , i quali, non Colo confermarono i Cattolici nella.» 
vera fede, ma riduflero di più moltiflìmi heretici all’ obedien- 
za di Santa Chiefa . Vno de’ fudetti Miflionari; dando conto 
per lettera à Vincenzo di quanto operaia in vn paefe aflài 
lontano, che per degni rifpetti non fi nomina, fcriflè, che i con- 
ucrtiti alla Religione Cattolica per mezzo della parola di 
Dio predicata da lui , erano da otto in nouc cento; e feriuen- 
do di nuouo due anni dopo , dille, che afeendeuano al nume- 
ro di mille ducento . Il che non parerà poco à chi sà , quanto 
oftinati fiano ne’ loro errori gli Heretici . All’ arduo di così 
buone nuouc molti andauanoà congratularli con Vincenzo : 
ma egli era (olito dire. 1» non fon ’ altro, che fango vile abiet- 
to', e fi Dio fi degna feruirfi di me in tjualche co fa, fi ne vale , come 
di fango , e di calce per vnir infume le pietre de' firn J 'pirituali 
edifici ] . 

Vincenzo da le Regole a' firn, e gli efirta ad ojferuarle fedel- 
mente . Cap. XXIII. 

S E bene quello prudentiflimo Fondatore diede le Regolo 
à quelli della fua Congregazione, folamentc circa il fine 
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della Tua vita > e dopo hauer fatte altre opere grandi ( dellc_> 
quali parlaremoappreffo ) ci è partito però à propofito di ri- 
ferire in quello luogo ciò, che egli fece, c diffc in queU’occa- 
fione, per metter infieme tutto quel, che direttamente riguar- 
da l’Iftituto della Mifsione, opera principale di quello buoio 
Seruo di Dio , 

Già era gionto all’ età d’ottanta tre anni, & era fpeflo a (fit- 
lito da varie infermità , che l’andauano incamminando alla_» 
morte , quando fi rifoJuè di dare a’ fuoi figliuoli , prima di fe-' 
pararli da efsi, vn contrafegno del filo amore, con lafciar loro 

Ì >er heredità il fuo fpiriro, c le fue virtù, racchiufe nelle Rego- 
e , e Coftituzioni da lui formate per la fua Congregazione^ . 
Ben* è vero, che nello fpazio di trenta tre anni , che dalla pri- 
ma fondazione erano fcorfi,le haucua à poco à poco introdot- 
te , e pofte in vlò : ma non gli parue bene di farle Rampare^ » 
ne meno di proporle come Regole (labili c permanenti , fin’ à 
tanto che l’ ifperienza facelTe conofcere , fe veramente conue- 
niuano alla perfezione dell’ Iftituto . Finalmente hauendo 
toccato, per così dire, con mano l’ vtilità di elle, le fece Ram- 
pare, & à 17. di Maggio del 165 8. le difiribuì à tutti i Mif- 
iìonarij, che fi trouauano allora nella Oafa di S. Lazaro > dopo 
hauer fatto loro vn difeorfo molto affettuofo, e degno del fuo 
fpirito,lopra l’ ofleruanza di quellc.E perche furono le fue pa- 
le raccolte da vno de* fuoi , noi ne riferiremo qui vna partej 
per dare à conofcere la prudenza , & il fcelo di quello fauio 
IRitutorc . 

Cominciando dunque il fuo difeor/o da’ motiui, per i qua- 
li dcuono i Milionari; amare , & offeruare le loro Regole ; Mi 
pare, dille , che per grazia eli Dio tutte le Regole della Congrega- 
zione della Miìjione aiutino a ritirarci da' peccati^ & anche dall °- 
imperfezioni-ì a procurare la falute dell ’ ani me ^ a fe mire la Santa 
Chiefih cr d dar gloria a Dio . 0 Signori , e fratelli miei , che po- 
tenti motiui fon questi ? ejftrc efenth per quanto comporta l' burni- 
rà fragilità , da viztj^eda difetti \ glorificar' Iddio > e far eh' egli 
fa amato , e fruito in terra . 0 Saluatorc dell? anima mia , che 
gran felicità è mai questa 1 lo non poffo a bastanza confide racla» 
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Le noflre Regole preferì nono veramente vn modo di vittere in 
apparenza affai comune : con tutto ciò chi le offeruarà , far a da effe 
portato ad vn alta perfezione. Se la Congregazione ha con la gra- 
zi a di Dio fatto qualche progreffo nella virtù : fi ognuno di noi 
vfeito dallo Flato del peccato , / è aunanzato nella perfezione , non 
è egli vero, che tutto dette attribuir fi all ' offeruanza delle Regole ? 
Se la medefma Congregazione fa qualche bene nella Chiefia per 
mezzo delle miffìoni, e degl ’ eftrciztj fpirituali de gl * Ordinandi i 
d' onde procede fé non dall' batter* effa efferuato lefue Regole ,e l’or- 
dine prefrittole da Dio? 0 quanti motiui babbi amo d’ offerti arie 
inuiolabilmente , e quanto beata faro, la noflra Congregazione , fe 
in ciò fi modi rara fedele ! 

Vn’ altra cofa ci dette muouere alt off manza delle Regole : & è 
che tutte , come vedrete, fino canate dall'Euangelio , e tutte tendono 
ad i II ruircì , per conformare la noflra zita ccn quella > che Criflo 
Signor N offro menò in terra . La Sacra Scrittura ci notifica , che 
quello diuino Redentore fu mandato dall' eterno fio Ladre per 
euangelizare a’ poueri, Pauperibus euangelizare mifit me.Pau- 
peribus» a' poueri. Signori miei , a' peneri, fi come per bontà del mc- 
defimo Dio procura di fare la noflra pie dola Ccngregazione.Gran 
motiuo è per lei di confonderfi , e d’ humiliarfi il confederare , che 
mai ve ne fia fiata vn' altra, che io /àppi a,/ a quale habbia hauti- 
io per fine proprio > e principale d' annunziare il vangelo a poueri 
più derelitti, Pauperibus euangelizare militine. Quello è il 
nof/ro fine Signorie fratelli miei. J Poueri fono la noflra heredità , 
e la noflra forte . Che felicità hauer per le mani l’ iftcffx imprefa , 
per la quale Criflo Signor Noflrofcefe dal Cielo in terra > e per 
mezzo di cui falircmo noi dalla terra al Cielo ? profeguire l' opera 
del Piglinolo di Dio , il quale con tanto ardore di carità andana per 
le campagne à cercare i Contadini . Ecco à che ci obbliga il noltro 
istituto, ad aiutare i Poueri, i quali dobbiamo ricotto feere per nostri 
Signori, e Padroni. 0 poucre , ma beate Regole della MiJJìone , le 
quali ci obbligano à fruire i poueri , l afa andò ad altri le Città ad 
imitazione del Figliuolo di Dio. 

Ala quali fono quefte Regole ? Sono quelle mede fi me , che la Con- 
gregazione hà fin' bora praticate , le quali c è parato bene di di- 
chiara .»■ 
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chi Arar e più distintamente , e * di farle Stampare per comodità di 
ciafcheduno . Voi le battete affrettate latteo tempo : e noi h abbiamo 
• differito a daruele,per molte buone ragioni. Primo a fine d' imitare 
Cristo Signor Nostro, il quale cominciò prima a fare > che ad in/i- 
gnare : Cf pit Iefus facete , & doccre . Praticò egli le virtù ne* 
primi trent' anni della fita vita , e ne' tri vltimi foli volle predi- 
carle , & infognarle ad altri.La Congregazione ha procurato cPimi- 
torlo-, non fola facendo quel , che egli venne a fare in terra', ma an- 
che praticandolo nel medefimo modo , che egli lo praticò j per ciò che 
ella può dire d hauer prima fatto , che infegnato . Saranno circa 
trenta tre anni , che Dio le diede principi o^e fin da quel tempo fi fo- 
no fempre offeruate le Regole, che bora vogliamo diStribuire.Onde 
non trottar et e in effe niente di nttouo . Se vi fi de (fero regole , che 
non haueSle mai praticate forfè che vi trottar e Si e qualche difficoltò; 
mapreferiuendotti quelle , che da tanti anni in qua hauete con frut- 
to ì e confelazione voSira offeruate ; ogni cofa vi parerò facile > (jr 
ageuole . Habbiamo fatto , come fi legge nelle fiacre lettere , che fe- 
cero i Recubiti , i quali o fferuattano per tradizione le regole lafcia- 
te loro dagli Antenati , quantunque non fio fiero fritte . Hora che 
hauremo le noSlre fritte , e Stampate , altro non ci rcSla » che conti- 
nuare a far fempre quello , che fin' hora habbiamo praticato. 

Se bauefftmo date le Regole nel principio , e prima che la Congre- 
gazione fi foffe me (fa ad offeruarle , fi farebbe potuto Stimare , che 
batte fiero piti dell' fiumano, che del diuino , e che queflo foffe vn di- 
fegno prefi da gli huomini , e non vn * opera di Dio. Ma non è cosi', 
perche tutte le nostre Regole , e tutto ciò , che vedete nella Congrega- 
zione fi e fatto non so come , e fi e introdotto k poco » a poco ,fenza 
che fi poffa dire , chi nefia Stato l' lnuentore . 

E ma (fi ma di S. Agostino , che quando non fi può trovare P ori- 
gine di qualche coffa buona-Jii fogna riferirla k Dio , e riconofcernel» 
per principio , & Autore. Secondo questa dottrina-, chi altro che 
Dio è Autore delle nostre Regole , le quali fi fino introdotte in tal 
maniera , che non fi può dire conte-, e perche <? 0 Saluatore dell’ ani- 
me noStre -, e d onde fin venute queste Regole ? Vi hatteuo io mai 
penfxto ? Non per certo, lo non battev i mai penfato > ne alle nostre 
Regole ,nc alla Congregazione, ne anche k questo vocabolo Mi filone. 

Iddio 
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iddìo è quello,che ha fatto il tutto : gli huomini non vi hanno fat- 
te alcuna . In quanto a me , quando confiderò il modo , con cui la 
S. D. Maestà fi è compiaciuta di far nafeere la Congregazione 
nella fua Chic fa ; confejfo che non so , doue io mi troui , e che tutto 
quello , che bora veggio mi par vn fogno . Eh che questa non è cofa 
humana . Chiamate voi humano ciò , che P intelletto non ha mai 
preueduto, ne la volontà già mai defi derato, o jn alcun modo procu- 
rato ? Ecco il Signor Antonio Portali , il quale può far fede , come 
à niente meno penfau amo , che à tutto quello . Ogni cofa fi è fatta, 
come da fe. Crebbe il numero di quelli^he à noi 7 vnirono,ogn’vno 
attendeua alla virtù j e nelPiSleffo tempo, che il numero andana ere - 
fendo di giorno in giorno , così anche s' introduceuano le buone 
vfinze,à fine di poter vii/ere con vnione tra di noi , e con vnifor - 
mità nelle noSlre funzioni . Finalmente fi è giudicato bene di met- 
terle in ifcritto , e formarne le Regole , che bora vi diftribuiremo . 

Spero Signori miei, che le riceuerete , come venute da Dio , e de- 
riuatedal fitto fpirito, A quo bona cun<fla proceduntj e fenza del 
quale Non fumus fufficientes cogitare aliquid à nobis j quafi 
ex nobis . lo resto talmente Stupito nel confiderare, che à me tocca 
di dar le, che non pojfo capir e,come fa giorno à questo fcgno.e quan- 
to più vi penfi , tanto più mi pare quella cofa fi a aliena da inucn - 
zione di huomo j e tanto più veggio , che Dio fio le ha ifpirate alla 
Congrega zi one.Ch e fe pure io vi ho contribuito alcuna cofa del mio, 
temo , thè per cagione di quel poco, non faranno così ben * o (fcruate , 
ne produrranno tutto il bene , che per altro batterebbero potuto 
produrre . 

Che retta Signori, fe non imitare Mose, il quale-fiopo batter da- 
ta al Popolo cP Ifraele la legge di Dio , promife à tutti quelli , che 
P ojferuajfero ogni forte di benedizioni ne ’ corpi, e nelP anime, nel- 
le facoltà, & in tutte P altre cofe ? Così noi dobbiamo fperare dalla 
bontà di Dio ogni grazi a,e benedizione per tutti quelli, che faran- 
no fedeli alle Regole, che egli ci ha date. Benedizione nelle loro per- 
fine : benedizione in tutti i loro difigni, & in tutte le loro opere: be- 
nedizione nelle loro funzioni : benedizione finalmente in tutto ciò , 
che ad ejfi fpetterà . lo confido nella bontà del Signore , che la fe- 
deltà, eoo la quale bautte per P addietro ojferuato quelle Regole, e la 
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pazienza* con cui le battete * così longanime afpettatefisì otterran- 
no dalla mifericordia dinina la grazia d’offerti arie ancora più fe- 
delmente nelPauuenire. 0 Signore , date per voflra pietà la benedi- 
zione a quello libretto * & accompagnatelo con la grazia voflra ; 
accio operi nell’ anime di tutti quelli , che lo leggeranno , P aborri- 
mento del peccato , lo flaccamento dal mondo * e da tutte le fue va- 
nita , e l’vnione con la voflra Mae flit Diurna . 

Hauendocosì parlato Vincenzo , chiamò i Sacerdoti della 
Tua Congregazione quiui prefenti > & à ciafcuno diede il li- 
bretto delle Regole, il quale da tutti fu per diuozione, e riue- 
renza riceuuto in ginocchione. 

In fine il primo Vfficiale di quella Cafa, inginocchiatoli do- 
mandò à nome di tutti la benedizione al Seruo di Dio, il qua- 
le portoli aneli’ elio in ginocchione , proferì querte diuotcL» 
parole . 

0 Signore * che fete la legge eterna, e la ragione immutabile *che 
gouernate con la voflra infinita fapienza tutto P V ninerfb : Voi 
dal quale * come da fonte vitto , c deriuato fempre ogni buon ordine 
delle creature ragioneuoli * ogni legge , & ogni regola di ben vi ne- 
re, benedite Signore per voflra pietà tutti quelita 1 quali battete da- 
te quefle Regole , che cffi hanno ricettate * come venute da voi ; date 
loro la grazia necejfaria per offe marie fempre * & inuiolabilmcnte 
fin' alla morte . Con q ite fi a fiducia* e nel nome voftro*e non altri- 
mente*io mi fero peccatore pronunziare le parole della benedizione. 
Furono querte parole dal Seruo di Dio proferite con tanto 
fpirito , e con tanta diuozione , che intenerirono tutti quelli , 
che erano prefenti , /in’ à cauar loro le lagrime da gli occhi : 
onde lì fentirono defìderolì di via più auuanzarfi nella perfe- 
zione , e ncH’ortèruanza delle regole prefentate loro da Via-' 
cenzor il quale benché per fua humiltà dicerte di non faperc_> 
come lì fodero introdotte nella Congregazione, è però certo 
ertane rtato egli dopo Dio l’Autorediauendole non follmen- 
te compilate , ma ancora mede pocoà poco in vfo , fe bene 
più con Telficacia del fuo clèmpio , che con la pcrfualiua del- 
le parole. , 
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Della Confraternita della Carità iflituita da Vincenzo , dalla 
quale hebbe origine vna Congregazione di Figlierei te 
and) ejfe della Carità , e ferue de ’ f oneri 
Infermi . Cap. XXIV. 

M OIti poueri , particolarmente quelli, che habitano ne* 
Villaggi > c nelle Terre di campagna , ritrouandofi in- 
fermi , e perciò inhabili à prouedere a’ proprij bi fogni , non_, 
chea quelli delle loro famiglie, fi riduceuano quafiadeftre- 
ma neceffità , ò per non ritrouar/ì in quei luoghi hofpcdali , ò 
perche eleggeuano più torto languire trai difaggi delle loro 
cafe, che abbandonare i figli , la moglie, ò altri parenti. Con- 
federando quello Vincenzo fentì dalla fua paterna carità fug- 
gerirfi vna nuoua forma d’ hofpcdale , per mezzo di cui fenza 
fepararfi da’ loro congiunti follerò fouuenuti, e prouirti . E fu 
l’iftituire vna Confraternità, ò Compagnia fotto nome dell i_» 
Carità , la quale hauefTc per fine , & impiego principale l’aiu- 
tare, sì neH’anima, come nei corpo i poueri infermi del luogo, 
oue forte eretta . 

Hebbe principio quella Confraternità nella terra di Sciati- 
glion , come habbiamo riferito altrouc, e fu poi con approua- 
zionc della Sede Apoftolica , e con 1* autórità de gli Ordinari) 
propagata da Vincenzo in moltilfimi altri luoghi , eziandio 
nelle Città principali, fingolarmente in Parigi, doue fi truoua 
eretta nella maggior parte delle Parrocchie, sì della Città, co- 
me de’ Borghi. Cooperò grandemente à promuouerc quefta 
Tanta opera vna pijrtima Signora chiamata Ludouica di Maril- 
lac vedoua del Signor Le Gras, della quale haueremo apprellò 
occafionc di parlare più volte. Quefta diuota Signora, che nel- 
lo fpirito era guidata da Vincenzo, fentendofi chiamata al fer- 
uizio de’ poueri infermi , vi fi applicaua con tanto feruore , & 
affetto, che non contenta di feruirli in perfona nelle Città, an- 
daua molte volte per i Villaggi à fomininiftrar loro gli aiuti 
ncccftàrij, militando , & animando le altre all* iftcfta opera di 
carità verfo quei poueri fconfolati . 
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Ma per dare à chi legge qualche notizia di quella Confra- 
ternita» diremo breuemente, eh’ ella c comporta d’ vn numero 
determinato di buone» e diuote Donne , le quali ogn’ anno 
eleggono tré di loro per vlficiali,cioè vna Priora,vn’ Affiliente, 
ò Conrtgliera»& vna Cartiera, le quali dcuono dfcrDonne d’età 
matura fopra 40. anni; poiché ad èffe principalmente vien* ap- 
poggiato il goucrno della Confraternità fotto la direziono 
del Parrocho, e con l’artìrtenza,e configlio di vn Procuratore, 
il quale conuienc che fia huomo efemplare,e per il meno d’an- 
ni 50. Qucrto , e molto più la Priora hanno cura d’ informar- 
li, Ce nella Parrocchia vi fiano ammalati per vifitarli,ò farli vi- 
etare da alcune delle Sorelle: e trouandoli in neceflìrà di effèr 
aiutati , fi dà ordine alla Cartiera di fare le fpefe , e prouuedi- 
menri ne.ccfl ari;, per il bifogno dell'ammalato ; & alle Sorelle 
d’andarlo à vificare , e feruire a vicenda , e di procurare che à 
fuo tempo gli fiano amminirtrati i Sacramenti della Chiefa. 

Il danaro, che fi fpendepcrla cura de gl’infermi, ' viene fom- 
minirtrato daH’irtc/Ia Compagnia, la quale nel principio della 
fua erezione con vna cerca generale d’clt moline, fuole metter 
da parte vna fomma di danari, con fpcnder il rerto in prouifio- 
«i di biancherie, coperte, matarazzi, & altre cofe neceffaritj 
a’medefimi infermi , e di tempo in tempo fi vanno facendo 
per la Parrocchia Umili cerche , à fine di mantenere vn fondo 
/ufficiente per le fpefe correnti . 

In qucrto particolare è di grande edificazione la carità di 
molti, i quali quantunque fi ritrouino in iftato affai mediocre, 
tanto largamente contribuifcono à queft’ opera di mifericor- 
dia.che fi raccolgono molte volte eziandio ne’ luoghi piu mi- 
ferabili fomine di confiderazione. 

Ma acciò che qucrto caritatiuo furtidio non venirtè per 
mancamento di direzione à rouinare, giudicò ueceffario Vin- 
cenzo dargli qualche appoggio con alcune Regole > dirette ai 
buon goucrno della Compagnia, c tanto proporzionate al fuo 
fine, che doue fono fiate fedelmente ofTèruate , non fi può fa- 
cilmente credere, quanto grande fia flato il fcllicuo, & aiuto, 
sì fpirituale, come corporale, che ne hanno riccuuco i poucri 
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ammalati} c quanti atti di virtù, fpecialmentc di carità, di com- 
paffione , d’ humiltà , e di pazienza , fiano flati praticati dallo 
perfone, che lì fono efcrcitate in quello caritateuole miniflero. 

Erano fiate inflituite da Vincenzo quelle Compagnie, prin- 
cipalmente perle Parrocchie della campagna : ma, come hab- 
biamo già detto, s’ introduflèro poi nelle Città , e principal- 
mente in Parigi : e vi fi afcriflero Dame titolate, le quali non 
fi fdegnauano di vilitare , egouernare con le proprie mani gli 
ammalati. Con tutto ciò riufei à molte di loro difficile il con- 
tinuare quella Tanta pratica, ò per prohibizione de’ loro mari- 
ti, ò per l’occupazioni domcfliche, elfèndo che fecondo il co- 
llume della Francia , tra le perfone di condizione il gouerno 
della Cafa Ha n gran parte appoggiato alle Donne . Perciò 
ricorfero a Vincenzo fin dall’ anno 1630. con proporgli che_j 
lì procurale di trouar perfone, le quali di propofito attendef- 
fero à lì pio cfcrcizio di carità . 

Il Senio di Dio, dopo hauerci fatta matura rifleffione , e ri- 
conofciuto la ncccffità di quell’ aiuto, lì ricordò che nelle mif- 
lìoni della campagna li troumo trlora zitelle , le quali non_» 
hauendo inclinazione per il matrimonio , nc dote per mona- 
carli , lì farebbero per amor di Dio dedicate à quella fanta_> 
opera . Et appunto la diuina Prouidenza difpofe le cole in_> 
modo, che nelle prime miffioni , fc nc prefentarono due , che 
volonticri abbracciarono l’imprclà. Quelle amnucllrarc nel- 
le pratiche sì dello fpirito , come del loro rainillcro, furono 
mandate, l’vna nella Parrocchia di S. Saluatore , e l’ altra irò 
quella di S. Benedetto di Parigi . Crcfciuto poi il numero di 
el Te, furono l’ altre diflribuite in Varie Parrocchie della Città. 

Vedendo Ludouica le Gras , poco anzi da noi nominata., 
quelli buoni principi; , lì perfuafe , che formandoli vna Con- 
gregazione di quelle zitelle , fe ne potcuano fperare maggio- 
ri progreffi, c fpingendola da vn canto l’ affetto, che haueuo 
per li poueri à darli tutta à quell’ imprefa , e non fidandoli 
dall* altro de’ Tuoi propri; fentimenti , ricorle à Vincenzo per 
prender fopra di ciò il luo conliglio. Egli per dar tempo à più 
matura deliberazione, e per moderare il femore di quello 
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buona Serua di Dio> & infieme prouarc Ja Tua indifferenza, le . 
diede la fegucnte rifpofla . Quanto à quel? impiego , vi prego* 
Signora, eli non p enfiar ci fi ri a tanto che Nofìro Signore Gtesù Gri- 
llo faccia cono fere la fua volontà, perche fpefife volte fi defidcrano * 
molte buone co fi con defiderij, che paiono venuti da Dio, che vera- 
mente non fono tali . Ma il Signore li permette talora per difporci 
foauemente a ciò , che la fua diuina Prouidenza fi compiace poi 
ordinare. Ver amor di Dio, Signora, il voflro cuore honort la tran- 
quillità di quello di Noflro Signore, e con quello farete più difpo- 
fla a fruirlo . Il Regno di Dio è pace , e lo Spirito Santo regnarà 
in voi fi siarete in pace . Stateci dunque di grazia , e riuerite con 
quello il Dio di pace, e di dilezione . In tale indifferenza Ja trat- 
tenne due anni , fenza darle veruna rifoluzione, efortandola 
à confidare vnicair.ente in Dio, & afficurandola che col tempo 
le farebbe conofcerc la fua volontà , c che non reflarebbc de- 
fraudata . 

Vfaua quefra riferua , e procraflinazione Vincenzo per due' 
ragioni . Prima perche giudicaua douer quella Signora riu- 
fc ir meglio in tale imprefa , fe da fe non vi s’ impegnaujo : 
fecor.dariamenre perche temeua con fentimcnto d’ humikà 
di guaflare l’opera di Dio , fe vi metteuala mano . 

Finalmente quello , che tante volte le haucua replicato, 
■cioè che confidandoli totalmente in Dio , non farebbe fia- 
ta ingannata , fi verificò j perche furono tante le benedizioni , 
che diede S. D. Maefià à quelli primi faggi dell’ opera , cho 
certificato Vincenzo del dittino volere, condefcele allo flabi- 
limento di quella nuoua Communità. Per tanto d’ ogni cofa fi 
diede piena informazione à Monlignor Arciuefcouo di Pari-, 
gi , il quale creile la compagnia di dette figlie in Congrega- 
zione, fotto titolo di Figlie della Carità, e Serue de’ poueri ; c, 
facendo che il tutto s’era fatto con configlio di Vincenzo , 
ordinò, che la direzione di efTa rimaneffe in perpetuo appref- 
fo il Superiore generale della Congregazione della Milfionc . 

Vedendoli l’hiimil Sacerdote cosi manifefiamente chiama- 
to da Dio alla direzione di quelle diuotc figlie , s’ indufiriò 
con zelo fingolaie d’ allettarle nella perfezione proporzionata 
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allo flato da effe abbracciato , facendo loro frequenti confe- 
renze fpirituali circa lo fpirito , e le virtù proprie della loro 
vocazione, circa il modo di far bene le funzioni , c circa 1* ec- 
cellenza, Se il merito dell'operc di carità , che doueuano efer- 
cirare verfo de’ poucri infermi . Di più diede loro Regolo 
adattate alPIftituro , e tra l’altre cofe cheinculcaua con mag- 
gior premura, vna fù, che fi confìderaflcro ,comc defluiate da 
Dio à fornire corporalmente , e fpiritualmcnte il fuo figliuolo 
Giesù Crifto Signor Noflro nelle perfonc de’ poueri infermi , 
c che attendeflero con ogni follccitudine alla propria perfe- 
zione, facendo per queflo fine tutti gli efercizij in fpirito d’hu- 
milrà, femplicità, e carità , & in vnione di quei , che il mede- 
fimo Criflo fece fopra la terra. Prefcrifle in oltre i mezzi con- 
ueneuoli per giungere à quefla perfezione, cioè la pratica co- 
tidiana dell’orazione mentale , la frequenza de’ Sacramenti , 
il ritiramento fpirituale da farli ogn’ anno per otto giorni , le_> 
conferenze , c letture fpirituali , P vnione , e carità fraterna^ , 
l’ vniformità di vita, d’ habito , e d’ azioni , & vna modeflid_> 
/Ingoiare. 

La fedeltà poi , con la quale quelle diuotc figlie hanno of- 
feruato, & oflèruano le Regole, & i falutèuoli ricordi del loro 
Padre, è ftata di tanto merito appreflò Dio, c di tanta edifica- 
zione al profilino, che in pochi anni fi è moltiplicata la Con- 
gregazione loro , non folo nella maggior parte delle Parroc- 
chie di Parigi, ma in vn gran numero d’altre, sì di campagna, 
come di Città, doue s’affaticano vtilmenre per fcruizio de’po- 
ueri infermi, con tanto maggior merito , quanto maggior* è il 
bifogno di quelli, e la ripugnanza , che fente la nofìra natura 
in fcruirli , non riceucndo talora da elfi altro ringraziamento , 
che di rimproueri, e di querele . 

A queflo s’aggiunge, che per mezzo del detto Iftituro mol- 
te diuotc Donne, si zitelle, come vedoue, trouano il modo di 
attendere allo fpirito, e d’alficurare la propria falute con l'opc- 
re di carità; mentre che per cflbre ammefle in quefla Congre- 
gazione, altra dote da eflc non fi ricerca , che vna buona vo- 
lontà? c defiderio efficace d' impiegarli tutto il tempo della lo- 
ro vi- 
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io vita in quelli efcrcizij di pietà verfo Dio» e di milèricordia 
verfo il proflimo . 

Jft FtìtHÌfìe Vincenzo vna Compagnia di Dame per feruizio 
delWofpedale di Parigi e per molte altre opere 
di carità . Cap. XXV. 

L E diuerfe calamità, che fi trouano in quella valle di lagri. 

me, muouono le perfone caritatiue à metter in pratica^ 
varij mezzi per follieuo de’miferabili. Quindi è, che Vincen- 
zo porgeua volontieri l’ orecchio à tutte le propofizioni ,che 
fe gli facenano per aiuto del proflimo , e con gran cuore l’ab- 
bracciaua,maflimamentc quando gli veniua manifeflata la vo* 
lontà di Dio per bocca de’ Superiori . Per queft’ ifleflb mo- 
tiuo afcoltò, e pofeia pofe felicemente in efecuzione vn nuo- 
uo difegno, che gli fu propofto l’anno 1634. dalla moglie del 
Prefidente Goulfault, Dama di fingolar pietà, la quale eflendo 
refiata Vedoua nel fior de gl’ anni, non curandoli de' partiti 
vantaggiofi, che gli veniuano proporti , prefe generofa risolu- 
zione d’ impiegarli totalmente nel feruiziode’ Poueri , e par- 
ticolarmente de gl’infermi. Andaua ella fpeflò à vilitarli 
nell’ Hofpedale di Parigi , c non trouandoui le cofe in quel 
buon’ ordine, che le pareua conuenientc , fece ricorfo à Vin- 
cenzo , pregandolo di voler’ aiutare la caufa di quei poueri 9 
con procurar loro qualche miglior trattamento. llSeruodi 
Dio humilincnrc rifpofe,chenon iftimaua bene mettere, come 
fi fuol dire , la falce nella mefle alti ui , con ingerirli in farej 
cos’ alcuna in vn’ hofpedale, che haueua per Direttori, & Am- 
minifiratori, sì nello Spirituale, come nel temporale, perfone,» 
graui, e da lui riputate molto làuie , e prudenti . Conobbe la 
Signora da quella rifpofia eflere neceflàrio ricorrere à Monfi- 
gnor Arciuefcouo di Parigi, per togliere di mezzo quell’ ofta- 
colo ; onde andata da lui , fupplicollo à gradire la ina propo- 
fta , la quale hauendo accettata l’ Arciuefcouo , fece fapcrej 
al nollro Vincenzo , quanto grata cofa gli haurebbe fatto , fe 
hauelfc prefo 1 ’ afliinto di promuouere quella Compagnia di 
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Dame « che hauefTero cura particolare de gl’ infermi dcll- 
Hofpedale. 

Riceuuro tal'auuifo Vincenzo , cercò Cubito mezzi per fta- 
bilirla . Et à quell’effetto radunò alcune dcuotc Signore, al- 
le quali propofe il pio difegno , e rapprefentoilo con paiolo 
tanto coinpaffioneuoli, & efficaci , che nel medefìmo tempo 
tutte d’accordo s’offerfero pronte per effettuare firn pre- 
fa . Nella feconda radunanza, che fu più numerofa della pri- 
ma, & à cui interuenne la moglie del gran Cancelliere con al- 
tre Dame di pietà, e di condizione, s’eleffero alcune Vfficiali 
cioè vna Priora , vn’ Affittente , & vna Teforiera : e Vincen- 
zo fu dichiarato Direttore perpetuo della Compagnia. 

11 raro efempio di quefte virtuofe Signore non tardò à 
diuiilgar/ì,& ad operare marauiglio/ì effetti , perche in breue 
s’afcrifTero à quefta Compagnia più di ducento Dame di 
gran qualità, e titolate, le quali fi riputauano ad honorc d’ of- 
ferirli à Dio per fcruire i poucri, rimirandoli come vini mem- 
bri del fuo figliuolo Giesù Grillo . 

Nel radunare quefte Dame, ancorché Vincenzo non incon- 
trane difficoltà, prediffe però che negozio di tanto feruizio di 
Dio non poreua condurli à fine, fenza graui oppofizionnmaf- 
fimamente per parte d’ alcune perfone’, alle quali facilmente 
farebbe venuto in penfierc,chc quefti efercizij di carità potef- 
fero feoprire i mancamcnti,chc fi commetteuano in quell’HoA 
pedale . Ne in quello s’ ingannò ; benché poi fupcrafiè tutti 
glioftacoli, procurando con la fua prudenza , & humilrà di 
rendere capaci i Superiori deli’Hofpedale della retta intenzio- 
ne di quelle Signore , e dell’aiuto , che erano per apportare à 
gli ammalati,edeH’ordine dato da Monfignor Arciuefcouoa 
tal’ effetto ; onde elfi conuinti dalle fue ragioni , diedero il lo- 
ro confenfo. 

Ottenuto che l’hcbbe Vincenzo nominò quelle , che doue- 
uano cominciare quella caritatcuole vilitarc tra gli altri ricor- 
di che diede, raccomandò loro che fe la paftilfero di concerto 
con le Monache, che iui ftauano deputate anch’ effe al gouer- 
no de gl’ Infermi, offerendoli pronte à feruirli in compagnia. , 
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loro) a fine di partecipare del merito delle loro buone opere, e 
che parlando loro con ogni amorcuolezza, e rifpetto , fenza_* 
mai contrariarle in cos’ alcuna , le honoraflero , come Angeli 
visìbili . Diceua di più ; Vedete, noi pretendiamo di contribuire 
alla falute corporale , e Spirituale de ’ poueri . Hora docilmente 
otterremo l'intento » fenza il concorfo , e beneplacito di quefie buone 
Monache ; che pero conuerra preuenirle d‘ honore,trattandolc,come 
Spofe di Giesù CriHo,e come Padrone di cafa . 'E proprio dello Spi- 
rito di Dio operare con foauita , & amore : & il più Jìcuro mezze 
di riufeire in quello che s' intraprende è imitarlo . 

Con quello fpirito diede egli principio à quella lì linta_» 
opera , e le Dame , regolandoli con i Tuoi prudenti ricordi 
lì portarono Tempre con tanta carità, Iiumiltà, e condefccndcn- 
za,chc ben prello lì guadagnarono l’affetto, & il cuore di quel- 
le Seme di Dio;& in quella maniera hebbero campo di fodis- 
farc a’ loro pi; defìderi; , con andar liberamente per tutte le_> 
Tale , confortando quei poueri infermi , & efortandoli à farej 
buon vfo del male , che il Signore mandaua loro per falute 
dell’anima., . 

Oltre à gl’auuil? fudetti concernenti alla pace, e concordia., 
con le Monache , Vincenzo ne diede alcuni altri confaceuoli 
all’efercizio di carità, in cui doueuano impiegarli . Le ammo- 
nirla, che entrando nell’hofpedale portaflero velli femplici, zj 
modelle; sì per honorare la pouertà di Crillo , come per non 
conturbare quei poueri ammalati, i quali fogliono controllar- 
li in vedere le pompe vane, e fuperflue delle perfone comode > 
trouandolì elfi priui, eziandio del necellario . Di più l’cforta- 
ua che nelTincominciare la vilìta inuocallero l’aiuto di Nollro 
Signore vero padre de’ poueri , e ricorreflcro all’ intercellìone 
della Tua Santiflìma Madre, e di San Luigi Fondatore di quel- 
la Cafa . 

Per rendere più profìtteuoli quelle vilìte, fu rifoluto col pa* 
rere di Vincenzo d’aggiungere alle parole di confolazionej 
alcuni regali per conforto de’ medelìmi infermi : &à quell’ef- 
fetto lì pigliò à piggione vna llanza vicina, per iui prepararli» 
. c cullodirli con gl’ vtenlili neceffarij . 
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Nel medesimo Ho/pedale fi (fabilirono le figlie della Ca- 
rità » non (blamente per aiutare le Dame nella diftribuzionej 
de’fu detti regali;ma ancora per procurare tutte l’altre colè nc- 
ceflàrie à gli ammalati . Tra gli altri rinfrclchi faceuano que- 
lle Signore apprettare ogni mattina pozioni di latte , le quali 
di mano propria porgeuano a quelli, che n’haueuano di bifo- 
gno : e circa le tre, ò quattr* horc dopo il pranzo compartiua- 
fto fecondo la neceflìtà d’ ogn’ vno bilcottini, confetti, e frutti 
cotti, conforme portaua la ftagione . 

Era di fomma edificazione à tutta la Città il vedere quelle 
Signore con quanta prontezza , c compadrone confortauano 
quei poueri Infermi , e come procurauano di difporli à bcn_» 
morire, (è le loro malattie erano pericolo(e;ouero i fare ferme 
rifoluzioni di viuere crittianamente nell’auuenire,fe elfi erano 
in ittatodi ricuperare la fanità : come infegrauano familiar- 
mente alle donne, c zitelle ignoranti lecofe necelfarie alla fa- 
iute : e come le dilponeuano à fare confelfioni generali, fe fti- 
mauano che n’ hauclfero bifogno . Et acciò che quelle iftru- 
zioni riufcilTero fruttuofc , fi valeuano d’ vn libretto che Vin- 
cenzo haueua fatto dare alle (lampe, e che haueua raccoman- 
dato loro di tenere in mano mentre ttauano elercitando que- 
lli vffici; di carità, per non dare à diuedere , che volettcro far 
prediche ò difcorfi , e per chiuder la porta alla vana gloria c 
propria (lima . 

Quando poi gli ammalati erano iftruiti , e difpotti à fare la 
loro confelfionc,vcniuanoafcolrati da vno de i due Sacerdoti, 
mantenuti à quclfettctto dalle (udette Dame vno de’quuli in- 
tendcua varie lingue per confolazione de’ pcueri forattieri» E 
perche andò crefcendo il numero de glTnrermi\ne aggiunsero 
quattro altri , a’ quali impo(èro non folo di vdire le confelfio- 
ni , ma ancora di ammaettrare gli huomini : non eflfendo con- 
ueniente che le Dame s’ ingeriffero in tal minillero . 

Due anni in circa dopo lo ftabilimento di quella Compa- 
gnia, Vincenzo (limò à propofito d’eleggere vn certo nume- 
ro di dette Dame , le quali di tré in tré mefi s’ impiega(fero v 
particolarmente ncll’iftruzione , e confolazione fpiritualc del- 
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le donne , mentre 1* altre $’ occupauano in fomminirtrare ftro 
qualche follieuo corporale ; perche T efpcrienza haueua fatto 
conofcere eflere difficile d’accoppiare infieme quelle dueco- 
fe*. tanto più che tutte non haucuano attitudine per Tvna » 
Palerà funzione . Fece dunque quella propofizione in vna ra- 
dunanza generale;& effondo (lata approuata da tutta la Com- 
pagnia) ne furono deputate quatcordeci per metterla in efccu- 
«ione fin dal giorno feguente» Volle però Vincenzo > che* 
Telette auanti di cominciare r andalforo à riceuere la benedi- 
zione da due Canonici della Madonna » che efercitauano la_» 
carica di Superiori deirHofpedale , la quale riceuuta s* inca- 
minarono con gran féruore, per efeguire due per giorno à vi- 
cenda Tvlficio importo loro , 

A capo di tre mefi fc n'eicggeuano altrettante per lo Aedo 
fine, e Vincenzo faccua radunare sì quelle che entrauano in_r 
vfficìo, come quelle che n’ vfeiuano con le Vfficiali dcllio 
Compagnia» pregando le feconde, che riferiflcro in che mo- 
do s* erano diportate ». e quali frutti haueua Dio concedi alle 
loro fatiche; acciò le operazioni dcIPvne feruiflèro di regola; 
alle altre , che fucccdeuano . A Dio folo è noto il numero di 
quei>che per mezzo di quefti efercizij fono fiati difpofti à ben 
morire » ò a menare vita crifiiana r Noi portiamo fofamentt> 
dire in generale eflere flato morto grandejmcntre che fino dal 
primo anno che quefie Signore cominciarono le foro funzioni* 
furono numerari più di fettecento fdfanta tra Oluinifii » Lu- 
terani, e Turchi, che abbracciarono la fede cattolica. E quell* 
grazia rtraordinarra che Diolpargeua lòprale fatiche di que- 
lle Dame , conciliò tanta riputazione afl’Hbfpedaley che vtls 
C ittadino di Parigi elfondofi^mmalato, dimandò per grazia** 
& ocrenne d r eflèrui riceuuto , con pagare le Ijpcfe fuc per go- 
dere inficme co* poueri il beneficio di così pia foruitù. 

Quella Compagnia abbracciò por molte altre opere di ca- 
rità, e di gran merito, come vedremo appreflò» Onde furono 
comunemente chiamate le Dame della Carità. Labreuità, 
La quale ci liamo proporta, e la modeftia di quelle, che viuono* 
non permette che ci fiondiamo nel raccóto delle loro virtuofé 
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azioni : diremo (blamente due parole d’ima delle più feruen* 
ti» che pafsò à miglior vita fin dall’dnno 16 j i. 

Quella fu la deuotiflìma Signora de Landes Vedoua del 
Prendente di Lamoignon Perfonaggio eminente nella pietà > 
liberalità) & amore della giuftizia, la quale elfendo Hata delle 
prime } che lì aggregaflèro à quella Compagnia * fù poi Prio- 
ra per molti anni , anzi lino alia fua morte . Oltre la gran ca- 
rità > che le ardeua nel petto , era quella buona Signora fom- 
mamente dedita alla mortificazione della propria carne ; di 
modo che portaua ordinariamente l’opra di ella vn afpro cili- 
cio . Nelle radunanze delle Dame foleua con feruenti parole 
infiammarle all’ amor di Dio , e del proffimo » e coi fuo eletn- 
pio le moueua ad abbracciare le itnprefe più difficili , e ripu- 
gnanti alla nollra natura . Era poi /ingoiare la Aia compafiio- 
nc e tenerezza verfo de’ poueri j che per ciò tutti à lei ricorre- 
vano come à Madre > e da lei erano accarezzati) e feruiti> co- 
me figli . E ben fecero elfi conofccre l’affetto Angolare cho 
le portauano , e la Hima , che facevano della fua gran pietà : 
quando dopo la fua morte tanto.feppero fare > che non ottan- 
te la difpofizione del fuo Teftamento, e Poppofizione de’ Rc- 
ligiofi ) che le doueuano dar fepoltura nella loro Chiefa 5 ot- 
tennero di poterla fcpellire effi medefimi nella propria Par- 
rocchia per hàuer più vicino quel caro depofito . 


Vincenzo erigge vn' Uofpedale per i /uncinili Proietti . 

Cap. XXVI. 

Er effer la Città di Parigi popolata d’vn numero grandif- 


fimo d’habitatori) non è così facile porgere rimedio à 


tutti i difordini)Che v’ occorrono alla giornata:tra i quali vno 
de’ più notabili è Pcfpofizione de’ fanciulli nati di frefeo con 
pericolo, non folo della vita corporale > ma ancora della làlu- 
te eterna; poiché le loro madri poco penfiero fi prendono per 
l’ordinario di farli battezzare , & è così grande il numero di 
quelli } che arriua per il meno à tre , ò quattro cento l’ anno . 
Sono quei figliuoli raccolti da’ Commiilari; di giuftizia, li qua- 
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li per l’addietro li confegnauano ad vna Vedoua > che haueua 
obbligo d’ allettarli in cerca Cafa perciò chiamata del Parco . . 
Ma perche quella fola non poteua con alcune poche ferue_» 
prouedere all’educazione di tanti, e la rendita di mille tre cen- 
to, ò quattro cento lire a (legnata à quell’ effetto non era fuffi- 
ciente per mantenere le Balie , & i fanciulli; quindi nafceua^, 
che la maggior parte languendo > collo ò tardi fe ne moriuano 
di pura miferia; e di più le lerue deputate à quclF officio, per 
liberarli dalla molellia d' vdirgli piangere gl'addormcntauano 
con fonniferi violenti, cheà molti cagionauano la morto • 
Quei pochi che rellauanoin C'ita erano dati à chi gli doman- 
daua, ò venduti à così vii prezzo, che la fomtna talora non ec- 
ccdeua venti foldi. Alcuni lì comperauano per far fucchiar 
loro il latte di donne infette, che per effi era tanto veleno, che 
gli vccideua . Altri erano comprati da perfonc maluaggie,che 
ii fopponeuano, c rendeuano a’Padri in luogo de’loro propri; » 
già morti , ò cambiati . Anzi che di alcuni di effi fi valeuano 
i Maghi, e gl’incantatori per le loro diaboliche operazionndi 
«nodo che quei poueri Innocenti erano altrettante vittime de- 
sinate alla morte, ò all’efecuzione di efecrabili difegni : c po- 
chi di effi andauano efenti da quelli infortuni; ; perche niuno 
fi prendala penficro della loro confcruazione : c quello che è 
piu lagrimeuolc , moriuano molti fenza battefimo , hauendo, 
quella Vedoua confeffiito di non haucrnc mai battezzato, ò 
fatto battezzare alcuno . 

Toccò al viuo il cuore di Vincenzo la notizia di quello 
«fecrando difordine,maffimamente pcr ritrouarfi in vna Città 
così ricca, e crilliana: e per allora non fapendo di quale rime- 
dio potelTe valerli, pregò alcune Dame della Carità di vifitare 
qualche volta quella cala : non tanto à fine di feoprire il male» 
che pur troppo era noto , quanto per riconofccre , fe vi folfo 
qualche firada di riracdiarui.V*andaronoelTe^ furono sì viua- 
mente molfc à compaffione delle milèrie di quelle innocenti 
creature, che concepirno vn’ardente dcfidcrio di liberarlene * 
Ma vedendo Timprelà eccedere le loro forze, fi rifoluerono 
per allora di metterne in ficuro almeno dodeci>te quali cauatc 
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à forte per honorare la prouidenza di Dio, e leuate da quella 
cafa Tanno 1638. le raccomandarono alla Signora Ludouica_. 
le Gras fopranominata , & ad alcune Figlie della Carità, chej 
d’ordine di Vincenzo fe ne prefero la cura : ma non conten- 
tandoli la pietà di quelle buone Dame d’ hauer foccorfo quei 
dodeci bambini , le andaua /limolando à ritirarne di quando 
in quando alcuni altri, cauandoli à forte come i primi. E per- 
che l’aiuto , che dauano à quelli, accrelceua in elle la compaia 
Conc verfo gli altri, che reliauano abbandonati , dopo molto 
orazioni , e conferenze lì radunarono tutte inlìeme alla prc- 
icnza di Vincenzo Tanno 1640. per vedere , fe vi folfc mezzo 
di foccorrerli tutti, e liberarli da’ Aidetti pericoli . 

In quella radunanza rapprefentò il Seruo di Dio alla pietà 
di quelle Signore la necdfità , & il merito di quell’opera di 
mifericordiacon parole lì affettuofe, & efficaci » che prima di 
partirli da quel luogo gcnerolamente lì rifoluerono à pren- 
derli la cura di far nodrire , & allcuare tutti quei poueri 
fanciulli, fenza eccettuarne pur* vno . Nientedimeno per non 
impegnarli inconlideratamente in vn' imprefa sì difpendiolà , 
c difficile , fu determinato che in quel principio T opera s’in- 
traprcndelfe folo per modo di pruoua,e non per obbligo. Fat- 
tali quella rifoluzionc , tutti i fanciulli, che fi trouarono nella 
Cafa del Parto, furono trafportati in vn’ altra, e da quel tem- 
po lino al prefentc fono fempre flati mantenuti da quelle Da- 
me, e con gran cura alleuati dalle Figlie della Carirà.Mentro 
fi trattaua quello negozio Vincenzo ricorfe alla Regina Ma- 
dre, acciò lì degnalfe contribuire ad vn’opera di tanto merito, 
c ne parlò con tant’ efficacia, che dalla pietà di lei ottenne vna 
limofina di mille ducento lire annue . 

Ma perche la fpefa, che arriuaua ogn’anno à poco meno di 
quaranta mila lire , e che perciò auanzaua di gran longa l’en- 
trata , metteua fpelfe volte quelle Dame in gran tramaglio per 
fòllenerla,e faccuale dubitare di non poter portare longamcn- 
te così graue pelo : per ouuiare à danni, che poteuano appor- 
tare quelli dubij, e timori, llimò necdTario Vincenzo di fare, 
come fece, vn’ altra radunanza generale circa Tanno \ 6 48. 

nella 
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nella quale mite in deliberazione alle Dame, fe volemmo 
continuare nella cura, e mantenimento di detti fanciulli^ pure 
liberartene affatto; poiché non hauendo elte altr* obbligo, che 
quello della pura carità, erano in libertà, ò di tralasciare, ò di 
continuare . Per meglio dunque renderle capaci del negozio 
propofe loro le ragioni prò & contrare perche il fuo cuore era 
impattato d’amore , e di compadrone verfo quei bambini, fe- 
ce veder i grandi beni Cn’à quell’ hora operati, cioèchtj 
s’era conferuata la vita à molti , li quali per altro farebbero 
infallibilmente periti : che tra quelli non pochi fi trouaua- 
nc atti ad imparare qualche arte , Se in fatti già molti , che vi 
erano fiati applicati > faceuano riufeita : che tutti quei poue- 
rini haucuano hauuto cognizione delle cote di Dio , dello 
quali farebbero tempre fiati ignoranti : e finalmente , che da 
quei principi) potcuano inferire quali farebbero fiati nelP- 
auuenirc i frutti della loro carità . Alzando poi alquanto il 
tuono della voce conchiufe il difeorfo con quelle parole.Or.ni 
Signore , la carità , e la compafifione vi fecero adottare per figlinoli 
quelle pouere creaturine : fiele fiate loro Madri Spirituali , da che 
furono abbandonate dalle loro Aladri naturali . Vedete adc(fo 
fie volete ancor voi lanciarle in abbandono . In queft' hora ceffate 
di fare le parti di Madre yper far quelle di Giudice igià che nelle 
voflre mani è depofitata la vita , e la morte loro . ’£ tempo di pro- 
nunziare la fientenza , e di fiapere fie in auuenire volete più hauer 
tnifericordia per effe . Viuerannoyfie Seguitarne ad hauer ne curai 
e fenza dnbio moriranno , fie voi le abbandonarne ; perche di ciò 
l'ifperienzfl non vi dà luogo di dubitare . 

Da quelle parole, ch’egli proferì con ifiraordinario feruore, 
c colle quali diede fufficientemcnte àconofcere il fuo fenti- 
rnento, tettarono molte cosi al viuo quelle Dame, che tutte ad 
vna voce conchiufcro douerfi à qualfifia prezzo fofienere l’o- 
pera principiata:& in quell’iftcfs’hora cominciarono à trattare 
fra di loro della maniera di mantenerla con maggior ficu rez- 
za . Chiefero à quello fine al Rè, & ottennero le fabriche del 
Cartello di Bilcfiro,doue per qualche tempo furono alloggia- 
ti quei figliuoli > dopo di edere slattati : ma quell' aria troppo 
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lottile , contraria alia loro delicatezza , & afcun’aftre incora- 
modità difficili à rimediar/?, neceffi tarano quelle Dame à far- 
li ritornare in Parigi , e prendere in affitto vna eafa grando 
nel Borgo di S. Lazaro, nella quale fono /lati fin’hora mante- 
nuti, & alleuati da dieci, ò dodeci Figlie della Carità. In que- 
lla Cafa , ò fia Hofpedale fi tengono /lipendiate alcune Balie.» 
per dare il latte 3 Bambini , che quiui fi portano > fin’ à tanto 
che altre Nutrici di campagna vengano à prenderli . Slat- 
tati poi che fono , li riportano all’ifteflò Hofpedale, doue 
le Figlie della carità hanno cura d’infegnar loro à pregare e 
feruire Dio, neiri/lef/ò tempo che imparano à formare le pri- 
me parole . E quando fono cre/ciuti in età, gli occupano in_» 

3 ualche opera manuale per leuarli dall’ ozio, fino à che dalla 
iuinaprouidenza fi prefenti occafione di qualche ricapita 
proporzionato all’ habilità di ciafcheduno . 

Vincenzo procura , e pron/uoue F erezione di molti altri 
Ho/pedali . Cap. XXVII. 

L A compaffione,che portaua Vincenzo alli Forzati di Ga- 
lera, fi come prendeua origine dalla perfetta cognizione, 
che haucua hauuto delle loro mi/érie^ come fi dille di fopra; 
così non lafciaua che egli fe ncfcordalfc : onde anch* in mez- 
zo à graffimi piu importanti volgcua fpel/ó il penfiero all’— 
ho/pizio , che per effi haueua procurato , doue li faceua vifi- 
tare da altri , quando non poteua farlo di perfona ; di modo 
che , si per ranima,come perii corpo erano affi/ìiri con mol- 
ta cura , e /ol/ecitudine . Ma perche non vi era cafa propria , 
ne rendite ficure per que/f opera, preuedendo Vincenzo , eh’ 
ella non potrebbe fuffifiere, fe non fi porgeua rimedio à que- 
lli due grandi bi/ògni , ri/bluè d' adoperarli à tutto potere per 
fitrouarlo . 

A quello fine fece ricorfo al Rè Ludouico XIII. & alli 
Confoli della Città di Parigi, acciò gli concedeffero vna Tor- 
re antica , che /là tra la porta di S. Bernardo & il fiume per 
i itirarut quei miferi incatenati , la quale e/Tendogli fiata con- 
ceduta 
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ceduta nell* anno 1652. ve li fece (libito trafportare. 

In quella cala mandaua Vincenzo a’ Tuoi tempi non folo 
Sacerdoti della fua Congregazione per celebratela Meflà , e 
difpenfare i Sacramenti , e la parola di Dio a’ fudetti prigio- 
nieri , ma anche abbondanti limoline : ne di ciò contento > 
ingegnaua che da diuerfe perfone pie fi faceflè il fimile , e 
per maggiormente animamele, fpeflò le e/òrtaua che andaflè- 
ro à vifitarli . Procurò ancora che le Dame della Compagnia 
della Carità fe ne prendefiero cura particolare, e fpecialmen- 
te Ludouica le Gra$>Ia quale infieme con le Tue figlie fpiritua- 
li fi legnalo nella caritateuole feruitù ,chc fece à quelli, cht» 
s* infermauano . Camminaua l’opera con moire benedizioni» 
ne altro pareua refiaflè da defiderarfi , fe non che la diuina., 
bontà la ftabilillè con aflègnamento certo, come fece, Spiran- 
do ad vna perfonxpia di lafciare per teftamento fei mila lire 
annue à fauorc de’ malfattori condannati alle Galere : e ben- 
ché s’ incontraflero difficoltà grandiffime nell’ efecuzione del 
Tefiamcnto, tanto lòppe adoperarli la carità , e pazienza di 
Vincenzo , che la pia difpofizione del Teftatore hebbe il fuo 
effetto . 

Afficurato il fuffidio temporale, pafsò allo fpirituale, e pro- 
curò che dalla fomma delle lei mila lire annue, le ne Jeuaflòro 
trecento da applicar/! à Sacerdoti della Parrocchia, nel cui 
diftretto era limatala fopradetta Torre; acciò fi pigliaflcro il 
penficro di foccorrcrli in tutti i bifognifpirituali,fin’àdar loro 
dopo morte la lòpoltura . Fece parimente a/Tcgnare ccrt* altra 
fbmma alle Figlie della Carità ,che alfifteuano à gl’infermi , c 
liprouedeuano de’ medicamenti ncceflàrij . 

Hauendo egli rimediato a’ bi/ògni di quei infelici > cer- 
cò d’aiutare anche quelli , che già erano fiati condotti sii It> 
Galere , ricordeuole dello fiato miferabile , in cui haucua.» 
altre volte veduti, maffimamente in tempo delle loro infer- 
mità, nelle quali erano quali del tutto abbandonati > reftando 
fèmpre come cani attaccati alla catena, mangiati da vermi, am- 
morbati dal fetore, e ridotti à morirli, quali come beftie, fenza 
follieuo, e conforto veruno. Fece per tanto ricorfo al Cardinal 

di Richeliù 


VINCENZO DE PAOLI. 12* 

di Richeliii primo Minifiro di Stato, & alla Duchcfsa di 
Aiguillon Tua Nepote, i quali erano foliti fauorirlo nelle-» 
fuc caritateuoli imprefe : e rapprefcntò ad ambedue fi viva- 
mente le miferie di quei poueri Infermi, e la neceflìtà che ba- 
llettano d’vn’ Hofpedale per ellerui curati; che per mezzo del- 
la loro autorità, e pietà , n’ ottenne à fauore di quei mefehini 
l’erezione . 

Indufienon molto dopo la Regina à procurare che il Rè fuo 
figliuolo fi faceflè Fondatore di quell’ Hofpedale, & egli di 
buona voglia ne la compiacque coll’ affegnamento di quattro 
mila feudi d’annua entrata, ordinando che li Preti della Cafa 
della Miffione fondata in Marfiglia,haue(fero in perpetuo la_» 
direzione fpirituale di quello, come già da Monfignor Vefco- 
uo era fiato decretato. Et acciò che le Galere follerò prouuc- 
dute nell’auuenire di buoni Cappellani, volle di più S. Maeftà, 
che il Superiore della medefima Cafa haucllè autorità di no- 
minarli, e di rimuouerli, quando lo giudicarti! à propofito, e di 
obbligarli eziandio à viuere in comune nella Cala de’ fudetti 
Milfionarij , quando fi trouafsero le Galere nel Porto per ha- 
bilitarli à far bene l’officio loro . 

In quello modo reftò fondato l’ Hofpedale con giubilo , o 
confolazione non ordinaria de’ poueri forzati , li quali veden- 
doli accolti in quel luogo con molta carità, diceuano che pa- 
rcua loro d’ efser fiati trafportati dall’ Inferno ai Paradifo , ef- 
fendo che nel primo ingrefso veniuano purgati da Ichifoli 
animali, e dopo lauati loro i piedi, erano ponfualmente prou- 
ueduti di quanto faceua loro dibifogno. 

Nell’anno 1633 . vn Cittadino di Parigi andò confidente- 
mente da Vincenzo con fomma notabile di danari , e conlè- 
gnolla nelle fue mani ; acciò l’impicgarte in quelle opere di 
pietà , che gli folTero parure di maggior gloria di Dio : con_, 
patto, che non Io manifeftifiè mai à veruno ; perche voleua_, 
fare quello bene puramente per Dio , fenz’ afpettare retribu- 
zione alcuna di lode da gli huomini . 

Vincenzo grandemente edificato della pietà, e dcll'humiltà 
del Cittadino, gradi la propofta.c riceuuto il danaro in depo- 

R. fico, 
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fico, pregò Iddio che gli faceflc conofccrc in qual’ opera S. D» 
Maedi redarebbe più feruita che fofle impiegata tal limofina» 
Si ritrouaua in quel tempo la Cafa di S. Lazaro molto indebi* 
tata per le fpefe , che gratuitamente fà > sì in mantenere nel 
tempo de gli efercizi; fpirituali gli Ordinandi , c molte altro 
perfonc, come nelle miffioni, che fono tutte opere di gran.» 
gloria di Dio > e degne di fondazione particolare . Con tutto 
ciò Vincenzo non volle preualerfi di queda fi fauoreuole oc- 
cafione,c dette faldo nella fua maflìma ordinaria di non muo- 
ucr palio per i vantaggi temporali della fua Congregazione.?» 
Voltò dunque lo (guardo fopra i poueri Artidi , i quali refi, ò 
per infermità , ò per vecchiaia inhabili a' loro efercizij , fono 
ridotti à mendicare : & in quello dato viuono per fo piti tras- 
curati della propria falute» Laonde dimò che fondandoli vn* 
Hofpedale per elfi, fi prouuederebbe in vn raedefiino tempo a*' 
Bifognr del corpo» c deiranima:& hauendo palefato il fuo- 
penderò al Benefattore, quelli redandone - grandemente fodif— 
fatto», volle che r amminidrazionc si temporale , come fpiri— 
tuale del luogo redndè perpetuamente in - mano del Superiorr 
Generale della Congregazione della Milfione .. 

In efecuzione del partito prefoj comperò Vincenzo in vm»> 
Borgo di. Parigi vn fito Ipaziofocon due cafe , léqualiprou- 
uidde dii letti, di biancheria, e d’altri mobili neceflàrij, c fece* 
eriggere in elio vn? Oratorio;, fornendolo di - fupellèttilè facra.- 
Del redantc poi del danaro fondò vna rendita annua , bade— 
uolc a mantenere quaranta poueri» cioè venti- huominr» & al- 
trettante dònne, le quali volle che fi diuideflero in diuerfi ap- 
partamenti con tal dilpofizionei che poreflero fontire là della» 
Medà, c la lezione di tauola ,• fenza che fi vedeflero glrvni gli* 
altri .. Fece parimente comperare diuerfi ordegni per fonarli; 
dall’ozio, & occupare ciafchcduno di elfi fecondale lue fòr- 
ze, & il fuo talento Di più acciò fòdero - meglio' fomiti, no> 
diede la cura - alle Figlie della Carità , e deputò per Diret- 
tore vno de’ fooi' Sacerdoti, il quale andafle ogni giorno- à ce- 
lebrare la fanra Meda , c minidrare loro à fuo tempo la parola; 
di Dio, & i fanti Sacramenti. E per meglio incamminar 1’ope- 
il - rèsati- 
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ra, andò egli medelimo più volte in perfona per iftruirli,e 1 ac- 
comandarlorol’vnionefratcrnada pietà verfo Dio,& vn gran 
fcntimenco di gratitudine per il beneficio riceuuro . 

Chiamò quel luogo Hofpedale del nome di Giesù,c procu- 
rò che la fondazione folfe autenticata con Iftromento publi- 
co, conl’approuazionc delTArciucfcouo di Parigi , e con lo 
patenti del Rè. 

Fondato che fu, e regolato con gli ordini conuenienti quell’ 
Hofpedale, vennero molte Dame della Carità , & altre pedo- 
ne qualificate à vifitarloi relèando grandemente edificate del 
buon’ordine, che vi trouarono ; perche vi regnaua vna pace, e 
concordia grande. I lamenti, le mormorazioni , & altri vizij 
ne erano sbanditi : & ogn’ vno s’ occupaua fedelmente ne gli 
efercizij di pietà , c ne’ minifterij manuali proporzionati al 
fuo fiato . In fomraa quella Cafa pareua più torto yn Mona- 
fiero di Religiofi, che Hofpedale di focolari. Di qua molli 
prefero occasione di deplorare lo fiato infelice di tanti altri 
poucri,i quali fi vedeuano per le ftrade, e Chiefc di Parigi me- 
nare vna vita licenziofa,e fregolata . Hor quantunque qucfto 
male per l’addietro forte fiato tenuto per irremediabile in ri- 
guardo della moltitudine di quei mcndichi.nondimeno alcune 
Dame della Carità, riflettendo al talento di Vincenzo , & alla 
grazia fpeciale, che i’accompagnaua in tutte le fue imprefo» 
giudicaronojchc s’egli hauefle abbracciati querta , lì farebbe 
aneli’ erta felicemente terminata . E fin dall’ hora vna offai 
cinquanta mila lire, & vn’ altra mille feudi di rendita. Venuto 
poi il giorno deputato per la loro radunanza , alla quale Iòle- 
ua interuenire Vincenzo, gli propofero il difegno, & egli am- 
mirando, c lodando il loro zelo , dille efler negozio da racco- 
mandarli à Dio, e da ponderarli con maturità . 

Nella feguente radunanza comparuero le Dime con nuo- 
uo feruore ; e furono sì efficaci le loro ift.inzc, che non poten- 
do egli trattener l’ ardore d’ vn tanto zelo , acconfentì , eh; fi 
metterti; la mano afi’imprefit . A queft’ effetto domandò alla 
Regina vn grand’ edificio, che quali à nulla feruiua , e l' otten- 
ne, le bene non fenza oppoiizione d'vn particolare , che vi ha- 
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jieua l'opra alcune pretenfioni , per le quali vna Dama dello 
Carità s’ obbligò à pagarli ottocento lire annue . 

Sofpirauano quelle buone Signore Phora di veder P operai 
Cominciata : ma Vincenzo, che fapeua non ellère ancora le co- 
le ridotte à quel legno , e che prima doueanlì fpianarc vario 
difficoltà, che lì prefentauano , dille loro vn giorno le parolo 
feguenti . L’ opere di Dio fi fanno per lo piu à poco à poco,& han- 
no i loro principi}, & i laro P r9 S re lf u Quando volle il Signore fai - 
vare Noè-) e la fitta famiglia dal dtluuio , comandigli chefabricajfè 
•un’Arcay la quale benché poteffe finirfi in poco tempo , non fu peri 
terminata , fi non t rafie or fi cent’ anni . Similmente quando volle 
introdurre il Popolo df lfraele nella terra di promijjione , benché 
poteffe farlo in pochi giorni) difpofe che vi fi confumaffero non men 
di quarant’ anni . Nel mandare il fuo Figliuolo al mondo per la 
ookra Kedenz.ione-tperche tardo per lo fpazio di quattro mila e più 
e n nife non per fare ogni cofa a fuo tempóèPoteua il Figlio di Dio 
venire in terra in età perfetta > fenza Itarfene trent ’ anni a fare 
vna vita nafeoìta , la quale pare in qualche modo inutile : e pure 
Volle nafiere bambino , e ere fiere come gli altri h uomini , per con- 
fumare à grande agio quell’ incomparabile facrificio. Poteua pari- 
mente formar la Chiefa in vn fubito y e dilatarla per tutto il mon- 
do, ma fi contento di gettarne fidamente i fondamentidafeiando che 
gli Apoflolhdr i fuccejfori loro la propagaJfero.E non era egli folito- 
dire parlando di ciò , che doueua operare) non ejfere ancora venu- 
ta V bora fuaì per infegnarci che non dobbiamo troppo correre nel- 
le cofi)che dipendono più dalla fua diurna Prouidenzayche dall’in - 
dui} ria noHra . Per tanto , mie Signore) non dobbiamo pretendere 
di far’ ogni cofa in vna volta , e frettolofamente , ne filmare che ih 
tutto fia perduto) fe ogn ’ vno non coopera con follecitudine à qualche 
poco di buona volontà , che noi habbiamo . Ma che cofa dobbiamo 
noi fare ? Camminare pia n piano > pregar molto Dio , & operare 
d? accordo . 

Con quelle, & altre ragioni moderò Vincenzo il zelo trop- 
po ardente d’alcune di quelle Signore . Ma quel che più- ri- 
tardò P opera fìi la contradizione à* alcuni Minillri principali, 
i quali laliimauano imponibile* Onde per lo Ipazio di duo 
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anni , altro non fi fece che formar difcgni , e cercar mezzi per 
farla riufcire . Finalmente nel 1657. dfendofi abbracciata^, 
l’imprefa da Pcrfonaggidi grande autorità, fi erefievn Hof- 
pedale generale, nel quale furono rinchiufi tutti i poueri va- 
gabondi della Città : e così fu (labilità l’ opera con (ingoiar 
confolazionc di quelle pie Signore, le quali col parere di Vin- 
cenzo , non folo v’applicarono la cala ottenuta dal Rè per i 
fìgliuolini Proietti, già prouueduti d’altro alloggio; ma di più 
fomminiftrarono fomme rileuanti, biancheria , letti , e molti 
altri mobili, parte de’ quali volle Vincenzo folfero fatti da gli 
operarij di cafa fua, per contribuire con quel poco che poteua 
all'aiuto temporale di quei poueri . Ma Pentiamo ciò, che in_> 
quel tempo fcriffe intorno à queft’imprefa ad vn Può amico . 

Fra poco fi Ietteranno i Mendichi da Parigi ,e fi rinchiuderan- 
no in varie cafe , dotte faranno ma ntenuti, i Brutti , & applicati a 
qualche mi ni Iter io . L’ opera è grande , e difficile ; ma per grazia 
di Dio le cofe fono già ridotte a buon termine , & ogri vno loda il 
difegno . Molti vi contribuifcono fomme di confiderazione,& altri 
la loro induliria-, e fatica . Già vi fono dieci mila camifcie , (fr il 
relìo proporzionatamente. Il Rè il Parlamento folìengono ga- 

gliardamente Fimprefa , e fenza farcelo fapere hanno delti nato i 
Sacerdoti della noftra Congregazione -, e le Figlie della Carità per 
il feruizio de' fudetti Poueri, mediante il beneplacito di Monfignot * 
A r citte fi otto - Non fi amo pero fin' hora rifilati d" abbracciare 
queft' impiego , per non fapere qual fi a la volontà di Dio « In ogni 
( a fi, fi r abbracciar emo, lo faremo nel principio folamente per mo- 
do dt pruoua . Così Vincenzo, il quale radunati poi tutti i Sa- 
cerdoti della Cafa di S. Lazaro , per intendere il loro Penti- 
mento intorno à quella nuoua imprefa, dopo varie confidera- 
zioni, & orazioni fatte à tal fine , (limò meglio di feufarfi, co- 
me fece , per deguiflimi rifpctti . Non per quello però depo- 
fe il penfiere di quei poueri , a’ quali procurò folte dato per 
Rettore vn Sacerdote di gran merito , aferitto nella Compa- 
gnia de gli Ecclefiaftici , che fogliono radunarli vna volta Ja_, 
fettimana nella Cafa della Miflìone . Quelli, & vn’ aJrro del- 
la medefima Compàgftid>che di là à qualche tempo gli fucce- 
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dette, vi s’ affaticarono con abbondanti 'Timo frutto; poicho 
per mezzo di frequenti tnilfioni, e di varij altri efcrcizij rime- 
diarono all’ignoranza , & a’ vizij , ne’ quali la maggior parto 
di quei milerabili fi rrouau ano immern . 

Finiremo q ietto Capitolo col breu: ricconto della fonda- 
zione d’vn Hofpcdale per i Pcllcgri li nella Terra detta di 
Santa Regina dell a Diocesi d’ A irui . Concorreua in quel 
luogo gran nùmero di Pellegrini per honorare la fudetta San- 
ta Vergine, c Martire, per la cui intercelfione Dio concedeua 
molte grazie . Ma perche la maggior parte di quei , che coli 
and a u ano in Pellegrinaggio erano poucri , ne altro ricouer© 
haueuano,fuor che vna miferabile capanna, molti di loro era- 
no necelfitati à dormire nelle Itrade , cfpolti all' ingiurie del 
tempo; onde bene IpcfTo auueniua che s’ infermafTero, reltan- 
do priui d’ ogni aiuto si fpi rituale, come corporale. Per il che 
molte perlòne pie, e fra gli altri il Signor Barone di Rcntì Ca- 
ualierc vgualmente illuftre per la nobiltà del fangue,e per l'ec- 
cellenza delle virtù, s’era adoperato per trouar rimedio à que- 
llo difordine. Finalmente dopo varie confultc,non folferendo 
ad alcuni il cuore di vedere i poueri in quella miferia,ricorfè- 
ro da Vincenzo , per comunicargli il pendere , che haucua- 
no di porgerui rimedio , fe così gli parelfe . Lodò il loro zelo 
il Seruo di Dio ; ma prima di venire all’ efccuzione , giudicò 
cfpedientc chefacdfero gli efercizij fpirituali per meglio co- 
nofcereladiuina volontà . Li fecero elfi, e radunatili poi per 
deliberare vnitamente fopra quello fatto,Vinccnzo vditi i pa- 
reri di eia fc uno, conci ufe venire il pendere da Dio , e douerfi 
cominciare quanto prima 1* opera , per dare qualche aiuto a’ 
Pellegrini , animandoli à partir fubito , acciò fodero à tempo 
di (occorrere quei , che fi crouauano in pericolo di morte . Si 
inoltrarono pronti quei Signori d’ efeguire i configli di Vin- 
cenzo; vollero però prima di partire congregarli di nuouo al- 
la fua prefenza per deliberare , fe doueuano in quel principio 
metter mano alla fabbrica d’vn Hofpcdale , attefo il poco ca- 
pitale, che haueuano . Dopo che cialcuno hebbe fpiegato il 
fu© Pentimento , dette Vincenzo qualche tempo raccolto ia_> 
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Dio» C poi ditte: Lodata Jìa il Signore , il quale vuole a (foltti amen- 1 
te quell' imprefa . E nece (furio confidar molto nella fua bontà fpe- 
rar ’ **ni cofa dalla fua prouidenza » e quanto prima metter mano 
all'opera fnza prender fi penfiere d’ altro , che di feruir bene quefti 
pruerelli . E vero che fin' bora battete poca /imma di danari : ma 
non per quello douete mettere in dubbio » fé l T opera fa di Dio. Ve- 
dete piamente di non batter' altra mirai ebe di glorificarlo : burnì - 
h ataii molto nella con fider azione del voflro nulla » e fate buona 
yrotiuifionc di pazienza', impero che bauerete delle perfecuzionii e 
fari il di fogno contrariato da quei mede fimi » che lo dour ebbero 
promuouere • 

Panie appunto che Vincenzo haueflè riuelazione di quan- 
to doueua feguire ; perciòche , fi come egli haueua’ predetto »• 
gagliardifllmc furono le contradizioni > c poco mancò che il 
difegno non andafTe à terra : ma finalmente recarono lupe- 
rate tutte le difficoltà» e furono fi abbondanti le limofine > che 
fi trouarono da cento mila lire perla fabbrica fola, la qualcj 
nell’anno poi fufleguente fu in ifiaro da poterui alloggiarci 
Pellegrini. Al feruizio di queft’ opera s’ applicarono alcuni 
pijEccfefiaftici, e laici, i quali fi prefero la cura d’iftruire , cj 1 
feruire quei poucri ? che al fanto Luogo concorrcuano in nu- 
mero di 20. mila , e piu ogn’ anno , facendo a’ medefimi vna^,- 
fpecie di miffione perpetua con granduli mo frutto dell' ani- 
me loro. 

Non contento Vincenzo d'hauer condotta l’opera coni 
Tuoi configli r & impulfi all’ accennata perfezione , la vollo 
ancora mantenere con Jimofine confiderabili , che le procurò' 
dalle Dame della Carità, le quali vanno tuttauia continuando* 
à porgere foccorfo alle neceffità dello fleffo Hofpedale . 

Vincenzo protitiede al bi fogni di molti Lorenef, ridotti per cagioni 
delle guerre ad vn’ effrema pouertk .* 

Cap. XXVIII, .1 

T Enute à notizia di Vincenzo T eftreme defolazioni , & 
y vkime miferie,che patiuano per occafione delle guer- 
re i Po- 
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re i Popoli della Lorena , mandò fubito colà , fenz’ altro im- 
pililo che della propria carità , alcuni de’ Tuoi Miflionari; per 
folleuarli con lomme notabili di danari , raccolte in parte da 
perfone p ie » & in parte fomminiflxate dalla Tua cafa . 

Ma erano si grandi le calamità di quei popoli, che ben pre- 
do furono confumate le limoline , e neceflitati i Milionari; à 
ritornarfene à Parigndoue riferirono à Vincenzo edere inau- 
dita, & incredibile 1’ inopia , che in quelle parti haueuano ve- 
duta con i propri; occhi; efTendo che li Principali delle fteflo 
CittàjCiano non men degl’ altri anguftiati dalla penuria. Mol- 
te zitelle , e Gentildonne andauano à gran rifehio di perder 
1* honore per procacciarli il vitto : le Monache più riformate 
erano in procinto d’vfcir da’ Monafterij , per mendicare il pa- 
ne , e col fudetto pericolo della loro honeftà , c co’ fcandalo 
vniuerfale de’ popoli : e finalmente tale era data la rabbia del- 
la fame, chehaueua fpinto alcune Madri à cibarli delle carni 
de’ propri; figli. S’intenerì talmente il cuore di Vincenzo 
ài racconto di nuouc così funefte, che lì rifoluè d’adopcraro 
ogni mezzo poffibile per porgere foccorfo à quella defolatio 
Prouincia. Laonde hauendo parlato à varie perfone pie, le_> 
induflfeà contribuire con larga mano fu !lidij proporzionati à 
quelli vrgenti bilogni , e medili inficmc, tornò à mandare fog- 
getti della fua Congregazione per didribuirli , non folamente 
ne’ Villaggi, e Terre ; ma eziandio nelle Città di Metz, Nan- 
cij , Toul, Verdun , Barleduc , Pont à Moullon , S. Michel, & 
altro . 

E fc bene il gran numero delle perfone bifognofe alforbiua 
fubito ogni gran quantità di danari , e di vettovaglie; à fegno 
che pateua impombile il poter profeguire lungamente l’ im- 
prefa , & ogn’ altra carità, fuor che quella di Vincenzo , li fa- 
rebbe raffreddata ; tuttauia egli appoggiato alla prouidenza_» 
di Dio,s’ adoperò così efficacemente apprefTo la Regina , e lo 
Dame della Carità di Parigi, & altre diuerfe perfone pie; che 
trouò modo di continuare quel foccorfo per tutto quel tempo 
che i bifogni furono più vrgenti, cioè per lo fpazio di noue in 
dicci auni : nel dccorfo de’ quali fi diftribuirono tra quella^, 

• Pro- 
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Prouincia » & alcune Città dcll’Artois ridotte parimente alla 
fleffii miferia, vn milione» e Tei cento mila lire . Ne qui lì de- 
ue cralafciare che vn Fratello folo della fua Congregazione-» 
fece in quello Ipazio di tempo cinquanta tre viaggi in Lorew 
na» portando per ciafcheduna volta» parte in contanti > e parte 
in lettere di cambio venti» e talora trenta mila lire» fenza che 
giammai folle fualigiato» benché per lo più palTalTc in mezzo 
all’Armate» ò à Luoghi ouc llauano di quartiere i Soldati. 

E' parimente degno di rifleffione il modo che tcncua Vin- 
cenzo in fare che quelle limoline riufeiflero più gioueuolnim- 
perciòche preuedendo , che fc à poucri lì rollerò difpcn&te* 
in denari » e/fi non hauerebbero trouato pane» le non à prezzo 
eforbitante ; ordinò a’iuoi, che comprafiero grano» e legumi * 
e fattone pane e mineftra » li diftrìbuificro di giorno in giorno 
à chiunque veniflè à pigliarne : facendo per la ftcflà cagiono 
portar da Parigi » e da altri luoghi quattro mila canne di pan- 
no per coprire la nudità de’ più miferabili . 

Finalmente fpiccò la fua prudenza nell’applicazione di 
quelle limoline, delle quali benché hauefiè libera difpoiizione» 
volle però Tempre operare col parere delle Dame ddla Girici, 
e fpe/Tò fecondo l’ordine della Regina » per conformarli più 
cautamente all'intenzione de* benefattori . 

In quella maniera furono liberati moitilfimi pòucri dal pe- 
ricolo cuidente di morirli di fame, c di freddo; molte zitello 
dalla perdita dell* honore; molti Monallerij, tanto d’huomini » 
quanto di donne dallo frególamento , & inofieruanza de’ loro 
voti ; e finalmente innumerabili anime furono prelèruatc dal 
peccato per mezzo dell’illruzione delle cofe necefiaric alla fa- 
iute , c de’ Sacramenti , che da’ medefimi Miflionarij furono in 
quel tempo amminillrati » 

Continuando tuttauia le guerre ,e miferie della Lorena» ne 
potendo cfierc fufficienti a tutti le limoline , che s’ inuiauano , 
ancorché copio fe, molti del Paefe lì trouarono aftretti à ritirar- 
li in Parigi, e buona parte di elfi vennero à gettarli tra le brac- 
cia di Vincenzo, il quale procurò loro l’alloggio in diuerlì luo- 
ghi, e di più vitto, e vellico , de altre cofcnccelTarie : & eficn- 
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dofi accorto, che da molto tempo non haueuano ricéuuto i Sa-- 
cramenti per la morte, e fuga de’ loro Partorì , fece a' foddetti 
nelle felle di Pafqua pèr due anni vna mifsione nella Parroc- 
chia detta la Cappella, dittante vn miglio in circa dalla Città» 
doue concorlèro molte altre perfone pie di Parigi, per coope- 
rare à gucll 3 fanfopcrajgli vni nello fpirituale per mezzo del- 
le conrefsioni , e gli altri nel temporale per mezzo delle li- 
moline. 

Oltre à quelli fece Vincenzo condurre a Parigi , e prouue- 
dere per il viaggio cento feflanta zitelle , le quali per eflerej 
priue di beni, e d'appoggio, viueuano in grandifsimo perico- 
lo della loro pudicizia . Quelle da lui raccomandate alla cura 
di Ludouica le Gras, della quale piu volte habbiamo di fopra 
parlato, furono dalla medelìma riccuute in fua cafa , e quiui 
trattenute lino à tanto che lì trouò per ette honorato ricapito? 
nel qual tempo egli ancora diede l’ alloggiamento in S. Laza- 
ro à molti Giouanetti , i quali haueua fatto venir nello Hello 
modo, procurando fucccfsiuamente à tutti comodità, c manie- 
ra di viuere criftianamente . Per fuo mezzo ancora furono 
trafportatc in Parigi le Monache Beneditene del luogo di S. 
Michel , oue per la gran careftia non poteuano pià mantener- 
li ; e quelle diedero tal faggio di fe rtettè , che trouarono poi 
nel Borgo di S. Germano habitazione, e fondo per vn nuouo- 
Monaftero, che erelfero fotto il nome dclSantifsimo Sacral- 
mente . 

T rà le perfone, che hauea la necelsità cortrcttc ad vfeiro- 
dalla Lorena, cricouerarlì in Parigi , vi furono molti Gcnùi- 
Luomini,e Gentildonne, i quali per qualche tempo IT manten- 
nero con quel poco , che haueuano potuto faluarc dal naufra- 
gio comune della Patria : ma confumatoche l’hcbbero, IT tro- 
ttarono anch' efsr ridotti à necefsirà tanto maggiore, quanto 
che non ardiuano manifertarla » rifoluti pili torto di morirci » 
che di mendicare. Informato di ciò Vincenzo, & cfortato da 
perfone di merito à prouuederui,rifpolé:0 Signori,quanto piace- 
re mi recate ì Sì : è cefo, guitta firn acuir c a quetta porterà. Nobiltà* 
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«pouerìjfimo . Hauendo poi raccomandato il negozio à Dio*, 
gli venne in pen/ìere di conferire il cafo con alcuni Perfonag- 
gi qualificati > la carità de* quali gli era aliai nota : e quelli fi 
efibirono pronti à fecondare il fuo zclo,fegna!andofi fra gli al- 
tri il fopranominato Baron di Rentì . 

Inuitati dunque quelli Signori da Vincenzo à radunarli in- 
fieme > e viuamente mofsi dalle fuc ardenti efortazioni > rifol- 
uerono di trottar rimedio alla pouertà di quei Nobili abban- 
donati. E perciò alcuni frà efsi prendendoli la cura d’ andarli 
à vilìtare,per riconofcere con maggior certezza la miferia.» 
dello fiato loro, notarono il numero,ed i nomi di ciafcuna fa- 
miglia: c nella fulTeguente radunanza, riferendo quanto ha- 
ueuano olferuato , furono cagione che tutti li taflaflero d ’ vtu 
tanto, ad effetto di mantenerli vn mefe per quella prima volta. 

Seguitarono poi à radunarli ogni prima Domenica del me- 
fe per lo fpazio di otto anni in circa , replicando le tafic pro- 
porzionatamente al bifogno : ne di ciò contenti andauano à 
vilitarli , e confidarli nelle cafc proprie con parole piene di 
rifpctto , e di amoreuolezza , non mancando d* aiutarli per 
quanto poteuano ne i loro intercfsi . 

Non rcftaua Vincenzo per parte fua d’ accalorare fempre^ 
più la carità di quei diuoti Caualieri , non folo con le parole > 
ma eziandio con i fatti: di che hà refoteftimonianza in ifcrit- 
to vno de’ più riguardcuoli di quella Compagnia con le paro- 
le feguenti . 

Il Signor Vincenzo era fiempre il primo ad aprire il cuore , & k 
fiendere la mano ; di modo che quando mancaua qualche cofia alla 
fornma riabilita , contribniua di quello della fua Cafa : priuando/t 
anche del necejfario per arriuare al compimento di effa. Vna voi- 
ia tra P altre che mancauano trecento lire , le diede /ubilo : e fi fcp - 
pe poi che gli erano fiate donate da vn fno amoreuole ; acciò com- 
prale vn Cauallo migliore di quello che haueuat il quale per debo- 
lezza-, c r i. occhiaia gl' era molte volte cafiato fiotto . Fin qui il Ri- 
detto Caualiere. 

Vn’ atto limile fece il Seruodi Dio in vn’ altra radunanza, 
nella quale lentcndo che mancauano ducenco lire alia limofina 
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determinata pér il mefe corrente * chiamò il Procuratore del- 
la fu* cafa * c tiratolo da parte, domandogli, che fomma di da- 
nari hauefie in eafTa. Rifpofc quelli dferui (blamente da cento 
cinquanta lire,deftinatc per le prouuifìoni del giorno feguen- 
te. Replicò Vincenzo, che andafle à prenderle» & hauutele in 
jnano le diede fubito per compire la fomma cartata . U che^ 
vedendo vno della radunanza, che più vicino à Vincenzo era 
flato accento à quanto fi diceua » ammirando la generofa pietà 
del Seruo di Dio, rapportò ciò che era feguito à gl’ altri » con 
edificazione grande di tutti, c fpecialmcntedi vno, il quale la 
mattina feguente mandò mille lire di limofina alla Cala di S. 
Lazaro . 

Rihauutafi finalmcntealquanto la Lorena , e ceffate le tur- 
bolenze , e defidcrando molti di quei refugiati tornarfene al- 
la Patria , Vincenzo fomminiftrò loro quanto faceua di bifo- 
gno sì per il viaggio, come per mantenerli qualche tempo nel 
Paefc, non celiando in tanto di fouucnire à quei , che reftaro- 
no in Parigi . Ma perche vn’ efercizio di carità non occupa- 
ua il fuo cuore talmente, che Io lafciaflTe mcn difpofto ad ab- 
bracciarne altri , auuenne nel medefimo tempo che molti Ba- 
roni, e Caualieri Inglcfi, e Scozzcfi ritiratili anch’ erti in Pari- 
gi per la perfecuzione moflà in quelle parti contro de 1 Catto- 
lici, furono da lui foccorfì nell'i fteflo modo , e per mezzo de* 
inedefimi Perfonaggi , quali per lo fpaziodi vent’ anni : fi che 
incredibili fonoi beni, che fece qucll’Illuftre Compagnia , la 
<juale può fenza dubbio numerarli tra le principali imprefe di 
.Vincenzo, che ne fìi P Autore, c Promotore . 

Vincenzo ajftffe al Re Ludovico XllL nella fua morte , e vieto 
chiamato nel Reai Coniglio de i negozi/ Eeclejiastici . 

Cap. XXIX.‘ 

I N fermatoli è morte il Rè Crirtianifllmo LudouicoXIìL fe- 
ce chiamare à fc Vincenzo, acciò l’aiuta fife à ben morire.?, 
e per comunicargli vari; difegni di pietà , che prima di palfarc 
all’altra vita voleua mettere in efccuzionc, fpccialmenrc circa 

il modo 
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il modo di conucrtire alla Fede Cattolica gl* Herctici della 
Città di Sedano . 

Il primo fallito che gli fece Vincenzo ffi : Sire ; Time mi 
Deum beni erit in extremis : à cui rifpofe il Re con fèntimento 
degno della fua folita pietà» & in die defunttionis fu/t benedi- 
cetur . Seguitò poi ad aflificrgli , fe bene intcrrottamente finò 
all’vlrimo refpiro, procurando di fargli fare vari; atti di virtù» 
t diuotc afpirazioni à Dio» e dandogli ricordi conuenienti al- 
lo Rato , nel quale fi trouaua . Trà gli altri vn giorno gli ram- 
mentò la gratitudine che deuono mofirare i Rè verfo Dio, per 
la regia autorità concc/fa loro . Al che riflettendo l’Infermo, 
e fouuenendogli la prerogatiua, che haueua di nominare à 
Vefcouadi, & il conto, che ne doueua rendere à Dio , diflo : 
Ab Signor Vincenzo* fe io rect/perajjì la J unità , i Ve foni dirnor av- 
rebbero per tre anni nelle C afe voftre : volendo inferire, che pri- 
ma di nominarli gli haurebbe affretti à Rare molto tempo fot- 
to la direzione di lui,per difporli à fodisfarc degnamente alle * 
loro diuine funzioni . 

Morì quel pijflìmo Principe con difpofizioni veramentej 
criRiane , c con /ingoiar tranquillità d’ animo , c conformità 
al voler di Dio*, à fegno che efTendogli dal Con fefìore porta- 
ta la nuoua che s’ auuicinaua l'hora del Rio tranfito, l’abbrac- 
ciò Rrettamente, e con gran feruoredi fpirito recitò il Te 
Vcum Laudamut t 

Rimafla la Regina al goùerho del Regno per la minorità 
del Figliuolo, tra l’altre cole che ordinò per il ben publico,eref- 
fe vn Configlio per gl’ affari ecclefiafiici » compofio di quat- 
tro perfone fidamente, tra le quali volle che haue/fc luogoVin- 
cenzo; e nel mede/imo tempo fece rifoluzione di non nomina- 
re a’ benefici; Ecclefiafiici perfona alcuna , fenza il parere di 
detto Configlio . 

Benché Vincenzo per altro fi mofirafTe prpnto à fcruire in*» 
tutto a’ fuoi Principi .* nondimeno fenti gran difpiacerc in ve- 
derli eletto à tal dignità; e perciò, fece ogni sforzo per fimrar- 
fenc; ma la Regina , chcconofceuala fua virtù > & il fuo talen- 
to , lo co/hinfc ad accettarla . Cominciò dunque ad efercitar 

quefi’ 


14* V I T A D I 

<jueft’ vfficio 1* anno 164 puramente per condefeendere alla 
volontà di S. Maeftà > e ricorfe fubito à Dio , non folo per' do* 
mandargli le grazie neccfTarie per impiego fi importante , ma 
.ancora acciò fi degna (le di fgrauarnelo . Onde confefsò ad va 
fuo confidente , che da quel tempo non haucua mai celebra- 
lo la -Santa Metta , fenza hauer’ in etta domandare tal fauoro 
da Dio . In altra occafione parimente fece conofcere , quanto 
defideraua di liberarli da quel pefo , tanto graue alla fua hu- 
miltà : percioche cttendofi allontanato per qualche giorno da 
Parigi» e fparfafi voce che per eflcr caduto in di (grazia della_» 
Regina, haueua hauuto ordine di partirli dalla Corte : al fuo 
ritorno nella Città , vn’Ecdefiafiico fi rallegrò feco, che quel 
rumore non fi fotte verificato , al quale rifpofe Vincenzo , al- 
zando gli occhi al Cielo , e battendoli il petto con gran fenti- 
mento .. Ab miferabile che io fono > non fon degno di éjuefh 1 
grazia . 

Piacque à Dio di farlo continuare per dieci anni in quella.» 
Carica, la quale gli riufeiua penofifliraajperche gli era rimef- 
fa la maggior parte de’ negozij , che doueuano trattarli nel 
Configlio ? ettendogli fpecialmentc fiato dalla Regina incul- 
cato , che le dette notizia della capacità delle perfone , acciò 
non redatte ingannata . A quell’ effetto riceueua le fuppliche 
indirizzate à S. Maeftì, e s’ informaua delle ragioni, e qualità 
di quelli, che dotnandauano,ò faceuano domandare benefici), 
per riferir poi il tutto nel Configlio . Era cofa marauigliofÌL» 
vedere quel gran Seruo di Dio conferuarfi frà tanta moltitu- 
dine di perfone con la fua folita vgualità di fpirito-, e tener 
l’anima in vna profonda pace, in mezzo a sì continue diffra- 
zioni, & importunità . Riceueua con la medefima affabilità li 
piccioli, & i grandi, li poueri, & i ricchi : e fenza fottrarfi à fe 
Retto fi daua à ciafchcduno facendoli tutto à tutti per gua- 
dagnar rutti à Giesù Crifto . 

Fu perciò la Corte come vn Teatro , doue le fue virtù mag- 
giormente apparirono, fpiccando vie più la fua humiltà negli 
applaufi de gli huominijia fua pazienza trà le faetre auuelena- 
te delTinuidia ; il fuo fiaccamento nel difprezzo de’ vantaggi , 

che 
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che poteua facilmente ottenere, effendo fi vicino alla /ergen- 
te , che per mezzo fuo in prò degli altri fi largamente fcaturi- 
na;la Tua collante fermezza in foftencregli interelli di Dio, o 
della Chiefa; la Tua fedeltà inuiolabile, & il lineerò affetto nel 
féruizio de’ fuoi Principi ; il fuo rifpetto, e fommiffione verfò 1 
de’ Prelati ; e finalmente la flima , e Tamorc , che nodriua nel 
cuore per tutre le Comunità Ecclefiafliche >• e Religiofej^ 
Ma perche fi riferiranno nel fecondo libro varij efempi di tut- 
te le virtù, che nel Configlio Regio hebbe occafionc di pra- 
ticare : qui folamenre andarono particolarizando alcuni effet- 
ti del fuo zelo nel togliere vari ; abufi circa i benefici;, c digni- 
tà della Cbiefa, e nel correggere alcuni publici difordini. 

Vna delle prime cofe che fece in quello nuouo impiego fir 
d'indurre la Regina, & i Configlicri à non promuovere a’ be-- 
nefici; perfonc indegne, e poco habili : c fc talora riconofceua 
che s’ haueffe più rifguardo a’ rifpetti humani ,chc al féruizio 
di Dio, & al bene della Chiefa , fe ne Jamentaua con gran li- 
bertà, accoppiata però con altrettanta modeflia, c rifpetto . 

Hauendo offeruato che tra gli Ecclefiafiici della Corte del 
Rè , e della Regina fc ne trouauano molti, che già proUUedut* 
■di buoni beneficij , non lafciauano di domandare, e di procu- 
rarne altri ; in modo tale , che accadeua fpeflò conferirli à più' 
incapaci molte penfioniye beneficij, rimanendone intanto pri- 
ui quelli che n’ erano più degni: per rimediare ad vn tal difor-- 
dine fece vna lillà di tutti li Limofinieri, Confeflori, Cappella- 
ni, & Officiali delle loro Macllà , nella quale hauendo notati 
quelli, che erano fufficientemcnte prouucduti,e quelli, che non 
V erano, procurò che le grazie fodero meglio compartite . E 
perche fi trouauano in quel tempo molti Gcntilhuomini flrop- 
piati in guerra , i quali domandauano con iflanza pendoni fo- 
pra beneficij per ricompenza de’ feruiz.ij refi al Re : li racco- 
mandaua bensì Vincenzo alla Regina , & al Cardinal Maza- 
rirro , acciò che otteneffero qualche rimunerazione ; ma non_, 
potcua acconfentrre che (offe aflegnata fopra i beni della_, 
Chiefa, non elfendo quelli deftinafi à tal’ vfo * 

lnuigilaua con particolar cura, acciò noti fi commerfcfTe al- 
cuna 
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cuna fimonia, ò confidenza nella ricerca de* benefici)» c quSn» 
do ne fentiua qualche odore» ammoniua con carità i colpcuo- 
li) i quali non rauucdendofi erano aflòlutamentc da lui clcluu* 
Vfaua fpccial attenzione in ifcoprirc il velo, di cui alcuni fi fer- 
uiuano » per nafcondere quel maledetto trafico : e quando vi 
era qualche fofpetto nelle permutazioni , refignazioni , & altri 
trattati fpettanti a’ benefici), rimandaua i pretendenti fin a tan- 
to che fi folle meglio informato della verità . E finalmente.» 
procuraua che le pendoni non fodero eccefliue, ò troppo onc- 
rofe a’ benefieij » fopra de’ quali erano impofie . 

$i oppofe più volte all’ingiufte prctenfioni di quelli, cjie de- 
fiderando arricchirli de’ beni della Chicfa con violenze , & 
artifici) maligni . cercauano, lotto pretefto che i benefici) noiy 
follerò canonicamente ottenuti , d’intimorire i legitimi pof-^ 
feflori , e con la potenza , ò con la lunghezza delle liti afirin- 
gerii àcedcfi medefimi benefieij, ouero pagarne loro pendo- 
ne: la qual’ingiufiizia leppe egli rapprefentare si elficacemen- 
te à chi coccaua rimediarui, che troncò vn’ infinità di liti,appc- 
na nate, e fottraffe da molte inique veffiizioni gran numero di 
buoni EcclefiafticUc virtuofi Partorì, che lenza la protezione 
di lui farebbero fiati necelfitati di abbandonare le loro peco- 
relle , e confumare i meli e gli anni in affifiere alle loro caule» 
per difenderli da tante ingiufte moleftie. 

Sentiua vn’eftremo difpiacere, nel veder l’auidità di molti» 
che ciecamente ambiuano i Vcfcouadi, c fi sforzauano a tutto 
potere d’ addoffarfi vn pelo formidabile a gli fteffi Angioli . 
Perciò procuraua di far rauuedcrc quefii tali dell’ errore , c di 
pervadere a’ più cfemplari, che non procaccialfero Prelature, 
ma afpettaflèro da Dio qualche fegno della fua diuina volon- 
tà, e vocazione . 

Ritrouauafi in gran perpleflità vn’ Elemofiniere del Rè , 
huorno molto timorofo d’ Iddio , il quale era iftigato da’ Tuoi 
parenti à rapprefentare la fua lunga leruitìi, & ad impiegare-» 
raccomandazioni d’amici per efier promodò à qualche Vcf- 
couado : non dipendo à cherifolucrfi, perche confideraua da_» ^ 
vna parte, che fc non parlaua,ò non faccua parlare à Aio fauore, * 

farebbe 
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farebbe retato indietro > ne mai haurebbe potuto auuanzarE' 
nelle dignità maggiori ; e dall’altra fentiua ripugnanza in far- 
lo, conoscendo quello edere contrario alThutniltà, e modedia» 
che richiede Io tato Ecclefìaftico : fece ricorfo per lettere da 
Vincenzo» per làpere > come hauefle à regolarli in quella oc- 
correnza . Il Scruo di Dio,fatta fopra di ciò rifle(fione,gli rif- 
polé con le feguenti parole : Si come Iddio, e non altri vi hit da- 
to lume , e mouimentoper andare contro alF inclinacene, che natu- 
ralmente ha l’ huomo d'inalzar fi : così il tnedefimo vi darà forze*, 
di mettere in efecuzione » e d’ adempire ciò » che gli farà più grato * 
Nel che fguttarete la Regola della Ghiefa , la quale non permette a 
veruno d’ intrometter fi da fe Beffò nelle dignità ecclefiaBicbe » e. 
particolarmente nelle "Prelature : e di più imitarete il figliuolo di 
Dio , che effendo Sacerdote eterno , non perciò venne da fe Beffo ad* 
efercitare tal ’ vfHcio-, ma volle affettare che il Padre lo mandaffe . 
Così facendo , farete di grand.’ edificazione al Secolo prefente > net 
quale per noBra di/grazia fi ritruouano poche perfine, che faccino 
conto di tal regola , e di taP efempio . Se ò Dio piacerò di chiamar - 
ni a quel dittino impiego, vi farò di confolazionc il fapere la certez- 
za della voBra vocazione , per non ejferuici introdotto da voi > nC 
con mezzi humani . In oltre riceuerete da Dio quelle grazie fpe- 
ciali , che fono anneffe alla legitima fua chiamata, con le quali pro- 
durrete frutti d’vna vita ApoBolica , e degni dell’ eternità beata » 
come l'ifperienza fa vedere ne i Ve foni , che non hanno in alcun 
modo procurato tal dignità, i quali fono manifeBamtute da Dio be- 
nedetti, sì nelle proprie perfne,come nel loro gouer no . In fine non 
prouarete nel? bora della VoBra morte rimorfo di cofcienza per ef- 
fe rui da voi medefimo addo (fato tl pefo d’vna Diocefi , che in quel 
punto pare infopportabile. Credetemi, che mentre vifcriuo,nonpof- 
fio far di meno di non render grazie a Dio, che V’ h abbia tenuti 
lontano dal ricercar ’ vna carica così p cr scolo fa. QueBa è vna gra- 
zia da Bimatfi fpra modo . Fin qui la lettera . 

Ricercaua di continuo Vincenzo occasioni d’accrefcere l<o 
gloria di Dio,& in ciò impiegaua tutta l’autorità, che colla fua 
virtù s’ era acquitata nel Confìglio di S. Mieta, dimando fe- 
lice quel giorno: nel quale haueua impedito qualche male , ò 
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procurato qualche bene . E già che , come dice S. Cipriano, 

10 flato delle Vergini confècrate a Dio, quanto è piii eminen- 
te, de honoreuole, con tanto maggior cura deue «fière confer- 
tato nella Tua perfezione} e quanto più è fragile il fello, tanto 
più è da temerli che cada : quindi è, che la carità di Vincenzo 

11 ftefe particolarmente fopra l’Abbadie , e Monaflerij di Mo- 
nache , ò per conferuarui il buon’ ordine , ò per fèabiliruelo , fe 
non v* era , 

Vno de' principali mezzi , che vfafTe à que/F effètto, fu di 
«nantener relezioni,doue già erano in v/b>& opporli virilmen** 
tc alle pretenfioni di quelle Monache , le quali non potendo 
per quella via fpcrarc di giungere alla dignità d’Abbadcf!à,per 
cner priue della capacità , e del merito do liuto , fi sforzauano 
d ari iuarui con l’autorità del Re, e con l’appoggio de* loro 
Parenti. 


% 



Nella flcffà maniera fi portò con quelle , che effèndo flate^ 
capitolarmentcelctte per tré anni , fecondo la confuetudinei» 
de Monaflcri;, ricorrcuano al Rè per reflarc perpetuamente 
«elle loro cariche. Et in quello particolare volendo vn vir- 
tuo/iflìmo Prelato, che haueua procurato pei- elezione la ca- 
nca di Abbadcflà ad vna Religiofi pcrfuadcrgli , che le fupe- 
nonta perpetue erano da preferir/? alle triennali, egli con ogni 
«(petto , & humiltà gli fece conofcere , che l’ elezioni di tré 
anni erano per molte ragioni più da defide rarf?, che le pèrpe- 
iue, «ance la poca fermezza delle donne , le quali facilmente.» 
fi /cordano dell’obbligo loro, quando fono fublimarc à grandi 
cariche per rutto il tempo della loro vita . Al che aggiunge- 
ua, che non fi doueua approuare quello, ch'era contrario a gli 
vii canonicamente //abiliti nelle Comunità Religiofe . 

i 2C ^° era ad impedire per quanto po- 

lena ie off efe, che fi commetteuano contro Dio. Onde hauen- 
o iaputo che alcuni Comedianti rapprefcntauanonel Teatro 
cole non folo indecenti, ma ancora fcandalofe, e grandemen- 
e pregjudiciali a buoni co/ìumi, rapprefentòsì vàiamente al- 

im 1 P crn jf 10 fi cretti di tale sfrenata licenza , che nc 
impedì h progredì . 


Re- 
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Repreflc fimilmentc vn* altra dannofiffima libertà che fra le 
turbolenze, dalle quali fù agitato il Regno, durante la minori- 
tà del Rè , s’ era introdotta di Rampar libri contro la fede , «_> 
contro i buoni coftumi ; operando appreso la Regina » & il 
Configlio, che fi facefiè diligente ricerca di limili libri , e che 
fotto grato pene foflfe prohibito a' Stampatori d’ imprimerli, & 
à i Librari di vénderli. 

Fece in oltre quanto potè, per leuar via gli abufi deteflabi- 
li si de’ duelli , come delle befiemmie , c quanti altri fcandali 
fapeua ritrouarfi,ò introdurli nel Regno : alle quali cofe fi co- 
me era tutto applicato,per impedire le oflfefe fatte alla MaeRà 
Diuina, cosi per il contrario pareua efièrfi affatto (cordato di 
tutto ciò che rifguardaua le cofe fue. Onde fc ben’ egli haue- 
ua in quella carica opportunifiima occafionc di procurar* alla 
fua Congregazione allora nafccnte moltiplicati foccorfi sì 
d’ amici, come di facoltà per flabilirla, c dilatarla, e per darle 
modo di foflenere tante fpefe, che gratuitamente fa in feruizio 
del Proflimorcon tutto ciò non volle fcruirfi di quefio mezzo, 
benché per altro facile , e lecito ; ne mai domandò beneficio , 
ne altra cofa per alcuna Cafa della fua Congregazione. Anzi 
che , quantunque fapefie che la Regina era molto inclinata à 
fauorirlo , non volle mai procurare alcuna ricompenfa , ne ri- 
farcimènto per il gran danno caufato alla Cafa di S. Lazaro in 
tempo delle guerre ciuili,in onta delia fua fedeltà, Se aderenza 
al feruizio del Rè . E pure non lafciò d’ impiegarli volentieri 
in chiedere limili grazie per altri, che in quella medefima., 
occafionc haueuano patito danni aliai meno confiderabili 
de' fuoi . 

Come fi portajfe Vincenzi nel tempi delle Guerre Ciuili eli 
Francia . Cap. XXX. 

N EH’ anno 1649. piacque à Dio vifitarc il Regno della.» 

Francia col flagello delle guerre ciuili , le quali cagio- 
narono grauiflìmi difordini, & inficine porfero à Vincenzo 
materia d’accrefct re il luo merito con l’clèrcizio di molto 

T a virtù. 
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virtù, c fperialmfinte della carità verfo del Prolfimo 

La prima colà ch’egli facefTe , quando vidde accefo il fuo- 
co della diuilìonc, fu ricorrere a Dio,infieme con la fua Con- 
gregazione per placare l’ ira di S. D. Maefià con più frequen- 
ti orazioni, e penitenze. Stimò poi fuo debito d’andare a rido- 
nare il Rè, e la Regina, li quali s‘ erano ritirati da Parigi, per 
affienarli della fua fedeltà, e rapprefentar loro con ogni liber- 
tà, c rifpcttociò, cheftimauaconuenienteperii bene del Re- 
gno , e per ouuiare alle ftragi imminenti . A quello fine partì 
•da Parigi li i $.di Gennaro del 1649. & acciò nclTuno pigliaf- 
re ombra per caufa della fua partenza, inuiò neH’iftefTo tempo 
•vna lettera al primo Prendente del Parlamento, per lignificar- 
gli, che cosi ifpirato da Dio,andaua dalle loro Maeftà,a fine di 
procurare per quanto folse in lui la pace ; e che fc prima di 
partire non ei a ito a riucrirlo,l’haueua fatto per poter con ve- 
rità affienare la Regina di non hauer concertato con perfona 
alcuna, quanto era per rapprefentarle. Stimò necefsaria quella 
caut. la , sì per non dar fofpctto alla Corte , che egli adcrifsej 
in qualche maniera al partito contrario, ò che parlafsead 
ilfigazione a!trui,come anche per non difgultarc il Parlamen- 
to, il quale haurebbe facilmente hatiuto a male , che vn’ huo- 
mo di tal credito fi folle in quella contingenza ritirato dalla 
Città, fenza far fapere il fuo difegno * 

Arriuato à S. Germano, non fenza pericolo, e per le {corre- 
rie de* Soldati , b per l’inondazione dell’acque , parlò a lungo 
con la Regina, e poi col Cardinale Mazzarino, da’ quali ftt 
accolto benignamente : e benché per allora le fue efortazioni 
non operaflèro quel bene , che ei pretendeua , hebbe almeno 
la confolazione d’haucr fatto le parti fue, e prefo il patrocinio 
dc*poiieri, li quali preuedeua douer’ edere più degl’altri cigo- 
lìi alle feofiè di quella tempera . 

Hor vedendo Viucenzo,che le cofe non erano per parte dé 
gli huomini difpofiealla pace, fi rifoluè di negoziare con Dio 
Tolo : & à queft’ effetto, Jafciati molti altri luoghi più comodi* 
fi ritirò in vn pouero Villaggio, doue la Cafa fua haueua vna_> 
tenuta, e diedefiper lo fpazio d’vn mele all’orazione, & ad al- 

* tri 
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tri efcrcizij di penitenza . Scaua quiui alloggiato in vna cali», 
molto fcommoda, & efpofla all’ingiuric del tempo , alle inua- 
floni, & infoltì de* Soldati, & a molt* altri difagi, per non haue- 
re ne legna da ripararli dal freddo , che in quell’ anno fu mol- 
to rigido 9 ne quali altro cibo , che pane fatto in gran parte di 
faue. E fe talora il Fratello, che gli teneua compagnia , andaua 
à cercare pane migliore , lo diftribuiua al medeflmo Fratello, 
& ad alcuni Contadini, con i quali prendeua la fua refezione, 
facendo leggere à tauola , e leggendo egli Hello à vicenda», , 
doppo d’hauer mangiato qualche boccone . 

In tanto, benché perla fua grauc età di circa 73. anni, per il 
rigore della ftagione,per le catriue nuoue,che riccueua da Pa- 
rigi de’ mali trattamenti , che come appreffo li dirà, veniuano 
fatti a’ fuoi, e per le frequenti orazioni, che porgeua a Dio à 
fine di placar l’ira fua , parellè difficile il poter* ad altro riuol- 
ger* il pcnlicrojs’ applicò nondimeno di propolito à beneficare 
il luogo, ouehabitaua, ed alcuni Villaggi circonuicini, difpo- 
nendoli con feruenti prediche, e con l’amminiftrazione de’Sa- 
cramcnti à far penitenza , e buon’ vfo de’ flagelli , che Dio 
mandaua loro . 

Seppe in quel medefìmo tempo che la fua Cafa di S.Lazaro 
era afflitta da varie tribulazioni : imperciòche oltr’aH’clTcrej 
Hate focheggiate le fue tenute, e portati via i mobili col gra- 
no, befliarae, e quanto vi li trouaua, erano flati introdótti nel- 
la medelima Cafa da vnPerfonaggio principale circa fei cento 
Soldati, i quali metteuano ógni cofa in Scompiglio, & in ro- 
tiina » In oltre intefe , che alcuni per ordine del medefimo 
$’ erano impadroniti delle porte della Cala , e de’ granari per 
mandare al mercato il grano, e la farina , non oftante che fa- 
peflèro il tutto dTere deftinato all* vfo di detta Cafa, e de’ Po- 
ueri, a’ quali in quella calamità così grande haueua ordinato 
Vincenzo che li facelTero larghiflime limoline. E quantunque 
gli veni Aero quali ogni giorno lettere, ò MclTaggicri per an- 
nunziargli hor la perdita d’vna cofa, hor d’vn’altra; fe nc flaua 
con tutto ciò tranquillo , e quieto come vn’ altro Giobbe fen- 
za dir’ altro, fe non Benedetto Jici il Signore. Onde feriuendo a 
' • quello» 
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quell5,chc teneua il Tuo luogo nella Cala di S. Laziiro diceua: 
Con molta mia confezione intendo che voi, e tutta la famiglia to- 
lerate allegramente la perdita de' voflri beni. lo v* affeuro che per 
parte miai altro fallidio non ne fent$i fe non per V aggrumo, che vi 
cagiona la moltitudine delle faccende . Così Vincenzo i il quale 
confiderando che per la continuazione delle guerre , non po- 
teua, così predo tornare in Parigi, lì rifoluc di vilìtare le Cafc 
biella fua Congregazione ; ma non gli mancarono per idrada_» 
fini Ari incontri » con i quali volle Iddio far proua della fua.» 
virtù - 

II primo fu, che guazzando rn fiumicello il fuo cauallo, ve 
lo gettò dentro con qualche pericolo della vita, attefa la fino 
graue età; ma non perciò diede vn minimo fegnodi fpauento, 
ò d’ altra alterazione d* animo : anzi feguitò quietamente il fuo 
viaggio, benché con patimenti grandi , sì perla fatica del ca- 
valcare, come per non haucr potuto prendere cibo alcuno fino 
alla fera. Giunto che fìi all’Ofteria,in vece di prender qualche 
poco di ripofo, e di riftoro,fi mi Te conforme il Tuo folito a ca- 
tcchizarc i feruitori , & i figliuoli della cala : la qual cofa ve- 
dendo l’OftelTà , fece chiamare i fanciulli delia Terra , i quali 
hauendo egli con gran giubilo accolti, c diuifi in due fquadre, 
pregò il Sacerdote fuo compagno d’infegnarc la dottrina ad 
vna di elle, mentre egli farebbe il medefimo alPaltra . 

Il giorno feguenre corfe vn’ altro pericolo maggiore , nel 
pafsar* vn ponte di legno tra vn molino , & vn luogo molto 
profondo; poiché inombratoli il fuo cauallo per la ruota , che 
giraua, fi ritirò tanto indietro, che pochiflimo mancò che non 
vi precipitalTe : e PcHerlì fermato in vn fubito , fu ftimato da_» 
quelli, che erano prefenti, e da Vincenzo ItelTo , fauore e pro- 
tezione non ordinaria del Cielo . 

Di Jà à pochi giorni trouandofi di palleggio per cagiono 
delle medefime vifite nella Città di Rennc-s , mentre fi dilpo- 
neua alla partenza, vn Gcntilhuomo, che alloggiaua ncil’iftcfi- 
fa Ofteria , molto appaflionato per la fazione contraria al fer- 
uiziodel Rè, dille ad alta voce : Il Signor Vincenzo restarli ben 
fopr afatto , fe di qua a due leghe riceuerà vna pistolettata in tetta: 

• e ciò 
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c ciò detto fi partì . Ma Vincenzo fenza punto sbigottirfi,con« 
fidando nella diuina prouidenza dille al compagno, da cui era 
configliato a fermarfi, Andiamoyche io non terno la. mortr.Se be- 
ne poi affretto dalle preghiere d’ vn’ Ecclcfiaflico Tuo amico, 
differì la partenza fin’ al giorno feguente . Fu poi offèruato, 
che nel medcfiino tempo che Vincenzo vfciua dalla Città » il 
fudetto Gentilhuomo rientraua , hauendo dormito in campa- 
gna per afpettarlo al paffo , come da molti fu creduto . 

Profcguì poi felicemente le vifitc con edificazione grandej 
de’ Tuoi, lafciando da per tutto efempi di virtù, principalmen- 
te di carità , c d’humilrà : & intanto efTendo ceflTici i tumulti 
del Regno, riceuè ordine efpreffo dalla Regina di tornare à 
Parigi.E perche in quel punto fi ritrouaua in Richeliù amma- 
lato, la Ducheffii d’Aiguiilon mandò à prenderlo con vna car- 
rozza, della quale di là innanzi con fua grandifliraa ripugnan- • 
za fu coffretto a fcruirfi . Imperciòche Monfignor’ Arciuefco- 
uo,ela Regina, fapcndo che non poteua più camminare , ne à 
piedi, ne à cauallo perla graue infermità delle gambe, la qua- 
le con la vecchiaia andaua crcfcendo,e che per ciò molte ope- 
re buone rcflauano indietro , gli fecero efpreffo comando di 
valerfene . Vbbidì Vincenzo, vedendo non eflèr riceuute lej 
fue feufe più volte replicate, c principalmente quella, che più 
fpeflo foleua addurre:cioè,chel’hauerlo prillato Dio delle for- 
ze corporali era fegno di volerfi S. D. M. fernirc d‘ altri i/tro- 
menti per effettuare i Tuoi difegni . Seppe però la fua humiltà 
trouar modo che la medefima carrozza gli rccafiè più rollo 
ignominia, ( col qual nome era folito chiamarla ) che honorcs 
mentre la volle così pouera, e tirata da caualli così iniierabili, 
che bene fpello feruiua d’ oggetto di lcherno, c di rifa a’ fan- 
fiulli . 

Tornato à Parigi ripigliò i foliti efercizij di pietà , e di ca- 
rità, applicandoli principalmenteà prouucderea’bifogni effre- 
mi de’ Popoli di Piccardia , c di Ciampagna,come diremo nel 
Capitolo feguente. 

Ma prima conuien riferire ciò, che egli fece nell’anno 1652 
quando fi riaccefe il fuoco della guerra ciuile. Hauendo con- 
fiderà- 
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fiderato, che per la gran difunione degl’ammi, e per la poten- 
za di due parti sì poderofe,il Regno fi trouaua in vno ftraordi- 
nario fconuolgimento, & in vn grauiflimo pericolo di roumar- 
affatto, {limò effcre Tuo debito di porgere continue orazioni 
a Dio; laonde non contento di quello che faceua da le mede- 
fimo , cominciò ad efortare gli altri , e principalmente gl Ec- 
clefiaftici della Conferenza di S. Lazaro, e le Dame della Ca- 
rità, che facefièro limofine , digiunafiero, vifitaffero i Luoghi 
pij , e fi defsero à gl’ efercizij di penitenza; à fine di placare il 
giufto fdegno di S. D. Macftà . Quanto a' fuoi di Congrega- 
zione , ricordaua loro l’obbligo che haueuano d* opporli con.* 
l’orazioni , e penitenze a’ flagelli, con i quali Dio canigaua il 
popolo : e benché ripetefse più volte l’ iftefse cole , parlaua_* 
ruttauia con tali fentimenti di compaflione , e di tenerezza.* 
verfo de’poueri, che ciafcuno fi fentiua intenerito , & anima- 
to à fare quanto mai haueflè potuto per fpdisfare alla diurna-» 
giuftizia . Ordinò fra l’altre cofe , che ogni giorno tre deiho 
Cafa di S. Lazaro, cioè vn Sacerdote , vn Chierico, & vn fra- 
tello Laico digiunafiero, e che à quella mèdefima intenzione il 
Sacerdote applicafic il Sacrificio della Meffa , e gli altri due le 
loro comunioni : & egli benché fottopollo à varie infermità > 
c già arriuatoallÌ7<5. anni, non volle mancare di far la fua_» 
parte per dar* efempio à gli altri . 

Oltre alle orazioni , & efercizij di penitenza fi valfe ancora 
d’ altri mezzi per procurare la tranquillità del Regno : ondo 
quantunque per il pafiato fi foffe femprc tenuto lontano da 
negozij publici,& intcrefli temporali della Corona;vollc non- 
dimeno in quella pcricolofa congiontura fouucnire alla Pa- 
tria, e mantenere per quanto gli era polfibilc l'autorità Reale: 
fapendo molto bene, che il feruizio fatto al Principe , fi fa a 
Dio medefimo . Per tanto fcriffc à diuerfe perfone, & in par- 
ticolare a’ Vefcoui , molti de’ quali faceuano flima fingolaro 
di lui , e della fua virtù ; efortandoli à mantenere i popoli nel- 
la fedeltà douuta al Principe, & à far refidenza nelle loro Dio- 
cefi per riparare a’ tumulti, e difordini, che alla giornata pote- 
vano nafeere. Ne di ciò contento, lafcio ad efempio di 

S. Bernardo, 
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S. Bernardo e d’ altri Santi , la quiete che godeua nella Tuo 
Cafa , c pofponendo vari; ri/petti humani , che Io poteuano 
difluadere dall’intrometterlì in negozio tanto difficile > andò 
più volte dalle loro Maellà » e da’ Principi del fangue, per dis- 
porli à qualche aggiuftamento : e dopo hauer fatto a quelli 
varie propofleda parte del Rè, e riferito al medefìmo le rifpo- 
fleloroj hebbe la confolazione di vedere di là a poco conclu- 
fo il trattato della pace. Onde ne relè» e ne fece rendere mol- 
te grazie al Signore . 

Vincenzo prouuede a’ bi fogni de' pone ri delle Frontiere di Ciampa* 
gna , di Piccardia , e de ’ contorni di Parigi rodinoti 
dalle Guerre . Cap. XXXI. 


Eli* anno itfjo. cominciarono le Frontiere della Ciam- 


pagna , e della Piccardia à prouare l’eftremo delie mi- 
ferie; principalmente quando 5 eflèndofi ritirate l’armate da* 
contorni di Guifa, reflò il Paefe pieno di Soldati» c d'infermi, 
li quali fe ne moriuano per le flradc lenza Sacramenti, c len- 
za foccorfo alcuno . Ne fu portata la nuoua a Parigi,oue mol- 
ti lì rallegrauano per effe rii ritirate le fquadrc nemiche, e po- 
chi lì prendeuano penlìerc delle calamità, nelle quali erano ri - 
malie quelle Prouincie : ma Vincenzo, a cui llauano a cuore.» 
le miferie de’ più abbandonati, fubito che l’intefe ricorfe dn_, 
vna Signora molto pia, moglie del Prendente d’ Herfe,Ia qua- 
le informata di quanto paflaua , gli fece sborfare cinquecento 
lire : Se egli le mandò fubito con alcun’altre prouuifìoni leua- 
tc dalla Cafa di S. Lazaro, per follieuo di quella miferabilo 
gente ; con dar’ ordine a’ fuoi Milionari; , che à polla inuiaua 
colà, d’accorrere doue vedeflcro maggiore il bifogno,e pren- 
derlì cura principalmente de’ Moribondi » 

Andarono effi prontamente , e trouarono per le il rade pu- 
bliche sì gran numero d’ ammalati languenti apprelfo le lìepi, 
che compartite trà di dii le vettouaghc che porrauano»furono 
neceflitati per comprarne delle altre, andare nelle Città più vi- 
cine . Ma appena vi pofero il piede , che feoperfero raiferiej 
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poco inferiori a quelle della campagna : onde fenderò al Scr- 
uo di Dio edere vniuerfalc la deflazione in quei Pacfi ; per 
hauere i Soldati portati via, e con fu ma ti tutti i grani, facchcg- 
giate, & abbruciate lecafe, e Ipogliati i Terrazzani fin della.* 
camilcia : e che perciò i Contadini, che s* erano ritirati nelle 
Città , non trouando aiuto proporzionato alle necedità loro , 
{è ne moriuano di fame rche i vecchi , gl’orfani, gli ammala- 
ti, Scaltri, i quali non haueuano potuto fuggirfene, giaceuano 
fbpra la nuda terra, ò lopra vn poco di paglia marcia, fra le ro- 
uinc delle calè , efpoftià tutte l’ingiurie del tempo, e priui 
d* ogni aiuto : concludendo in fine , che fe non veniua predo 
vn’ abbondante foccorfo, fra poco fe ne redarebbero tutti 
confumati dalla fame, e dal freddo* 

A tal’ atiuifo Vincenzo ricorlè prima à Dio , pregandolo' 
con ogni caldezza à rimirare quei Popoli con V occhio pie- 
tofo della fu a mifericordia r parlò dapor alle Dame della Ca- 
rità y ma con parole piene di tanta compaffione , che nell’idef- 
fo tempo prelero generofa rifoluzione di fouuenire in ogni', 
modo a cosi vrgenti bifogni . Non mancnuano però ragioni 
per didìiaderle da queda imprefa : edendo che, oltre all* haucr 
Ta Lorena ( come lì è detto di fopra ): adòrbitc fomme immen- 
fe , le copiofe limoline, che lì faceuano in Parigi, e ne contor- 
ni, douc poco prima haueuano l’ Armate cagionare l’idede ca- 
lamità , leuauano quali ogni Iperanza di trouarne altre per fo 
Prouincie piu remote : ma l’ indudriofa- carità di Vincenzo 
£eppe fnperare ogni, difficoltà , e mettere inlieme tanti denari, 
che badarono à rimediare alle ncceffità piu prementi. A quell’ 
effètto inuiò molti de’ luorindiucrfe Città, c Terre di quelle 
Frouincieic ne deputo vno, come Capo, e Direttore, il quale 
fcorrendacontintiamenteda ogni parte, oderuaua,douc mag- 
giori folfero l’angudìe, à fine di mandàrur piu' abbondanti 
foceorlì, Se adegua uaà ciafchcduno degl’ altri Midìonarij il 
luogo, douehauedè à farcia lua* relìdenza per maggior co- 
modità de’ Popoli -, e doue non poteua mandarli , deputaua_, 
qualche pcrlona caritateuolc e pia, che didribuilTe fedelmen- 
te la limolìna . Toccaua al fudetto Direttore regolare fa fpe- 

fa, che 
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fa, che fi faceua in ogni luogo, & accrcfcerla, ò fminuirla con* 
forme al numero de’ Pouerirc del tutto poi dalia conto à Vin- 
cenzo, il quale ogni fettimanaradunauale Dame della Carità, 
per rintracciare nuoui mezzi da continuare quella fpefa . 

Oltre à fcdeciMiffionarij,che furono impiegati in aiuto del- 
ie fudette Frontiere, vi fi mandarono anche alcune Figlie del- 
la Carità, alle quali fu data l’incombenza di feruire gli amma- 
lati, mentre i Millionarij erano per la maggior parte occupati 
in altre funzioni , e principalmente in amminiftrare i Sacra- 
menti , e la parola di Dio a' Popoli > che fi trouauano fcnza_» 
Pallori . 

Diede il Signore tal benedizione à quell’opera , che fu poi 
continuata fin’ allo fiabilimento della pace, cioè per lo lpazio 
di dieci anni, nel corfo de’ quali fi diftribuironoparte in con- 
tanti, parte in vettouaglic, vertici , e medicamenti da fei cento 
mila lire: & in quello modo furono preferuate dalla morte in- 
numcrabili pcrfonc , prouuedute le Chiefe di fuppellettile fa- 
cra, richiamati all’ouile li Pallori, che haucuano abbandona- 
ta la Gregge, le Zitelle ricouerate in luoghi ficuri, & i Gentil- 
huomini liberati dalla vergogna d’andar mcndicandoil pane. 

In mezzo à tante pie occupazioni porle Iddio nuoueocca- 
fioni à Vincenzo d’accrcfcere il merito della fua carità; mafli- 
mamente verfo molti poueri Cattolici Ibcrnelì , i quali dal 
Cramucle fcacciati dalle loro Patrie,s’erano arrollati nell’cfer- 
cito del Rè di Francia:e doppo molti patimenti tolerati in due 
campagne erano fiati mandati ad inucrnare nella Città di 
Troia; doue arriuarono ne’ maggiori rigori del freddo fcalzi » 
e firacciati con tirarli apprelfo, oltre alle mogli, e figliuoli gran 
numero di Vedoue, e più di 150. Orfani, i padri , c mariti de’ 
quali erano morti in guerra. Si vedeuano quelli mefehini , Hi • 
molati dalla fame raccogliere per le firade cibi tanto fchifofi, 
che i cani rte.Tì li rifiutauano; e per non hauere,con che copri- 
re la loro nudità, erano quali in pericolo di morirli di freddo. 
Appena fu intefo da Vincenzo cafo così compalfioneuole,chc 
fpedì foilcciramenre vn Sacerdote della fua Congrcgaziono 
di nazione Ibcrnefc con danari, e con quantità di vcftimenti : 

Va e fapen- 
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e frpendo che quèfte prime prouuifioni non farebbero flato 
fuflìèicnt! ; tornò à mandarne altre in diuerfe volte ; di modo 
che quei poucri foraftieri reflarono confidati, e riflorati>& in- 
ficine molro difpofti ad approfittarli de’ lèrmoni > & iftruzioni» 
che dal medefimo Sacerdote vcniuano loro fatte, per difporli 
alla confezione, e comunione delia Pafqua.Tant’oltre s’auan- 
zò l’ingegnofa carità di Vincenzo, che fi trouò ricapito nonj 
meno per i ludetti Orfani, che per le Vedoue,e Zitelle, le qua- 
li furono tutte alloggiate aflieme neirHofpedalc di S. Nicolò» 
doue imparando a filare , & à cucire fi refcro habili à procac- 
ciarli il vitto . Giouarono parimente quelle caritateuoli di- 
moflrazioni per deftare negl’ animi dc’Cittadini la compaZìo- 
re, non folamente verfo de’foraflieri,ma anche verfo de’pro- 
prij Terrazzani a’ quali fecero poi abbondanti limoline . 

I morti fieZi prouarono gli eZetti della pietà del Scruo di 
Dio ; poiché hauendo egli intcfo che giaceuano infcpolti da_, 
mille cinque cento cadaucri di Soldati vccifi nella giornata di 
Rcthel,ne fcZerendogli il cuore di lafciarli diuorare dalle fie- 
re , quantunque la maggior parte fofiero della fazione contras- 
ria, diede ordine ad vno de’ Tuoi Sacerdoti, che per altre ope- 
re di carità fi trouaua in quelle patti, di prendere huoroinià 
giornata per feppcllirli » il che ni puntualmente efeguito dal 
Miffionario. 

Si fcgnalò parimente la carità di Vincenzo ne r foccorfi,che 
procurò à beneficio de* Poueri della Città di Parigi, e de’ fuor 
contorni , dopoi tumulti dell’anno 1*5 2. Il longo foggiorno> 
clic fecero l’Armare intorno à quella Città , haueua dcfolato 
tutto il Paelè,&in particolare la Terra d’Etampes, la qualo 
per elfcre fiata lungo tempo, e più volte afièdiata , e preià, era 
più d’ogn’altro Luogo degna di compaflìone . I Cittadini, & i 
Popoli circonuicini erano tutti ridotti ad vna miferia eflrcma; 
in maniera tale, che la maggior parte di eZì , cftenuati da’ di- 
iàggi , e dalle malattie , che correuano, porrauano improntata 
nel vplto l’immagine della morterla Terra poi era tutta infet- 
ta , trouandofi piena di letama» , fopra de’ quali ftauano am- 
mucchiati cadaueri sì d’huomini, come di befiic, che cfalaua- 
no fetore intolerabile . In- 
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Informato di quelle calamità Vincenzo , à cui foleuano ri- 
correre tutti i mifcrabilùnc diede parte alla Compagnia delle 
Dame della Carità : & hauendole trouate difpolìeà fecondare 
Ja fua pietà , mandò colà con ogni prontezza molti de’ fuoi 
Miffionarij; acciò prcuueddlèro a* bifogni sì corporali , come 
fpirituali di quei popoli abbandonati . La prima colà che efli 
intraprefero ni , il far feppellirc quanti cadaueri fi trouauano 
per la Terra, e per le campagne, e far purgar le firade da tant* 
immondezze.con profumare non folo le cafe, ma eziandio le_> 
contrade,per renderle habitabili . 

Nel medefimo tempo prouuiddero al vitto de’piu bifogno- 
fi,con diflribuire ogni giorno à cert*hore determinate , sì nel- 
la fudetta Terra, come anche ne’ Villaggi circonuicini, pane e 
mineftra à quanti fi prefentauancKconlcruandofi in quella ma- 
niera la vita ad vna gran moltitudine di perfone . Il limile fi 
fece in molt’ altre Terre non meno bifognofe,c defolate delle 
prime: c perche trouarono i Miffionarij molte Parrocchie pri- 
ue di Pallori , i quali ò erano morti di miferia , ò ritirati iiu 
luoghi di ficurezza,n’auuilàrono Vincenzo : & egli fpedì in., 
aiuto loro alcune Figlie della Carità ; acciò quelle hauefièro 
l’incombenza di difpcnlàre le vcttouaglie,e medicamenti cor- 
porali a’ Poueri,mentrc i Sacerdoti attcndeuano piu di propo- 
filo alla cura, c falute dell’ anime. 

Ma perche in progrello di tempo la deflazione fi dilatò 
vniuerfalinente in tutti i contorni di Parigi, per hauerui lunga- 
mente campeggiato J'Armatc , vedendo Vincenzo di non po- 
ter fupplire per mezzo de’ fuoi ad ogni luogo , ne trouar capi- 
tale per fouuenire à tanti , perfualc à varijEcclefiaftici, Reli- 
giofi, & ad altre perfone , che voleflero esercitare la loro cari- 
tà in occafione sì vrgentej onde molti molli dalie fuc parole, c 
dal fuo efempio fi trasferirono in diuerfe parti per follieuo di 
quei Popoli afflitti , & altri non contenti di contribuire del 
proprio s’ induflriarono di trouar modo, che quali tutti con- 
corrcfiòro à sì grand’opera di mifericordia . 

T ra gl’altri artifici; , la carità , che è ingegnolà , inuentò 
quello di deputare vna cala, che fermile di magazzino publico, 

oue 
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oue ciafcheduno portalTe quelle cofe, che gl’ erano meno ne-"' 
cesàrie , e taluolta inutili : onde il mifero inficine infiniti mo- 
bili) vefliti, biancherie, fiippcliettili (acre, medicamenti, farina» 
vafi di butiro , & altre vettouaglie , le quali cofc compartito 
proporzionatamente fra i Luoghi più dcfolati, non folo caua- 
rono dalle fauci della morte perfone innumerabili, ma reftitui- 
rono in poco tempo le Chiefe, e le Terre nello flato di prima. 

Le fatiche che fecero i Miflionarij sì ne’ viaggi , come nelle 
diflribuzioni delle cofe fopradette, e principalmente in aflifte- 
re a' moribondi , & ad altri trauagliati da febbre maligna, ca- 
gionarono à molti di loro i’ifleflà infermità , & à quattro, ò 
cinque la morte : ma non per quello cralafciò Vincenzo di fo- 
llituirne altri, flimando non poter’eflì fare colà più grata à Dio, 
ne di maggior merito, che di morire aeli’efercizio della carità 
fraterna . Anzi vedendo efTcr/ì per quella cagione la Cafa di 
S. Lazaro infettata dclTifleiTb morbo , à legno che vna buona 
parte de’ Miflionarij fi trouarono in pericolo di morte, ringra- 
ziaua affettuofàmente la bontà diuina , che fi forte degnata far 
grazia^’ fuoi di non perdonare alla propria vita, per faluarej 
quella del Profsimo . 

Non folo furono foccorfi i poueri Contadini , rimarti ne' 
Villaggi, c Terre: ma ancora quclli,che fi ricouerarono in Pa- 
rigi in numero di quattordici, ò quindici mila, a’ quali ogni 
giorno fi dauapane, e mincflra per mano delle Figlie della». 
Carità, à tal’ effetto compartite in varij quartieri. E perche tra 
quei Rifugiati fi trouarono alcune Monache, & vn gran nume- 
ro di Zitelle, e Donne fperfe,le quali non fapeuano qual parti- 
to prendere, operò Vincenzo , che le Monache follerò ritirate 
in cafe pie, & affiftite nello fpirituale, in modo , che fi mante- 
neflero nel raccoglimento , e nell’ofTeruanza delle loro regole. 
All’alrre poi, che erano in numero di otto, ò noue cento, fù da* 
to ricapito in diuerfe cafehonorate : e fi fece loro vna fpecio 
di milione, sì per ammaeflrarlc nelle cofc neccrtàric alla falli- 
te, come per difporle à riccuerc degnamente i Sacramenti , & 
à metterli in irtato di potere con l’efficacia delle loro orazioni 
placare l’ ira di Dio, e con la pace ottener fine à fante miferie. 

Ne 
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Ne i Borghi vicini alla Cafa di S. Lazaro fi trouauano da_, 
fette in otto cento di quelli poueri, de’ quali volle Vincenza 
prenderli cura più particolare per far loro difpcnfare ogni 
giorno limolina di pane e mineftra j & infegnare più volte la_. 
feteimana la dottrina crilliaria i anzi ordinò* che per lo fpazio 
d’vn mefe incirca nella propria Chiela fi facelle a y fopradetti 
vna milfione,neI corfo della quale fi predicale mattinale fera: 
e fra il giorno compartiti quei poueri in varie fquadre , pregò , 
alcuni de’ fuoi di fpiegarloro famigliariricnte i millerij della 
udirà Tanta fede, eie altre cofe ncccllàrie alla fai utc. Egli 
medelimo per dar* efempio à gli altri volle non orante le lue 
graui infermità, & occupazioni efercitare quello vtficio di ca- 
rità con alcuni Vecchi> de’quali poi afeoftò le confclfioni con 
dimollrazioni di fodisfazione particolare * 

In oltre per animarli maggiormente à lentire la parola di 
Dio, & à confidare nella fua prouidenza, procurò che in quei 
giorni follerò con più copiofe limoline fouucnuti, e confidati. 

E Te bene dopo qualche tempo la maggior parte di quei Rifu- 
giati, 1 lì ritirarono nelle proprie Terre, continuò però Vincen- 
zo per lo fpazio di lei anni à far’ infegnare al folifo la dottri- 
na crifliana, c dillribuire la limolina à quanti poueri fi prefen- 
fauano, fin’à tanto che, cfTendofi fondato PHofpedale genera- 
le, fù proibita il mendicare perla Città * 

* 

Diucr/c opere pie fatte da Vincenzo in varij tempi * 

Cap. XXXIL 

A Vucnne nell’anno i6$é. che per efferc Hata lòrprefa./ 
da’ Nemici la Prouincia di Piccardia , c per trouarli 
l’ Ai mate Reali occupare in altre parti molto remote , ordinò 
S. Madia, che fi meridie in piedi vn nuouo elcrcito, eleggen- 
do, come per piazza d’arme la Cafa di S. Lazaro, à fine d’ad- 
delìrarurncll’arremilifare i nuovamente arrotati . Non fece 
difficoltà l’vbbidi'ente Vincenzo in ammettere quella moltitu- 
dine di Soldati, non ottante il dilhtrbo, eh’ erano per cagiona- 
re à quella cafa : mà s’ingegno di tenere i fuoi in mezzo à tu- 
multi, 
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multi, c rumori di quella Soldatclca , raccolti in modo , chej 
non Janguiffe in loro lo fpirito di deuoziore . A que/P effetto 
volle che fàceflèro il folito ritiramento fpiritualc di otto gior- 
ni , per difporfi à combattere valorofamente contro il demo- 
nio , mentre altri fi habilitauano à guerreggiare contro gli 
huomini . 

Finiti quefii efercizij haueua determinato di mandare parte 
d’effi à fare miffioni in diuerfe Dioccfi , nelle quali erano fiati 
chiamati da’ Ve/coui : ma riceuè all’improui/ò per mezzo del 
gran Cancelliere vn’ ordine dal Rè, d’ inuiare quanto prima.» 
venti Sacerdoti all’Armata già incamminata alla volta de’ ne- 
mici , per fare la miflionc a’ Soldati : cofa non meno difficile , 
che nuoua & inafpcttata . Abbracciò Vincenzo l’imprefiL-» 
con giubilo del fuo cuore , riflettendo alla pietà, che il Rè iiu 
quefio moftrauarc fatto fubito partire quindici Miffionari;,pcr 
non hauerne in pronto maggior numero, andò egli medefimo 
in perfona alla Città di Senlis , ouc ftaua la Corte, ad effetto 
d’offerire al feruizio di Sua Maeftà fe fiefiò,c tutta la fua Con- 
gregazione . PafTaro che hebbe tal* vfficio tornò in Parigi, la- 
feiando apprefTo il Rè vno de’ Tuoi Sacerdoti , il quale haueflè 
cura di riceuereda Sua Maeftà gl’ ordini più particolari , e di 
farli quanto prima peruenire al Superiore di quella miffione. 

In tanto egli diede a’ Tuoi gl’auuifi opportuni per il buonj 
indirizzo dell’opera , e preferifle loro vn regolamento degno 
della fua prudenza, e pietà, del quale riferiremo qui in riftretto 
icapi principali. 

Raccomandaua in primo luogo che faceflcro conto d’effe- 
re fiati da Crifto medefimo chiamati per due fini: il primo, per 
offerire le loro orazioni,eSacrificij à Dio per la conferuazio- 
nc di quell’Armata: che à ral’ effetto haueflero diuozione par- 
ticolare al nome, che nella Scrittura Sacra prende il Signore^ 
di Dio de gl’Eferciti . Secondo, per aiutare i Soldati à man- 
tenerci ,ò metter/? in iftato di fallite : e fopra di ciò ricordaua 
loro, che non fi difanimaf/cro , fe non poteuano leuarc tutti lt 
fcandali , e peccati dail’Efercito; perche non fi doueua ftimar 
poco il rimediarui in parte , & impedire con l’aiuto del Cielo 
la perdizione, eziandio d’vn’anima fola . In 


VINCENZO DE PAOLI. 161 

In oltre, preuedendo le continue occafioni di diffrazione^ > 
che haurebbero hauute , ingiongeua loro con gran premura., 
l’ofTeruanza delle Regole, e la pratica delle virtù, fpecialmcn- 
tc della carità, della mortificazione , della pazienza , e del fi- 
lcnzio intorno alle materie di Stato , & alle curiofità de’ fuc- 
ceffi di guerra . Et acciò che operaffero più vniformcmentej, 
voleua che di quando in quando fi radunaffèro per conferirò 
infìeme circa il modo di portarli nelle funzioni, e nelle varie 
occorrenze, si in tempo di fazione, come di ripofo ; e si verfb 
i fani , come verfo gl’ ammalati . Raccomandaua parimente.* 
loro, che quantunque fi trouafTero fcparat|frà varij Rcgimcn- 
ti, per quanto foto poffibile , mangiatoro tutti infame , fi le- 
uaflero alla medefima hora , e dormitoro Sotto l’ifteffo pa- 
diglione . 

Finalmente gl’efortaua che in occafione di conferire appe- 
llati, vfatoro le douute cautele, e che per attendere più di pro- 
posto alla falute Spirituale de gl’infermi , lafciatoro ad altri il 
pcnficrc della corporale . 

La fedeltà, con la quale otoruarono i Milionari; il fudetto 
regolamento, tirò Sopra le loro fatiche copiofe benedizioni dal 
Ciclojcflcndo che prima d’incam minarli formatamente l’Efer- 
cito contro de gl’inimici , più di quattro mila Soldati fi con- 
fefTarono, e comunicarono con legni di vera penitenza* pietà 
criftiana . Seguitarono poi nella marciata i medefimi Opera- 
ri; ad efortare , & aiutare gli altri à Sodisfare all’obbligo delle 
loro cofcienze , e doppo lèi Settimane di fatica , parte di efli 
tornarono in Parigi, c parte recarono nel campo , continuan- 
do i fruttuoli loro miniflcri fin* al fine di Nouembre :ncl qual 
tempo l’ESercito fi ritirò vittoriofo ne’ fòliti quartieri d’ in- 
uerno . 

Quando Vincenzo prefe potoflo della CaSa di San Lazaro» 
vi trouò vn giouanc difco!o,c due, ò tré altre perfone Sceme di 
ccruello, le quali erano fiate da i loro Parenti confegnate , e_> 
raccomandate al Priore della medefima CaSa . E Se bene il 
Seruo di Dio non haueua obbligo alcuno d’ addoflàrfi quella^ 
cura, la prefe però volonticri , in riguardo del feruizio , che fi 
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poteua fare à quelli tali, e della confolazione, che ne haurtfb- 
bono riceauto molte Famiglie afflitte . S’ applicò per tanto & 
farli feruire da’ fuoi di Cala con carità , e follecitudine ralo > 
che fpargendofene la voce, non folo per la Città di Parigi, ma 
indiuerfì altri Luoghi,gIi venne fatta iltanzada molte perlòne 
qualificate à dar ricetto ad alcuni de’ loro Figliuoli , i quali, ò 
erano affatto matti, ò talmente inperuerfati ne’vizij,chenon_> 
ammetteuano difciplina > ne correzione . Furono tutti indif- 
ferentemente riceuuti da Vincenzo, c trattati quanto al vitto , 
conforme à quello , che da* parenti loro veniua fomtniniftrato 
à quell* effetto; le bene di poi non volle più accettar’ alcuno di 
quelli virimi, fenza licenza del Magiftrato, à cui tocca efami- 
nare, fe hanno veramente meritato quella mortificazione. 

La diligenza che Vincenzo adoperò intorno alla cura de* 
Pazzarclli fu , fecondo eh’ egli haucua fperato , non folo di 
grandillìma confolazione alle loro Famiglie , per vederli in_* 
luogo lìcuro, c ritirato da gl’occbi del publico,doue non man- 
caua loro cola veruna : ma ancora di giouamento a’ medefimi; 
poiché molti di effi, con l’aiuto, che riceuettero in quella Cafaj 
rimedi in fermo, fecero ritorno alle proprie cafc , doue pote- 
rono poi applicar^ ciafcuno conforme al fuo grado . 

Mail frutto principale di quell'opera è fiato per i Giouani 
difcoli; imperciòche effendo lontani da i pericoli d’offendere 
Dio, & in luogo, in cui hanno occafione di riflettere a’ palfati 
errori , e la comodità d’attendere alla lettura dc'libri diuoti , 
& ad altri cfcrcizij Ipirituali , compartiti in diuerfe hore del 
^--giorno : c di più difèndo vilitari da’ Miflionari;, & efortati ali- 
emenda della vita, con tnotiui proporzionati alla loro capa- 
cità, la maggior parte di elfi lì rauticde, e di cuore fi conuerte 
à Dio con fodisfazione incredibile de’ Parenti , verfo i quali 
fi inoltrano poi altrettanto fottomelfi, quanto ritrofi, c contu- 
maci erano flati per l’ addietro . Ne vi mancano di quclli,chc 
da douero fi danno alla vita fpirituale,ò fi ritirano nelle Reli- 
gioni , anche più autiere , doue perfeuerano con efemplarità 
fino alla morte . 

Per quella cagione veniuano ben fpcflò da Vincenzo i loro 
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Parenti , & altre pcrfone per ringraziarlo , e per lodare l’indu- 
ftriofa carità» con la quale andaua guadagnando à Dio anime 
sì rubcllij & oftinate:& egli » che conofceua il valore delibe- 
ra, & era di cuore molto tenero verfo de’ mifcrabili > fi fentiua 
animato à continuare l’imprefa con tanto affetto , che litigan- 
doli fopra la validità della ceffone fattagli della Cafa di S.La- 
zaro, non Teppe trouare ( come poi diflc ) cofa> che gli hauef 
fc potuto cagionare maggior difpiacerc, quando fofTc flato 
aflretto à rimetterla » che il douer' abbandonare la cura , e ler- 
uitìi de’ fudetti Pazzarelli,e di quella perduta Giouentù . 

Gl’ effetti palcfarono la verità delle Tue parole , mentre ìtl» 
ogni occafone moflraua che quefl’ opera gli flaua à cuore al 
pari di qualfuoglia altra. Onde raccomandaua di continuo a’ 
Tuoi , che pregaflero Dio per quei rinchiufi : & à chi ne haue- 
ua la cura > ingiongeua , che con ogni attenzione , de affetto li 
fcruilfero,e prouuedcffèro di quanto faceua loro bifògno. Di- 
ceua à quello propolìto, non efferui cofa, che maggiormente^ 
haueflè potuto irritare lo fefegno di Dio contro la Cafa» che il 
portarli tra feu ratamente, c freddamente verfo di coloro > ma_» 
che all’incontro l’ affllerli con ogni follecitudine era mode’ 
più grati oflèquij, che lì potellèro offerire à S. D. Maeflà . 

E perche la natura facilmente fente repugnanzain fare fer- 
uitù à chi, ò non la conofce, ò non la gradifee, apportaua fem* 
pre nuoui motiui per rincorare quelli , che vi erano deputati . 
Alle volte proponeua loro l’efempiodi Crilìo Sig. Nollro, il 
quale non lì fdcgnaua d’elTer cinto da lunatici, da indemoniati* 
da furiofi,e da altre limili pcrfone, che da ogni banda gli erano^* 
condotte innanzhacciò le liberalTè,e rifanalTc. Talora metteua 
loro in confìderazione, come il medefimo Saluatorehaucua_» 
in qualche maniera nobilitate, c lantifcatc le milcrie humane» 
con elferlì fbggettato ad effe dall’ignoranza, c peccato in poi: 
e con quello ci haueua infegnatoà non deprezzare, ne abban* 
donare quelli, che fc ne trouano più aggrauati . Aggiungcua 
che Tifleffo Figliuolo di Dio haueua comportato d’efière ripu- 
tato per forfennato . Et exiemnt tenere eum , & diicbant , (] no- 
ni am in fnrorem verfns eff 3 quali che con quello ci haueflè VO» 
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luto togliere l’auucrfione, & abbonimento , che naturalmen- 
te fperimentiamo contro d’vn tale flato. Altre volte metteua_. 
loro innanzi > cornei Sommi Pontefici erano flati da Tiranni 
applicati al goucrno delle beftie , e da ciò inferiua , che non-, 
doueuano e ili i'degnarfiad imitazione de’ Vicarij di Crifto, di 
haucr cura d’huomini, che per fierezza di coftumi, ò per fcom 
uolmmcnto di cerucllo erano poco diffimili da’ bruti . 

Non fi fermò denteo i limiti della propria Cafa il fcruore_> 
della carità di Vincenzo verfo di quelli > che ftauano rinfcrra- 
ti ; impcrciòchc dlendogli venuto à notiria , mentre che era_> 
impiegato nel Configlio Reale, che certe pcrfonc Nobili im- 
prigionate nella Balligli* > non praticanano cfercizio veruno 
di pietà, procurò che alcuni pij Rcclefiaftici della Conferenza 
di S. Lazaro andaflero à vibrarli, & iftruirli nelle cofc fpettan- 
ti alla fallite ; il che fecero efli con tanto fpirito, & induftria_,> 
che facilmente introduflcro tra quei Prigionieri l’vfo di pre- 
gare Dio mattina , e fera , & altre pratiche crifliane con nota- 
bile frutto dell’ anime loro . 

Per vltimo efempio del zelo, con cui Vincenzo s’ impiega- 
ta in tutte Topere di fcruizio di Dio , accennaremo quel che_> 
fece per le Figlicdclla Congregazione detta della Croce - 
Haueua Maria L’Huillier Signora di gran pictà,per molt’ anni 
fomentato il defiderio di fondare vna Congregazione di Zi- 
telle ,le quali in habito fccolare attendeflèroad iftruire nelle 
cofe fpirituali le perfone del medefimo felfo, effcndole flato 
fuggerito tal penfiero da S. Francefco di Salcs, fuo Padre fpi- 
4»-ritualc, il quale le dille vn giorno , che li come fi trouano nel- 
la Cliielà di Dio Collegi], e Seminari;, ne’ quali gli huoraini 
fono aramaeftrari nella pratica delle virtù crifliane : così cra_, 
da defideraifi, che vi foffe qualche Congregazione di Donne, 
che haueflero per Ifticuro riftruire nella pietà , e negli elcrci- 
zij fpirituali altre Femmine; c foggionlc che fe Dio gli conce- 
dala vita, era rifoluro duplicarli à quefl’opcra. 

Ma preuenuto il Santo dalla morte, reflò fifso nell’animo 
di Maria quel pio difegno. Per tanto andò per lo fpazio di 
quindeci anni inueftigando i.mezai dimetterlo in efecuzionc, 
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c finalmente piacque à Dio d* aprirlcnc la Piada nel modo» 
chefegue. Nell’anno 1636. con l’occafione dell’ imuifionej 
de’ Nemici, fatta in Piccardia » fi ritirarono in Parici fra mol- 
te altre, alcune diuote Zitelle d’vna Terra di quella Prouincia, 
le quali viueuano in comune, c tencuano fcuola perle fanciul- 
le. Fecero elle ricorfo dalla fudetta Signora,che le accolfe be- 
'nignamente, c con molta liberalità prouuidde a’ loro bifogni : 

& hauendo riconofciuto in cflè qualche attitudine per l’adem- 
pimento del fuo dcfidcrio, volle farne maggior pruoua con.j 
mandarle in vna Parrocchia di campagna , douc le tenne per 
lo fpazio di cinque, ò Tei anni occupate nell’iftruire , e foccor- 
rerc in diuerfe maniere le altre Donne . Dopo d’haucrle efer- 
citate à baftanza, feelfe le più habili , e richiamatele in Parigi, 
le tenne in cafa fua per qualche tempo in compagnia d’ ajtre_s 
Zitelle, che haueua radunate all’ifìelTo fine . In quello modo , 
con l’approuazionc di Monfignor’Arciucfcouo,diedeprincipio 
alla Cógregazionc, la quale hà per proprio Iftituto di formare 
buone Maeftre di fcuola,ammacfirarc poucre Zitelle , e Donne 
ne’ mifterij della noftra fanta fede, e difporle à riccuere degna- 
mcte i Sacra me ri: & in oltre ammettere per alcuni giorni nella 
propria Cafa quelle, che mofirano hauere maggiorfpirito, acciò 
pollano in fantoritirameto attendere di propofito alla propria 
perfezionc.Tutto ciò feguicol parere, & indirizzodi Vincenzo, 
à cui ella faccua ricorfo, e dal quale era animata all* imprefa . 

Ma fi come tutte l’ opere di Dio fogliono efière agitate da • 
varie contrarietà, quella che nel principio nauigaua con pros- 
pero vento, per cagione della morte immatura della Fondatrir-^ 
cc^rorfe pericolo di naufragare, rcllando quelle pouere Figlie, 
come orfane di Madre, fenz’ appoggio, fenza configlio, fenza 
ifpericnza, c fenza capitale da fomentarli , malfimamente in_* 
riguardo delle fpelc , che conueniua fare per difenderli da_, 
moire liti, le quali contro di loro erano molfe. Vero è,chc per 
qualche tempo furono foftenute da diuerfe perfone pie, c po- 
lenti : ma crebbero poi à tal fegno le difficoltà, e furono fi ga- 
gliarde leoppofizioni, che quali tutti filmarono douerfi ab- 
bandonare l' imprefa. Non fu però di quello fentimento Vin- 
cenzo, 
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ccnzo, il quale doppo varie aduunanze fatte in fua prefenf- 
za , lutto confidato in Dio , concili fe conilantcmcnte douerfi 
in ogni modo mantenere quella nafeenre Congregazione : e_> 
benché per altro non approuattè facilmente le fondazionidi 
nuoui Mituti>e camminale molto cauto neirimpegnarfi in ne- 
gozi) ardui» in quello però non vacillò punto» ma tanto s’ado- 
però con la fua folita foauità, e fermezza, che contro ogni cf- 
pettazione Io condufle felicemente à fine . Tra gl’altri mezzi 
de’ quali fi valfe per ottenere il fuo intento , vno fu d’ indurre 
la pietà di vna diuota Dama à farli protettrice di quelle buone 
Zitelle, e col beneplacito dell’Ordinario appoggiare la dire- 
zione delle loro cofciciize ad vn virtuofo Sacerdote . Non_> 
mancò poi di dar’à fuoi tempi gli aiuti , e ricordi opportuni 
per maggiormente alfodare l'opera, la quale andòfempre cre- 
dendo di bene in meglio. 

Ci difcoltareflimo troppo dalla breuità che ci liamo propo- 
fla , fe voleflìmo qui far mentione in particolare di tutte le al- 
tre opere di pietà promolTe per mezzo di Vincenzo, e de’ fuoi 
fauij configli. Badi fapere, che la fua Cafa di S.Lazaropare- 
uajjper così dire, vn mare , in cui era vn continuo flutto e ri^ 
flutto di quanti haueuano penfiere d’intraprendere qualche^ 
opera buona: di modo che il Seruo di Dio fi trouaua quali op- 
preflò dalla moltitudine delle vifite, e delle confultc ; e pur^j 
accogliendo chi fi fotte con irtraordinaria amoreuolezza , ne_» 
dando mai legno d’affanno, ò fallidio veruno , mandaua tutti 
fodisfatti. Era particolarmente ammirabile in lui l’efatrez- 
za , c la fedeltà , con la quale in mezzo à tante occupazioni 
compiua tutti i fuoi fittiti efcrcizij di diuozione ( come fi dirà 
à fuo luogo;) c l’accuratezza»con cui s’ applicaua à mantenere 
in vigore Io fpirito, e l’offeruanza nella fua Congregazionc;& 
à far fuffìftcrc tante altre opere da lui fiabilite . Per quello fi- 
ne non mancaua di trouarfi prefènte alle attèmblèc, che egli 
medefimo haueua compartite in diuerfi giorni della fettima- 
na, oltre alle llraordinaric, alle quali bene fpelfoera nccclfita- 
to d’ intrauenire . 
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% Delle Malattie-, che hebbe Vincenzo-* del buon ’ njfo che ne fece* ' 

Cap. XXXIII. 

S E bene Vincenzo fu di buon temperamento , piacquo 
.nondimeno à Sua Diuina Maeflà prouarlo con frequenti, 
e penofe malattie per maggior' accrefcimento del fuo merito . 

Sin dal principio della fondazione delia fua Congregazio- 
ne fìi offeruato ch’egli era fottopofto ad vna febbre lenta, che 
per l’ordinario gli duraua quattro, ò cinque giorni,& alle vol- 
tedue ótre fettimane continue : e benché gli accetti folTero 
aliai leggieri , non lafciauano però di dargli mate: ia di pa- 
tienza , e far conofcere la forza del fuo fpirito; attefo che noti 
intermerteua per quello alcun de' fiioi eicrcizij,Ieuandofì con 
gli altri à quattr’ bore dopo mezza notte , per fare la medi- 
tazione inChiefa,& applicando a’negozijjcome fe haueffe go*» 
duta perfetta fallite* Il rimedio che adopcraua per guarirei» 
era più fallìbile del male, imperòche per prouocare il fudore, 
fe ne llaua tutta la notte ne’ maggiori bollori debellate, con_> 
tré coperte addofso, c tra due grolfe fìafche di fragno , picne_> 
d’acqua bollente : dal che lì fentiua talmente rifcaldato, che_> 
non folo non poteua chiuder gli occhi al Tonno; ma di più lan- 
guiua disfacendoli tutto in fudore, che penetraua le lenzuola, 
le coperte , & il pagliariccio , e pure non voleua che alcuno 
l’aiutalfe ad afeiugarfi, ò lì prcndellè altro fa/lidio per lui. Ha- 
uerebbe potuto vfare rimedi; più dolci ; ma il deliderio di pa- 
tire gli faceua preferire quello ad ogn’ altro men violento. 

Oltre à quella febbre , chel’incommodaua molto fpeffo, fìi 
per lo fpaziodi fette in ott’ anni trauagliato dalla quartana, la 
quale gli durò da vno ò due meli per ciafchedun’ anno : nel 
qual tempo continuaua (ìmilmcnte ad allilìere à tutti gl’ efer- 
cizi ; delia Comunità : & attendala alla maggior parte di 
quelle opere grandi, delle quali lì è trattato di fopra . Cadu- 
to poi nell’ anno 1644. in vn’ infermità pcricoloia , già chej 
non gli era poffibile di celebrare, volle ogni giorno riceuero 
la (anta comunione : e quando per la violenza del male diede 

alcune . 
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alcune volte in delirio , allora particolarmente fi fecero palei» 
le buone difpofizioni deH’anitna fua ; poiché dalla fua boccio 
non vfeiuano, fe non fante afpirazioni, e tra l'altre quella, che 
più fpeflò ripeteua : In fpiritu humilitatis , & in animo contrito 
fufcipiamur « te Domine . 

In quella malattia occorfe vna cofa molto notabile : e fìi > 
chevn buon Sacerdote della fua Congregazione chiamatoli 
Signor Dufour della Diocefì d’Amiens , il quale era anch’ elio 
ammalato nella medefima Cafa di S. Lazaro , hauendo intefo 
che Vincenzo fi trouaua in pericolo di morte offerì à Dio la_» 
propria vita per la confcruazionc di quella del fuo cariffimo 
Padre . Accettò S. D. Macftà l’offerta gencrofa , e dilintercf- 
fara del buon Milionario ; poiché Vincenzo cominciò fin da_> 
quel punto à migliorare : & all’ incontro crebbe il male dell’- 
altro à tal legno, che in pochi giorni relè l’anima al Creatore. 
Spirò egli verfo la mezza notte , nella qual’ hora medefima_, 
quelli, che affifieuano à Vincenzo , fentirono battere tré volte 
alla porta della fua camera ; e benché l’apriffero fubito, non 
trottarono alcuno : ma crebbe l’ammirazione in vedere che_> 
Vincenzo in quel medefimo ifiante , e prima che haucllc po- 
tuto intendere la nuoua di quella morte , pfegò vn di loro i 
prendere vn Breuiario,e gli fece recitare parte dell’ vfficio de* 
Defonti ; dal che argomentarono hauer’ dio faputo il tranfito 
dell’altro per via non ordinaria, benché la fua humiltà non gli 
permeatile il palefarlo . 

Nell’anno 1 6$ 6. fu alìàfito da vna febbre continuala quale 
gli cagionò vna Aulitone fallidiofilfima fopra vna gamba , e Io 
neeelfitò a /lare due meli in camera;perche non poteua in mo- 
do alcuno reggerli in piedi : dopo la qual malattia hebbe fre- 
quenti, e quali continue infermità : fe bene non l’impcdiuano 
dall’operare al fuo folito . Ne dobbiamo qui tacere , che ef- 
fèndo fiato ordinato da’ Medici per cagione d’vn’altra flulfio— 
ne , che gli era caduta fopra d’vn occhio , che vi fi applicalfe_» 
fanguc di piccione vccifodi frefco,non volle mai permettere 
che s* vccidefsc, dicendo che quell’ vccello gli rapprclentaua 
l’innocenza del Saluatore, il quale lo guarirebbe lenza quello 
rimedio , come feguì . Molte 
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Molte altre furono l’infermità del Seruo di Dio : ma io tra- 
lafcio di parlarne,per difcorrerc della più longa, e faftidiefa di 
tutte, la quale gli durò 45. anni, e gli cagionò finalmente la_» 
morte . Quella fìi vn’ enfiagg ione di gambe, e di piedi , cho 
fin dal principio lo conflrinfeà valerli d’vn caualio quando 
andaua per la Città ; e crebbe poi col tempo in maniera , che 
non poteua più piegare i ginocchi, ne rialzarli , quando fi era 
inginocchiato , le non con dolori molto acuti : e pure non la- 
fciaua per quello di fare orazione in comune con gli altri , o 
Tempre inginocchioni . 

Finalmente nelli vltimi anni della Tua vita fé gli fece vn’ vi- 
ceré in vna delle gambe, e, peggiorando Tempre il male, venne 
in illato di non potere più andar* in modo veruno per la Città: 
con tutto ciò s’ andaua flrafcinando per cafa , à fine d’alfillerc 
all’orazione, alle Conferenze, & àgli altri cfercizij fpirituali , 
e di dire la McfTa in Chiefà ; fin tantoché fui fine del 1659. 
fu collrettoà reflarlènc in camera, e celebrare nella Cappella 
dcU’Infermeria :e mancandogli poi del tutto il vigore dello 
gambe nel principio dell’anno 1660. che fu i’vltimo di Tua vi- 
ta, fu ncceffitato ad allenerfidal celebrare la finta McfTa. Non 
lafciò però di fcntirla ogni giorno fino alla morte, benché flen- 
talfe, e pattile molto nel paflàrc dalla Tua fianza alia Cappella, 
reggendoli malamente fopra le flampelle. Onde lo pregarono 
à contentarli che fi ergeflè vn’ altare nella fianza più vicina al- 
la Tua; ma non giudicò ciò conuenientela Tua humiltà; ne me- 
no volle permettere che due Fratelli di Cafa lo portalfero 
nell’Oratorio , fuor che nelle Tei vltime fettimane innanzi l<o 
Tua morte,nelle quali li trouò affatto dcllituto delle forze cor- 
porali . E perche gli pareua di dare troppo incomodo à quei 
buoni Fratelli, per lua modeflia non acconfenti mai che lo por- 
talfero altroue, fuor che nella detta Cappella . 

In quello flato pati vna fpccic di continuo martirio , si per 
eflère affretto à Ilare quali Tempre nella medefima politura., ; 
come anco perche quelle materie còrrofiue , le quali tutto il 
giorno fcaturiuano dalle Tue piaghe in tal’ abbondanza, cho 
alle volte ne reflaua bagnato fin’ al pauimento della camera , 

Y gli 
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gli cagionauano vii dolore molto penetrante.La notte poi fer- 
mandoli tali humori nelle gionturc , gli accrefceuano il dolo- 
re, & à poco à poco l’ andauano confumando . 

A quello s’aggiunfe vna difficoltà d’orina,che patì l’vltimo 
annodi vita lùa,la quale lo molellò grandemcnre.E purefop- 
portaua tutto con tanta conformità aldiuino volere, e con_» 
tanta ferenirà di volto , che pareua non hauefle male alcuno. » 
Non gli vici mai di bocca vna parola di lamento : & il più 
che facelTc , quando erano più intenlì i dolori, era riuoltarfi al 
Crocifitto , e con diuote aspirazioni animare fe fletto alla pa- 
tienza . Accoglieua poi tutti quelli che veniuano da lui, ò per 
negozi;, ò per altra occalione con volto ridente ,e con tanta», 
amorcuolezza, & affabilità, che fe non fòlfero fiati per altra_* 
parte iuforauti del fuo male , l’ haurebbero riputato fino : cj 
quando era interrogato della fua infermità,ne parlaua come di 
cofa da non farne conto alcuno, dicendo di patir poco in com- 
parazione del molto , che haueua meritato , e di quello che_> 
Crittohaueua patito per amor nottro,c poi mutaua difeorfo . 

Iuuigtl&ua intanto al gouerno della fua Congregazione > & 
al mantenimento delle buone opere da lui incamminacc>con 
la medesima accuratezza di prima. Rifpondcua à tutti quelli, 
che gli fcriueuano , e parlaua alle volte per lo fpazio di mezz* 
bora coti tal' energia, che faceua marauigliare quelli, che Taf- 
colta uauo . 

Non mutò per quelle si graui infermità il con fueco modo 
di viuere , continuando fino alla morte à dormire su la pa- 
glia, & à prender cibi comuni : e fe bene il Medico , & alcu- 
ni perfonaggrautorcuoli s’ ingegnarono di pervadergli , chc_> 
prendette gelatina , ò pollattri, & egli per compiacer loro Io 
fece per vna, ò due volte; tornò nondimeno all’ vfanza di pri- 
ma , con preteso che il fuo flonuco non potcua comportare-» 
tal force di cibi.: o ; ; , 

. . 0 - * 
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Della Morte di Vincenzo , e di ciò che la precedeteci c feguu 

Cap. XXXIV. 

S ’ Accorgcua Vincenzo che 1 * hora Tua s’andaua auuicinan- 
dojC fpcffò nc parlaua : ma lèmprc co* fpirito d’ humilti» 
e con dcfidcrio di vederti libero da vno ltaro»neI quale gli pa • 
rena d’ offendere continuamente la Maeftà Diuina. 

Alle volte diceua aTuoi : Irò pochi giorni il cadaucro di que- 
Ho vecchio peccatore farà pollo in terrai e ridotto in poluere » e voi 
lo calpestante. Altre volte riflettendo al numero dcTuoi anni * 
efclamaua : Heit mthi^quta incoiatiti metti profondatiti eli . Sono 
tanti anni » che io mi a bufo delle grazie di Dio ; Ah Signore,io 
vino troppo lungamentei già (he non mi emendoje che i miei pec- 
cati f vanno con reta moltiplicando. 

Quando doueua dar parte a’ fùoi della morte di qualche- 
duno della Congregazione , folcua prorompere in quelle pa- 
role d’ humiltà , le quali proferiua con tal fentimento » cho 
ogn’vno s’accorgeua vfcir’eflè più dal cuore» che dalla bocca . 
Voi mi lafciate Signore , e chiamate h voi i vof/ri fedeli fimi. Io 
fono come la zizania,che guai/a il buon grano, che voi raccoglie- 
tele pure ecco che rcHo fempre inutilmente fopra la terra . Vt quid 
ter r a m occupo ? 

Erano però si ben regolati quelli Tuoi de/ìderij , che non., 
l’impcdiuano di rimetterli totalmente in Dio>c di conformarli 
tanto per la vita» come per la morte al fuo diuino volere » di- 
cendo fpelfo in quello propo/ìto . Signore fi faccia la volontà 
vof/ra-,0 non la mia . 

Or fe bene tutta la fua vita fu vna continua preparazione 
alla morte; ntilladimcno lì difpofe più di propofitoà quello 
gran palTaggio ne gli vltimi anni . A quell’effetto fece i loliti 
cfercizij fpi rituali di otto giorni vn’anno prima di morire» non 
ollante la fua grauc, e cadente età » c le continue infermità > 
dalle quali era moleflato. Solcua ancora ogni giorno celebra- 
re la fanra MclTa, c recitare l’orazioni per gli agonizanti,e per 
la raccomandazione dell’anima. 

Y 2 Al- 
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Alcune fettimanc prima del Tuo felice tranlìro » vedendo i 
Tuoi clic atrefo la debolezza delle fue forze , e l’ acerbità di 
tanti dolori, non poteua più,fc non con grandilfimo llento, re- 
citar l’Vfficio diuino,gli procurarono, fenza ch’egli lo fa pelle, 
vn Breuc dalla Santità d’Aleflàndro Settimo, in virtù del qua- 
le redaua difpenfato da tal’obbIigo;e per la molta dima, che fa- 
ceuano della fua perfona li Signori Cardinali Duiaz20, Lu- 
douifio , e Bagni fi compiacquero di fcriucrgli, cfortandolo à 
valerli dell’accennata difpenla, à fine di conferuare quelle po- 
che forze , che gli rimaneuano,per cofe più importanti al fer- 
uizio di Dio : ma non hebbero effetto quelle diligenze ; poi- 
ché il Brcue , e le lettere furono preuenute dalla morte di 
Vincenzo, la quale accade nel modo fogliente - 

Qualche tòpo auauti fu egli llraordinariamente trauagliato, 
c quali Tempre aggrauato da fonnolenza, sì per mancanza del 
vigor naturale , come per haucr palTate alcune notti fenza ri- 
pulì) : & accorgendofi che quello Tonno era il ritratto , & il 
foriere della morte, diccua per modo di fcherzo, H fratello 
Ha affettando la forella . Continuò però à lèntirc ogni giorno 
la Meda , e riceuere la làcra Eucarillia fino arili 2 6 .di Settem- 
bre, vigilia della fua morte, nel qual giorno dopo d’ haucr fo- 
disfutto alla fua diuozione , & edere dato riportato dall’ Ora- 
torio nella camera , fri alTalito da vna fpccie di letargo , che_> 
durò lino alla fera . Il Fratello che gli adidcua procurò più 
volte di brogliarlo ; ma vedendo che fubito tornaua ad addor- 
mentarli ,nc diede parte all' Affiliente di ca fa > il quale fcce_> 
f ubito chiamare il Medico, e quelli efarainato lo dato dell’In- 
fermo , dilfe non elTerui più luogo a’ rimedi;, ne fperanza di 
vita. Si licenziò per tanto da Vincenzo, il quale con bocca ri- 
dente gli dilfe alcune parole di ringraziamento , fenza però 
porerfinirc dii pronunziarle . 

Poco appredó vno de’ Sacerdoti più anziani della cala gli 
chicle la benedizione per fe , c per tutti quelli di Congrega- 
zione sì adenti, comeprefentijiSc egli fece vn sforzo per alza- 
re alquanto la teda , e proferire le parole folitc della benedi- 
zione: ma dopo hauerne proferite didimamente alcune, man- 
cando- 
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candogli la Iena profeguì il recante fotto voce . La fera ve- 
dendolo i Tuoi totalmente abbattuto , gli diedero TEUremio 
onzionc , dopo la quale tornò in fé , e pafsò tutta la notte in_. 
vna dolce, tranquilla , e quali continua applicazione à Dio , e 
fc talora s’ addormentaua di nuouo, bafìaua per dettarlo» par- 
largli di cole fpirituali . E perche s’auuiddero gli Alianti che 
haucua diuoziouc particolare à quelle parole del Salmitto , 
Deus in adtutorium meum intende , Domine ad adiuuandum me 
fettina » fpeflo gli replicauar.o la prima parte del verfetto:& 
egli pronto diuotamente riTpondeua > Domine ad adiuuandum 
me fettina . 

Vn diuoto Ecclefìattico della Conferenza di San Lazaro , il 
quale haucua in venerazione /ingoiare la perfona di Vincen- 
zo, fc che in quel tempo faccua gl’ elercizij fpirituali nella me- 
delima Cafa, venne à vietarlo poco prima che Tpiraflc, e gli di- 
mandò humilmenre la benedizione per fe,e per tutti gliEccle- 
fìaHici della Conferenza, pregandolo di lalciare loro il fuo fpi- 
rito, e di ottenere da Dio , che la loro Radunanza non decli- 
nalfe mai dalla via dritta della virtù , per la quale gl’ haueua.., 
indirizzati . Rilpofe Vincenzo con fcntimcnto d’humiltà.f^*/ 
cfpit opus bonum ipfr petfiiiet : c di là à poco tempo fpirò coaj 
tanta quiete e tranquillità , che paruc fotte Rato prefo da vn 
dolce Tonno . 

Morì nell’anno 85. dell’ età Tua alli 27. di Settembre del 
1660. verlo le quattr’hore e mezza dopo mezzanotte, nel 
tempo appunto clic i fuoi . adunati in Chiela cominciauano la 
loro meditazione , la quale egli per lo fpazio di 40. anni ero 
flato folito fare in compagnia di elfi . Morì vcftito de gli ha- 
biti fuoi,aflifo fopra d’vna Tedia, dalla quale non ofarono muo- 
uerlo per tutto lo fpazio dell’ vlrimc 24. bore per timore di 
non accelerargli la morte . Retto il Tuo corpo morbido , lo 
membra fleflìbili, c la faccia così lerena, c foaite, come quan- 
do era viuo . Fù fparato, e gli trouarono le parti nobili molto 
Tane» Te non che nella milza Te gli era ibi maro vn olTo largo, 
come vna piaflra d’argento, & alquanto più longo :cofa elio 
da’Mcdici, c Ceru/ici fù giudicata molto flraordinaria. 

Era 
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Era Vincenzo di rtatura mediocre, e ben comporta : haueua 
la terta vn poco calua,e piena, con giurta proporzione al rima- 
nente del corpo, la fronte larga, c maertofa, l’afpetto dolce, la 
virta acuta, lVdito lottile , il portamento grane , il tratto fem- 
plice, e fenza affettazione. Era di temperamento biliofo , e_> 
ìànguigno; di comple/Iione forte, e roburta, benché forte aflài 
fottoportoairimpre/Tìonideiraria, 5 c In conseguenza foggetto 
à varie accefTioni di febbri . Fù efpofto il fuo corpo , prima_, 
nella Sala, c poi nella Chiefa di S. Lazaro tutta la mattina de’ 
28. del fopradetto mefe, fino à mezzo giorno , che gli fu data 
fcpoltura : alla quale interuennero il Principe di Conti, Mon- 
fignor Piccolomini Nunzio Pontificio apprefiò il Rè Criftia- 
niflimo , & hora degniifimo Cardinale di Santa Chiefa , coiu 
molti altri Prelati, Curati di Parigi, e Sacerdoti , si Regolari , 
come Secolari, li quali tutti mortrauano gran difpiacere della_» 
perdita , che faceua il Regno di Francia , e malfimamente il 
Clero, & i Poueri,al feruizio de’ quali s’ era querto buon Ser- 
uo di Dio con tanto femore, c fatica impiegato fin’ all’ vltimo 
di fua vita . 

Fù parimente honorata la fua fenoltura dalla Ducheflà_, 
d’Aiguillon , e da gran numero d’altre Dame , fpecialmentej 
della Compagnia della Carità , e di Caualieri principali delia 
Corte : & il popolo, che in gran moltitudine vi concorfe , fa- 
ceua à gara ih commendare le virtù, e fante opere del Defun- 
to . Il fuo corpo fìi porto in vna carta di piombo nel mezzo 
del Coro della Chiefa, & il fuo cuore rinchiuio dentro vn va- 
fo d’argento, donato à queft’ effetto dalladctca Ducheflìu* 
d’Aiguillon . 

Gl’ Ecclefiartici della Conferenza di S. Lazaro gli fecero 
poi vn Funerale molto (bienne nella Chiefa di San Germano 
Altirtiodorenfe, oue fù fatta l’orazione funebre da Monfignor 
Vefcouo d’ Eurcuxcon (ingoiar’ edificazione degli Vditori, 
che vi erano concorfi in grandirtimo numero . 

Molte Chicfc Conuentuali, Parrocchiali , Corteggiate, ej 
Cattedrale fra l’altrel’infigne Metropolitana di Reims,in fe- 
gno di gratitudine de’ benefici; riceuuti da Vincenzo, vollero 

parimeli- 
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parimente celebrare folenni Funerali per fuffragio dell'anima 
lua . Anzi che più perfone particolari fecero il medeiìmo in_. 
rifguardo de’ gran meriti di quello buon Seruo di Dio : e fu 
sì comune la fama della fua landra, che molti Vefcoui,& Ar- 
ciuefcoui attellarono anche in fcripdsla /lima particolare, che 
fempre haueuano fatta della fua virtù , e la ferma opinione^ » 
che haueuano, che foflè Hata da Dio abbondantemente rimu- 
nerata nel Cielo . 
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DELLA VITA 

DEL SBRVO DI DIO 

VINCENZO 

DE PAOLI. 

Fondatore, c Primo Superior Generale della 
Congregazione della MiUlonc* 

LIBRO secondo* 



Della. Tede di Vincenzo • 
CAP. I. 


S S E N D O la Fede il fondamento delle 
criltiane virtù , e la miftica baie , che fo- 
fticne tutto l’ edificio fpiritualc ; c doue- 
re, che con elTa diamo principio à quello 
fecondo Libro, in cui habbiamo da trat- 
tare delle virtù del Seruo di Dio . 

Fin dalla fua fanciullezza fù Vincenzo 
molto collante in quella virtù della fe- 
de , & alieno da ogni nouità contraria alla nollra Santa Reli- 
gione ; onde riflettendo al gran numero di perfone , le quali 
pochi anni prima che egli nalcefle, ledotte da Lutero, Calui- 
no,& altri Ereiìarchi, s’erano mileramente ìc£aratc dal grem- 
bo di Santa Chicfa, temeua di ritrouarfi in limile pericolo, co- 
) me dille vn giorno ad vno de’ Tuoi con quelle parole . 

Z T in 
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Fin da' primi anni della mia giouentù mi fono fentito fempri 
ne IP animo Tn cerio timore di hauermi a trottare per mia di fera - 
zia in mezzo al torrente di qualche nafcente Erefia , il quale infie - 
me con i cnriofì delle nouità mi rapijfe , e mi facejje naufragare 
nel peccato dell ’ infedeltà * .. .. 

Perniile appunto la Diuina prouidcnza per raffinare, &a£ 
lodar maggiormente la fede di Vincenzo , che ne’ Tuoi tempi 
fiagitaflero con gran calore nuoue qucflioni, fpcciaJmente in- 
rorno alla materia della grazia , e fi dificminafièro dottrino 
falfe, che furono poi dalla Santità d’ Innocenzo X. riprouate» 
Ma il Seruo di Dio, benché i principali fautori delle dette opi- 
nioni faccftero tutto il pofiìbile per tirarlo dalla loro, fletto 
fcmpre faldo, e collante nella rifoluzionc prefa di obbedirò 
intieramente à tutte le determinazioni della Sede ApofloJica* 
ediriccuere con /incera fommiflìone quanto da eftàveniua.» 
decifo. Perciò mentre gl’ altri fi applicauano con ogni fludio 
à ricercare ragioni, & autorità pe’ftabilirfi maggiormente.* 
nelle loro opinioni, egli ricorreua all’orazione, c per mezzo df 
quella vnione con Dio, prima, & infallibile verità , fi confcr- 
xnaua fempre più nell’ antica dottrina della Chiefa. E perche 
i difenfori dell’ opinioni contrarie non cefiàuano di far nuoui 
sforzi, per ridurlo al loro partito] egli fra l’altre cofc oppone-- 
uà l’autorità del Concilio di Trento; e vedendo, che con tutto 
ciò infifleuano; fenza dar più mente alle loro parole , recitauar 
fecreramente il Credo . 

In quello modo fi mantenne il Seruo di Dio lontano da_r 
ogni precipizio, Si hebbe ancora cura particolare che nefiùno- 
de' fuoi vi cadefle, ricordando loro Ipefib' la ferrtplicità, e foni- 
millìone di giudizio, con la quale fi deuono abbracciare le de- 
terminazioni de’ Sommi Pontefici , e riprendend o chiunque.» 
con fottigliczza d’ ingegno haueflè voluto cur iofamente da- 
minare le cofe della fede . Per meglio /piegarli fi valeua della 
fegnenre lìmilitudine : Si come quanto più fi guarda il Solcatati-' 
io meno fi vede : cosi quanto più ci sforziamo di e firn in are con la 
debolezza de 1 difeorfo h umano le verità della Religione Cattolica , 
tanto meno lo contfciame : balia che la Chiefa ce le proponga per 

far che 
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far che noi credendole , e fottomettendoci ad epe non poliamo 
giammai errare . 

Se poi vedeua, che alcuno abbondando nel fuo fenfo , mo- 
Arafle propendono alle nouità, c che paternamente ammonito 
non fi emendane , lo licenziaua (come altroue fi è detto) dal- 
la Congrcgazionemon hauendo riguardo, nè a’ talenti della., 
perfona,nèal bifogno della medefima Congregazione, la qua- 
le come nafccnte era (caria di (oggetti . 

Vsò il Scruo di Dio la medefima diligenza, & induftria per 
impedire che ne' MonaAerij, e luoghi pij, de i quali haueua la 
direzione, non s’ introduccffero perfone fofpcrte in materia di 
fede . A quello effetto raccomandaua caldamente alle Mona- 
che della Vifitazione, che non haueflero comunicazione alcu- 
na con Ecclefiaftici inclinati alle nouità, quantunque per altro 
parclTero efemplari ; dicendo che quelli tali non cercano fc 
non di propagare le loro pericolofe dottrine, fc bene non fi 
fcuoprono alla prima; ma à guifa di Lupi pian piano, e di na- 
feofto entfano nell’ ouilc per difpergcrlo, e rouinarlo . 

Hauendo vna Signora efibito vna fomma alenante ad vno 
de i fudetti Monaftcri , con intenzione di ritiraruifi : Vincen- 
zo ( quantunque T offerta fofie molto vantaggiofa alle Mona- 
che ) non volle mai accettarla, ne permettere che quella Da- 
ma entralfe nel Monaftero : e la ragione fu, che ella voleua fc- 
guitare ad hauer comunicazione con perfone fofpettc di 
nouità . 

Ne folamcnte procurò Vincenzo d’impedire chele opi- 
nioni nuouc entralTero nelle Congregazioni, e Cafe commef- 
lc in qualche modo alla fua direzione , ma in oltre fi oppofe à 
tutto potere a’ progredì delle medefime . A tal’ effetto operò 
. apprelfo la Resina Regente , & appreflo il Configlio Realo , 
che non fi conferirtelo benefizi; à perfone inclinate à tali dot- 
trine , & in oltre con lettere, con parole , e con tutti i mezzi à 
lui podìbili s’ ingegnò di tener lontani dalla parte fofpetta^ 
molti Vefcoui , e tutte quelle perfone con le quali haueua^ 
qualche corrilpondenza . 

Haueua egli pregato due Vefcoui à fottofcriucrc la lettera, 

Z a che fi 
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fche fi doueua mandai e che poi fu mandata à Papa Innoceit- 
20 X. in nome della maggior parte de’ Vcfcoui del Rcgno;ma 
perche allegauano elfi molte ragioni di non poterli lòttofcri- 
uere, fcufandofi particolarmente col timore che non foffero 
per effer riceuutccon la douura fommilfione » c riuerenza le* 
determinazioni di Sua Santità » e che clTc non potrebbero- 
giammai riunire gli animi , come fi defideraua : fece loro il 
Seruo di Dio vna bclliffima rifpofia, piena di motiui fi efficaci», 
che le non fofTe affili lunga > ci farebbe paruta molto degna.» 
d’ efsere qui trafportaca tutta dal Francefe . Non manchere- 
mo però di riferirne almeno le più importanti confidera2Ìonr. 

Diceua dunque, che le fi folle afpcttato à condannare l’Ere- 
fie di Lutero, e di Calumo fin tanto che elfi , & i loro fogliaci: 
fi follerò inoltrati difpofti à fottometterfi , c riunirli con hu> 
£hiefa j sì perniciofi dogmi farebbero ancor* hoggi tenuti neh 
numero delle colè indifferenti, le quali fi poffono da cgn’ vno» 
abbracciare , ò rigettare ; con che haurebbero infettato mag- 
gior numero di perlòne : che il non ricorrere fubito alla Sede: 
Àpofiolica , era non folo vn dar tempo a’ Propagatori delle.* 
dottrine nuoue di fparger il veleno loro ; ma anche leuarc è 
molte perfone pie,c qualificate il merito dell’obbedienza, qua- 
le erano pronte di rendere a’ decreti del Sommo Pontefice^ r 
che la determinazione di Sua Santità (irebbe vn buon mez- 
zo, per difeernere i veri figli della Chicli da’ contumaci : che- 
il Concilio di Trento neH’vltima felfionc prcfcriucua,fi ricor- 
reflèal Papa ne’ dubbi/ emergenti; c finalmente concludeua_, y 
non douerfi temere, che il Papa non foffe vbbidito; impcrti'o- 
ci>e,diccua cglisoltre che questa timore di difubbidienza haurebbe 
Ittogho in tutte fere fede quali per cofeguenza farebbe ne ce (farle la- 
feiar cernere impunitr. noi babbi amo vri efempio frefeo nella fai feb . 
dottrina , intorno a' due pretefi Capi della Chicfr, la quale tjfnda 
fiata condannata dal Sommo ’?enttfìce y ogn\noJì t refo al giudizio 
di luti à fegno che non Jì parla più di quella nuotai opinione . CoiT 
quelle, & altre limili ragioni s’ir.dultriana Vincenzo di confcr- 
u.ire la purità della Fede Cattolica , ne mai ccfsò fin eh’ egli 
viffe di far guerra a gl’crrerLchela potcficro contaminare 
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Per oppcnerfi poi a’ progreifi dell’ Eretta di Cairn no » Se 
all'ingiuftc pretenfioni degli Vgonotti, fupplicaua fpcfTo il Rc> 

& il gran Cancelliere di non permetter Joro l’cfcrcizio publi- 
co di quella Setta , ne’ luoghi doue non lo porcuano preten- 
dere . Altre volte, quando procurauer.ocon offerir prezzi eo. 
ccffiui di comprare qualche vfficio riguardeuole » Vincenzo 
rapprefentando viuamentealla Corte il pregiudizio , che da_. 
ciò farebbe rifultat© à Cattolici > faccua ogni sforzo per im- 
pedirne il fuccdfo . Finalmente fegli veniua all’orecchio, che 
alcuni de gl’ Eretici haueflèro inrrnprcfo cofa pregiudiziale^ 
alla Religione Cattolica, impetraua dal Rè lettere a’ Gouerna- 
lori delle Prouincie, in virtù delle quali reprimeffero il loro 
ardire, e fletterò faldi in mantenere le ragioni della Chic fa. 

Non mancarono poi al Seruo di Dio battaglie , c conflitti 
interni, per aiTodar maggiormente la fua fede: ma la più fiera 
di tutte fu vna penefiifima tentazione d’ infedeltà , che per lo 
fpazio di molti anni grauemente molcttò, c combattè il fuo 
cuore . Quale ne fotte la cagione, fi vedrà nel capitolo delftL. 
fua carità verfò del Proflimo . Baili per hora riferire i mezzi, 
che egli adopeiò per refittereà limili tentazioni , i quali con 
la grazia diuina furono si efficaci, che non folamcnte non hcb- 
bc mai à confeifariì di peccato alcuno intorno à queila mate- 
ria; ma à guifa d’albero sbattuto dal vento, gettò con qucftej 
fcofl'c più profonde Jc radici , & acquiilò maggior fermezza^, 
neH'efercizio sì di queila, come dell’altre virtù . 

Il primo rimedio del quale egli fi feruì contro le tentazioni 
fudettc fu , metterli fui ieno dalla parte del cuore la proiezio- 
ne della fede in vna carta da fe iòttoferitta , pregando Dio fi 
degnaflc gradire , che ogni qual volta egli fi ponettè la mano 
al petto , s’intendettè con quell’atto rinouata la protetta della 
medefima fede , e la rinunzia , che in generale faccua à tutte 
Jc reti razioni contro di etti < 

In qtictto modo confondcua il Demonio fenza venir fcco 
à difeorfo , e, in vece di dare orecchie alle fue fuggeftioni, al- 
zarla il cuore à Dio, e con tranquillità diuertiua la mente dal- 
ia tentazione, che l’inquietaua . 

Il 
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11 fecondo rimedio » di cui fi valfe in quella battaglia , 
l’operare col fido lume della fede , e conlccrarfi tutto à Dio 
per honorarlo, e fcruirlo nelle perfone de’poueri , al feruizio 
de’ quali fi diede con affetto particolare nell’ Holpedale detto 
della Carità, in fegno della ferma fede, che egli prcftaua allo 
parole di Criflo, il quale promette di riputar pfcr fatto alla fu* 
medefima perfona quel bene, che fi fa al minimo de’ fuoi . 

Tali dunque furono farmi, con cui andò Vincenzo combat* 
tendo il Demonio) e refiftendo valorofamcnte a’ fuoi affalti,da 
i quali riniafe finalmente affatto libero , dopo che hebbe vn_» 
giorno rinouata con maggior feruore la rifoluzione già prefa 
d'impiegarfi totalmente nel feruizio dc’poucri . 

Quella pruoua } che fece Dio della fede di Vincenzo, diede 
parimente à lui lume, e modo per fapcr confidare , c folleuarc 
altri in fimili trauagli ; nel che hebbe dono Angolare , cornea 
molti hanno fpcrimcntato , c fpecialmcntc va Sacerdote di 
gran bontà,molto anguftiato da vna Amile tentazione, il qua- 
le col folo (coprirgliela, ne rimafe del tutto libero . 

Ma forfè non vi è flato indizio più maoifeflo della fede vi- 
u a di Vincenzo, c della ferma credenza, con la quale abbrac- 
ciata la dottrina di Crifto, quanto quella fua ordinaria, e con- 
tinua pratica di regolarli in tutti gl’ affari fecondo grcfcmpi,& 
aromaeflramcnti del Saluatore : di modo che ogni qual volta 
Iiaucuu da prender qualche determinazione, cercaua fubito 
nella vita , c nella dottrina di Criflo i motiui per appoggiar- 
ucla : c conofcendo effer quella maffima il fondamento di tut- 
ta la perfezione neeelfaria ad vn Miffionario , volle lafciarla_» 
imprelfi nelle fuc regole con quelle parole. 

Prima d’ogn’ altra co fa, dice egli , ogn vno procurerà di per - 
fuaderfi bene questa verità ; che la dottrina di Cristo non può 
giammai ingannare : la doue quella del mondo è fempre fallace , 
Pero la Congregazione faro profejfone di operar fempre conforme, 
alla dottrina del medefimo Crifto ,r non mai fecondo le mafsime del 
Secolo . 

A quello medefimo effetto ordinò nell’ ifleffe regole , che 
tanto j Sacerdoti , quanto i Chierici della Congregazione.» 

x leggef- 
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ti g§c ffcro ogni giorno inginócchioni , e col capo feoperto vrt 
capitolo del Nuoco Teftamento , affinché con quella lezione 
Cotidiana, fatta attenta , e deuoramente, s' imprimeffiero non., 
toio nella memoria, ma molto più nello ipiriroi documenti di 
Grillo, c e maffimc dell’ Euangclio, e regolaflèro poi confor- 
me a quelle, tutte le azioni delia lor vira . 

Soleua dire , che il poco auuanzamento nella virtù , Se il 
p°co progreflò ncgl'afftri della gloria di Dio nafceua dal no., 
ondarli gl huomini (opra i dettami della Fede ; ma fopra ra- 
gioni humanc.MW, (dille egli vrt giorno ) alito non v’ ha che 
le venta eterne , le quali fi ano capaci di riempirci il cuore', e dì 
condurci per la vtaficura . Credete h me : batta P appoggiar (ì fer- 
mamente su questi fondamenti dinini, per arrìtiati in poco tempo 
alla peifex.ione.t fe bene potiamo tal volta convincere il nottro in- 
telletto per via di ragioni fode^ e mafficcie ; deuono pero quef/e effer 
ft bordo nate alle venta della fede ; Ugnandoci P ifperìenza , che 
quei Predicatori , / quali parlano fecondo le majfime delPEuange- 
lio fanno piu prof ito nell' anime, che color od quali riempiono i lord 
fermonididifcorfihuman'h e di ragioni filofo fiche i Pacai, fa dì 
tal differenza fi ti che i lumi della Tede fino fimprc accampana- 
ti da vna certa ynzione totalmente celeste, che fere tome ut e fi dif- 
fonde ne 1 cuori degl' Afioltanti. Or giudichi ciaf uno dalle cofe fu - 
dette fé fa affilatamente neceffirio si per il nostro profitto , come 
per la falnte altrui difieguirfìmprc , & in tutte le cofi la bella lu- 
ce della fede . 

Era ìimilinente fua maffima di non rimirare le cofc nel 
iolo citeriorc,e fecondo la fola apparenza , ma conforme elio 
Panano efierin Dio , c fecondo Dio, allegando le parolo 
dell Apouolo: videntur temporalia fu»t\qu* autem non vi- 

dentur aterna fint . lo non deuo riguardare , diceua , vn poti era 
Contadino, o qualche' pouera Don vietinola quanto alPeflerno , & 
a. la loro h abilita naturale i e fendo che bene fpeffi appena fi rics- 
ftffic in tifi il fi mbiante,e lo fpirito di creatura ragionatole : tanto 
fimo terre tiri, e grò (filani . Mafie fi rimirano col lume della Tede, 
mone fi eremo in qnetti posteri vn vino ritratto del tiglio di Dio , 
t! quale non contcntandofi d’ effer ponero , volle di piu e(fir chia- 
mato 
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muto il Mac tiro , e Dottore ole* fonerò. Paupcribus eùahgelbfaìe 
mifit mt.Ob Diol Ch ’ egli è voi bel vedere i fonerò in Dio medeji- 
mo , e farne quel conto che ne fece Cristo noHro Signore. 

A tutto ciò che fin qui habbiamo detto della fede di Via-' 
cenzo, fi potrebbe in confermazione maggiore aggiungerò 
la moltitudine > e grandezza delle buone opere da lui fatte, 
già che al parere di Sant'Ambrogio > la fede è la radice , dalla 
quale procede la copia , & elquifitezza di quelli frutti, Laudo 
fruttimi boni operis , fed in fide agnofeo radicem ; Ma perche di 
quelle lì è già trattato nel primo Libro, profeguiremo à par- 
lare dell’altre Tue virtù. 

Della fisa Speranza ->e Confidenza in Dio. 

Cap. II. 

N On fu punto inferiore alla fede di Vincenzo,!! fua Ipc- 
ranza in Dio» della quale diede egli manifeltepruoue, 
sì nelle grandi opere intraprefe à gloria di Sua Diuina Macllà, 
sì negl' vrgenti bi fogni della fua Congregazione , & in tutte 
le auuerlìràjchc gli foprauucnncro. 

Quando riconofceua la volontà di Dio in qualche nego- 
zio, per arduo che fòlTe, V abbracciali! con intrepidezza , c lo 
profeguiua collantemente fino ai fine, con animo canto mag- 
giore, quanto maggiori erano gl’ollacoJi,chc le gl’attrauerfa- 
uano . 

II fondamento dellà fua confidenza , era quella bella mafc 
lima, che fpelfo haueua in bocca, e molto radicata nel cuore_>: 
Non manca giammai la lrrouidenza di Dìo nelle cofe , che di fuo 
ordine s' intraprendono . Et à chi gli rapprefentaua le difficoltà 
di qualche negozio, diceua , lafciamofar f a Dio 5 questa è opera 
fua . Dell’illcllo motiuo fi valeua,per animare i luoi nelle dif- 
ficoltà,che incontrauano nei loro impieghi. Credetemi (fcrillè 
ad vn di loro ) che tre Operar q fanno più di dieci , quando Dio ci 
mette la tnanoi e ve la mette fempre che toglie i mezzi humani , 
e ci pone in necefsit'a di far cofe eccedenti le noìlre forze . 

Inuiando i fuoi per le mii/ioni più difikultofc ne’ Paefi 

lira- 
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ftranieri , raccomandaua loro fopra ogni cofa , che haueflèro 
▼na perfetta confidenza in Dio, dicendo: Andate nel nome del 
Signore. Egli vi manda per fno feruizio* e voi intraprendete que- 
llo viaggio * e quella mifsione per fua gloria , del rtflo farà pcn fie- 
ro di Sua Diurna Al a e Uà di guidami* e d’aftUerui . 

Quella fua confidenza in Dio fpiccò iégnalaramentc nelle, 
graui necelfità>allc quali vidde ridotte molte Cafc della Con- 
gregazione . Vn giorno il Procuratore della Cala di S.Laza- 
ro gli dille, che non haueua ne pur’ vn foldo per le fpefe ordi- 
nariejnon che per le ftraordinarie da farli nel tempo de gl’efer- 
cizij fpirituali dell’ Ordinazione, à i quali fi doueua allora dar 

J jrincipio : Vincenzo con volto allegro , e con cuore genero- 
ò, e pieno di fperanza gli rifpofe, 0 thè buona nuoualBenedet- 
10 ne fa Dio. Hora si* ibe hi fogna far vedere fe confidiamo in lui. 
E perche gli veniua fpefiò porto in confiderazione,chc la Ca- 
fa era per cedere al pefo di tanti difpendij, fe egli non defifle- 
ua dal riceuerui in si gran numero gl’ ertemi , e mantenerli à 
proprie fpefe ; la fua nfpofta ordinaria era quella : Sono infiniti 
li te fori della diurna Prouidenza * e la nof/ra diffidenza la disho - 
nora : Buona cofa è metter* in Dio i nostri penficri , appoggiar]! 

4 lui* perche non mancherà di prouederci del neceJfario*come ce l'hà 
pronte (fo: e la Congregazione della Mifsione verrà più presto meno 
per le ricchezze , che per la pouertà . Vero è* diceria altre volte , 
che la fpefa è grande , ma non può effer più vtile . Se la- Cafa è in- 
debitata* faprà Dio trouar modo di difimpegnarla\ come lo dobbia- 
mo fper are dalla fùa diurna Brouidenza*e dalla fua infinita bontà. 

Verfo il fine dell'anno 1649. la Cafa di S. Lazaro fi vidde 
ridotta ad vna rtraordinaria neccflìtà, tanto per caufi de’ djn- 
ni patiti nelle turbolenze di Parigi, quanto per la careftia, che 
in quel tempo fi 1 grandiflima : ma non per quello Vincenzo fi 
turbò mai, ò diifidò della protezione diuina;onde fcriuendo in 
quel tempo ad vno della fua Congregazione : lo vi confi fio* 
dilfe egli, che noi fìamo estremamente opprcfsi dalla pouertà : non 
habbiamo con che fare la prouuifione digrumo* ne per noi , neper i 
pouerì : Habbiamo cominciato à mangiare pane d' orzo mf colato 
con biada ; anzi di pura biada : dal che potrete inferire à qual fe- 

A a gno ani- 
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gno arri/ii la noflra penuria ; non perdiamo perì la tranquillità di 
fpìritoy nè la confidenza in Dioy ne la conformità al fino fanti fimo 
volere . 

Ad vn’ altro fcrifie in limile occorrenza. Restarci certamen- 
te più che mai fgomentato in vedere da ma parte la noilrapouer- 
tùie dall'altra le fpefe grandi quali ci conuienfare , fe il Signore 
non ci haucjfe fatto grazia di confidare nella fua bontà , e difotto- 
metterci alla fua diurna Prouidtnza . 

Quando nella Corte Romana fi trattaua dell’approuazionej 
della Congregazione della Miffione,e che nel medefimo tem- 
po fi fipphcara nel Parlamento di Parigi per la confermazio- 
ne dcll’vnionc della Cafa di S. Lazaro alla medefima Congre- 
gazione» colè an bedue neceffarie per farla fiuffifiere; il Seruo 
di Dio non ottanti le oppofizioni gagliardiffime che fe gli fe- 
cero , htbbe tal confidenza nella diurna bontà > che feriffe ad 
vn Prete della Congregazione le feguenti parole . lo temo dd 
miei peccali , e non già di l fucccjfo delle Bolle in Remai nè del nego- 
zio di S. Lazaro in Parigi. 7 olio » o tardi fi farà ogni cefa . Qui 
ti meni Deum fperent in rum , odio ter e ori ni , & prete fi or co- 
rum ef/ . E ciò diceua fondato fopra quella verità da lui fpef- 
fo replicatajche kauendo Dio cominciato à beneficare i na creata - 
ra y non manca di fauorirla ; purché offa non fene renda indegna . 

Da quefia perfetta confidanzain Dio procederla Io fiacca- 
mene fuo da tutte le creature , e fino da’ fuoi propri; Milfio- 
narij ; poiché non faceua difficoltà di mandare ne’ luoghi più 
remoti , ed’ impiegare nelle milfioni più pericololè anche_> 
quelli che gl’ erano più vtili» & in qualche modo nccefiàri; à i 
progre (fi della Congregazione re quantunque rencramento 
gli amafic,e ne facefle grande fiima, fecondo che meritarla la 
loro virtù : con rutto ciò fe ne priuaua volentieri; quando così 
richiedala il feruiziodi Dio . 

Volerla che l’ vnico appoggio della fua nafeenre Congrega- 
zione fofiè la prouidcHza diuina : e perciò non fi feruìmai di 
mezzi immani per rirarlainnanzi; à legno tale che hebbe da^, 
dire vn giorno . Quando non fi ricerca (fe altro per procurare al- 
la Congregazione fondazioni nelle Città principalty ò impieghi ri- 

guarde- 
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g H ardenti, ò foretti, che dire vna fola, favola* io no» verrei pro- 
ferirla. . 

Col medcfimo fentimentorifpofead vno»d quale gl haueua 
fcritto,che mai la Tua Congregazione farebbe progrcfTo,ne fa* 
rebbe prouuifta di buoni Soggetti, fe non procuraua di ftabi- 
lirla nelle grandi Città. Non pofsiamo*ditte egl i*yfare indultri a 
veruna per introdurci in qual fi fa luogo fe vogliamo mantenerci 
nelUvfi della Congregazione * e nelle vie del Signore : Imperoche 
fin ’ adejfo la fola fua prouidenza ci hi chiamati doue fiamo* fenza 
che noi diretta* ò indirettamente l' barbiamo ricercatole questa raf- 
fegnazione * è dipendenza no» puol'ejfir fe non molto grata', men- 
tre diltrugge gl! Immani fornimenti * li quali fitto pretella di zelale 
di gloria di Dio fanno finente intraprendere di fogni* quali nepro- 
uengono * ne fono prò fiorati da S. D. M. Sa ella quello che ci con- 
viene * e ce lo dava d fuo tempo * fi come veri figliuoli ci rimettere- 
mo alla prouidenza di sì buon Padre . Certo fe reslafiimo perfia- 
fi del poco che vagliamo* auuertirefsimo bene di non porre la falce 
nell'altrui mejfe, prima d'ejfirui chiamati* e di non efibirciper ef- 
fere preferiti ad altri Operarij * che f or fi da Dio vi fino destinati. 
Cosi il Scruo di Dio, il quale per mantenerli in quella perrcc- 
ta dipendenza dal diuino volere pregaua ogni giorno il Si- 
gnore, che diftruggeflè pure la fua Congregazione, fe ciò fol- 
le per riufeire di maggior fua gloria . . 

Hauendo Ludouica Le Gras Fondatrice , e prima Superiora 
delle Figlie della Carità, da noi più volte nominata, rapprefen- 
tato vn giorno à Vincenzo qualche poca agitazione dell anK* 
mo fuo, cagionata danonsò qual* apprenfionc,che non venif- 
fe à mancare la Congregazione delle medefime Figlierà qua- 
le riconofceua il Scruo di Dio per Padre , le diede egli la fe- 
guentc rifpofta . lo vi vedo fimpre con qualche fornimento hu - 
mano ; già che penfate che il tutto fi a perduto quando voi mi vede- 
te ammalato . 0 Donna di poca fede* così poco confidate ì cosi fo- 
co v' acquietate alla prouidenza * & all ’ efimpio diGiesu fitto i 
Questo buon Saltatore del mondo fi rimetterla tutto * Dio fuo Pa- 
dre per la c'onfir nazione della Chiefafua Spofa : e voi per vn pu- 
gno di femminelle la fua Bontà fi è degnata di fufcitare*e di rau- 
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nare,penfate che vi h abbia da mancare ? Andate Signora , & hu- 
miliateui grandemente dinanzi k Dio . 

Al Supcriore della Cafa di Roma» fcriflè quello memorabi- 
le ricordo : importa affai , che da voi ne fi domandi , ne fi faccia, 
domandarcene meno proporre cofa veruna per F auu andamento del- 
la vostra Cafa . Dio vuole che la Congregazione della Mi/sione 
affermi colti quello che altroue ha praticato* cioè di non andare in- 
contro k gl’ impieghi , è a* mezzi da fomentarli'* e che s' humilij in- 
nanzi k S. D. M. come indegna di renderle feruizio veruno . Al- 
tro non dobbiamo fare dal canto nostro* fe non abbandonarci nelle 
fue braccia , e lafciarci reggere da lui , come ìStromenù rozzi dalla 
mano del? Artefice . 

Eflendogli propolto vn negozio molto vtilc perla Congrei 
gazione, e venendo /limolato da vno de* Tuoi Sacerdoti à pre- 
dami il conferì fo, gli rifpofe con quelle parole , Non credo che 
k quello trattato dobbiamo dar ’ orecchie per boraci per rintuzza- 
re l'inclinazione naturale , che ci porta ad efigttir prontamente le 
sofe di noSlro vantaggio, come anche per metterci nella pratica del- 
la finta indifferenza , e dar campo k Dio di manifestarci la fua 
volontà : mentre noi Sfaremo offerendo le nostre preghiere per rac- 
comandargli questo affare . T enete per certo > che fe vuole Dio che 
rtefiai la dilazione non lo guai! ara altrimentc , e che tanto più ci 
farà del fuo* quanto meno ci farà del no Sir» » 

Ad vno de* fuoi Sacerdoti fcri/Iè > che Tempre più delìdera- 
ua mantenerli nella pratica di non rifolucre, ne d’intraprender 
cofa alcuna» mentre fi trouaflc agitato da fperanzcj e dclìderij 
di cofe grandi . La ragione » che ne daua, era ,che fi come il 
buon’efito de* negozi j humani Ipclfo dipende dal calore, c dal- 
la follecitudine , con cni fi promuouono ; così al contrario il 
buon fucceflo delle opere di Dio, dipende dalThumile fubor- 
dinazione a’ fuoi voleri, la quale ci la alpettare con animo 
tranquillo i momenti da lui dc/linati per f efecuzione di elfe . 

Hauendogli fcrirto vn* altro Sacerdote pur della fua Con- 
gregazione» che alcun», benché coperta , & artificiofamcnte_» 
s’ ingegnauano à tutto potere d’ abbatterla , e che pcrlonc di 
grande autorità fauoriuano i dilegni loro , rilpofe Vincenzo . 
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Quanti 4 quello* thè mi friuete de" regiri > & arti {Ut/ , con i quali 
fi maneggiano i negozi/ * e de' quali alcuni fi fmeno contro di noi , 
freghiamo S. D. Ai. che ci liberi da vn futile finto ; e già che in 
altri ci difpiace vediamo di fuggirlo noi . Quello è vn manca- 
mento che offende la prouidenza di Dio , e che ci rende indegni del- 
la fua cut a faterna . P recuriamo di dipender totalmente da Ittifi- 
curi che quanto contro di noi far annodo diranno gl’ h nomini fi cou- 
utrtirà tn ben no firn . i/ , Signor mio , quando la Terra fi file - 
uaffe tutta centro di noi , altro non fgttirà* che quello che piacerà à 
Dìo » in cui ha Ibi amo pof/e le ncRre fperanze . V i prego d’ entra- 
re in queflt finimenti ; e corferuarlì in modo , che non reUi lo J 'pi- 
rito vofiro giammai ingombrato da vani timori . • 

Altre volte in limili occorrenze diccua: Non temiamo le tem- 
feRe ’ non cerchiamo di giuRifiiarci : abbracciamo la confi tifone', 
/opponiamo ogni afa con patienza , e longanimità : lafiame fare 
à Dio : & afpcttiamo con ccnfidcnza*che fia venuta l'hora fa. 

Infornatali mantenne Tempre Vincenzo in vn totale ab- 
bandonamene nella dinina prouidenza > & in vna humile di- 
pendenza dalle difpolìzioni di lei ; tenendo per certo , quello 
cflcrc il miglior modo di condurre à buon fine qualfiuoglifl_, 
imprelà. Onde fu fua pratica ordinaria aitanti di valerli de’ 
mezzi humanij quantunque per altro honefli , & anche nc cefi- 
faci ) , ricorrere a’diuinbcon raccomandare il tutto a Dio, e llar- 
fene poi quicto,per dar luogo alla diuina prouidenza di ordi- 
nare le cofc a* Tuoi fini, c d’ incamminarle à maggior fua glo- 
ria. Voi eh e* come egli diceua, la prouidenza di Dio fia > che riefi 
cane bene i negozi/ à chi procura di fieguitarla , fìnza preucuirla 
giammai . 


Del fio amore verfo Dio * e della fua conformità al dinino 
volere . Cap. 111. 


Qola *fi moda* 
tiui.qux inDiù 
tft cliariutii ? 
Refp. Aftidu«_, 
atqve vlrra vi. 
rc< animi ad oc 


I Ntcrrogato San Bafilio , come potette l’huomo dimollrare fononi 
l’amor fuo verfo Dio , rifpofe , chepoteua farlo operando d££ r “ó 
quanto, e per modo di dire, più di quello gli folfe pofiibile,per 
adempire in ogni colà la diuina volontà > con vero defidcrio 
di promuouere la fua gloria . Da 
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Da quella dottrina del Santo, potiamo raccogliere chei 
molto grande è flato l’ amor di Vincenzo verfo Dio ; mentre.) 
cglijcomefiè veduto, e fi vedrà anche maggiormente nel prò- 
greflò di quefto libro, hà fatto tante buone opere, c praticato 
canti atti di virtù per puro, e folo motiuo di piacere à Dio, o 
di procurare la maggior gloria di Sua Diuina Maeflà. 

Che tale foffe il fine di Vincenzo, ne danno teftimonio lej 
feruenti afpirazioni, nelle quali fpcflb prorompcua, e Ipccial- 
mente la fcguentc, che gli era molto familiare : O Saluatore, # 
mio Signore , ò Dinina bontà ! quando ci farete grazia di c fiere 
intieramente vostri* e di non amare altro* che voi ? 

Diccua in fotnigliante propofito , che Dio non guarda tan* 
co al materiale delle nofirc azioni , quanto alla grandezza.* 
dell’amore, & alla purità dell'intenzione con cui fi fanno. 

Haucndogli ferino vno della Congregazione , che farebbe 
flato bene cominciare le milfioni dalle Terre de* Perfonaggi 
più riguardcuoli , gli rifpofe il Senio di Dio con gran fenti- 
mento . Il vostro difegno mi pare hnma.no , e contrario alla cri- 
stiana femplicità . Dio ci guardi di far co fa veruna per fini così 
baffi . La Diuina bontà richiede da noi , che non operiamo mai tl 
bene per farci Sii maremma che tutte le noSlre azioni fiano folo indi- 
rizzate à Dio . E quello mi porge occafione di pregami prostrato 
a’ vostri piedi , e per amor del Signore , che fuggiate quanto vi fa- 
rà pojfibiìe la brama di comparire , e che non facciate mai cofa al- 
cuna per rifpetto humano . 

Vu’ altro de’ fuoi s’accusò vna volta pubicamente di ha- 
uere operato per fimil rifpetro ; di che Io riprefe fcueramcntc 
Vincenzo dicendo, che era meglio efler gettato nel fuoco eoa 
piedi, e mani legate, che operare per piacere à gli huomini. 

Tcmeua unto il Seruo di Dio di commettere tal manca- 
mento , c che l’amor proprio non venifTc infenfibilmentc à 
macchiar la purità delle fue intenzioni, che ogni qual volta», 
fi fentiua fpinto con vchemenza d'affetto à qualche opera per 
altro fanta, & importante, la rimettcua ad altro tempo, nè vo- 
leua ripigliarla fi oo à canto che il Tuo cuore haueffe ricuperato 
vna perfetta tranquillità) & indifferenza . 


Nelle 
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Nelle prime miflioni che fece , fcntì vn’ allegrezza non or- 
dinaria per le molte benedizioni > con le quali il Signore ac- 
compagnaua le fue fatiche, e parendogli che quella funzione 
riufeiffe di gran giouamentoair anime, l’abbracciò con feruo. 
re , & applicazione grande . Ma elTendolì accorto , che i Tuoi 
pcnfieri,e defiderij troppo ardenti li toglieuano poco per vol- 
ta quella pace dell’animo, che prima godeua , dubitò che I«l_, 
natura vi bauelfc qualche parte j ondefiimò ncccflàrio inter- 
rompere per qualche tempo quello efcrcizio per meglio co- 
nofccre i mouimenti, c le inclinazioni del fuo cuore . 

A quell’ effetto fi ritirò per alcuni giorni à far gl’efercizij 
lpirituali,& Intuendo in elfi conofciutoche quella grande alle- 
grezza , c troppa follccitudine per le milfioni era in qualche^ 
parte cagionata dall’ amor proprio , ne chiefe perdono à Dio 
con molte lagrime, pregandolo che gli cangiale il cuore, e lo 
purgalfe da quallìuoglia affetto non ordinato alla maggior 
gloria di S. D. M. Si compiacque il Signore d’efaudirlo , in_, 
modo tale che, come egli dichiarò poi , lì trouò affatto libero 
daogn’anfietà» e fouerchia lòllecitudine, perche non haueua 
la mira ad altro, che all’ hor.or diuino. 

Quello fu l’vnico feopo, à cui hebbcla mira in tutte le fue_> 
operazioni: & cfTendofi compiaciuto il Signore d’infpirargli 
vna ferma rifoluzionc di non fare cola alcuna contro il doue- 
rc, per compiacere à qualunque perlona per qualificata chej 
fofse,fù si fedele in praticarla, che molto tempo prima di mo- 
rire con buona occafione difsc , di ringraziare la bontà diui- 
na perche erano da trentanni , che non fapcua hauer delibe- 
ratamente fatto cola , la quale non fufse fiata indirizzata à 
maggior gloria di S. D. M. 

Si conofccua parimente l’ardente carità di Vincenzo dall’- 
energia , & efficacia delle fue parole , le quali haueuano vn* . 
virtù tanto (ingoiare per penetrare i cuori, c per infiammarli 
del diuino amore , che molti in vdirlo difcorrcre delle cofo 
fpirituali, proustiano fenfibilmente gl’ ardori di quella fua ca- 
rità ; e più perfone d r ogni fiato , e condizione per la firaordi- 
naria confolazione,che haueuano cauato dal decorrere, e con- 
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nerfarc con efso lui, rhrouandofi poi co* Miflionarij, dicenano 
loro : 0 quanto felici fete voi in vedere^ fentire vn huomo cotan- 
to infer uorato del diurno amore l In fatti, quelli della fua Con- 
gregazione, che ordinariamente afliftcuano a' Tuoi ragiona- 
menti fpirituali, non follmente non fentiuano mai tedio in_» 
afcoltarlo , anzi tanto gufto , c confolazione , che bene Ipefso 
notauano in ifcritto tutte le fue parole; quantunque conofccf- 
fero hauere in carta afeai minor forza, & energia, di quella., , 
«he haueuano nella bocca di lui . 

Molti Vefcoui , che frequentemente interueniuano allo* 
Conferenze di materie Eccle/Iaftiche folire à farli ( come li è 
detto ) ogni Martedì nella Cafa di S. I.azaro , efsendo alle.» 
volte pregati da Vincenzo di dir qualche cola fopra del fog- 
getto propofto, fi feufauano con bella maniera, c l’aftringeua- 
no à parlategli medefimo,con dire, che nelle fue parole ci era 
non sò qual grazia dello Spirito Santo, che moucua il cuoro 
d’ ogn’ vno . 

Hauendo vna volta la moglie del Signor Moignon , hora_j, 
primo Prefidente del Parlamento di Parigi,intefo vndifcorlb, 
che quello Scruo di Dio fece alle Dame della Compagnia., 
della Carità, fi fenrì talmente mofsa intcriormente, che riuol- 
tafi alla Principefsa Maria Gonzaga, che fu poi Regina di Po- 
lonia, & ad altre Dame principali della Radunanza, difse:C£r 
ve ne parCìSignore ? Non potiamo dir noi come i Difepoli , che an- 
d un ano in Emano , che mentre fi nel Lio a il Signor Vincenzo i no- 
Uri cuori ardeuano di amor diuino ? In quanto à me , benché Lab- 
bia poco fornimento delle cefo di Dio , confeffo fe ni ir mi il cuore , co- 
me imbalfamato da qnello,che bora ci hit detto quello finto huomo. 
Non occorre punto marauigliarfne } rcp\wò la Principcfsa^wrA? 
«gli è l 1 Angelo del Signore , che porta su le labra i carboni accejì 
dell' amor ditti nocche arde nel fuo cuore . 

Fù condotto ad vn Prete della MifTìonc vn certo peccatore 
indurato ne’ vizi; , acciò con le fue efòrra?.ioni procuraffe di 
ridurlo à penitenza . Ma accortoli il Sacerdote, che le lue pa- 
role non poteuano far breccia in quel cuore oftinato , ricorfej 
à Vincenzo, c lo pregò fi degnatfc dire qualche co fa à quel 
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miferabile . Volentieri accettò egli l’inuito > è gli parlò coiu 
tanta efficacia! e forza di fpirito> che lo fece rifoluerc ad vna_» 
perfetta conuerfione 1 e mutazione di vita . Concitando poi 
tra loro de’ mezzi à ciò piu opportuni > fìt configliato da Vin- 
cenzo ad entrare negl’ cfercizij fpiriruali,& egli fubito vbbidì, 
dichiarando apertamente > che la /ingoiar dolcezza > c carità 
delPhuomo di Dio gli haueuano guadagnato il cuore 1 e che-> 
non haueua giammai /entito perfona 1 che parla/fc di Dio in_. 
quel modoj che ne parlaua Vincenzo . 

Veramente fc il lettore farà attenta rifleffione alle cofe nar- 
rate nel libro precedente! conofcerà chiaramente! quanto 
grande foflè que/V efficacia delie fueparolci c quanto potente 
la fiamma di quefio amore : mentre che con tanta facilità l’ac- 
cendeua ne’ cuori altrui ! e li moueua ad intraprendere per il 
fcruizio Diuino, & à beneficio de’ Proflìmi qualfifia opera per 
ardua } e dilpendiofa eh. . 

Non contento Vincenzo di parlare di Dio con affetto,s’m- 
gegnaua di operar molto per S. D. M. effendo fiata tutta la_» 
lua vita impiegata in procurare del continuo la maggior glo- 
ria del Signore } e l'efàltazione del Tuo fanto nomc.-onde quan- 
do riconofccua in qualche opera l’ honore , & il beneplacito 
diuino ! non perdonaua nè à fatiche 1 nèà fpefe infino che per 
fe fiefTo ! ò per altri la vede/Te condotta perfettamente al fuo 
fine_>. 

Qneft’ amore effettiuoi c fecondo di buone opere era quel- 
lo che defideraua di radicare nel cuore de’ Tuoi Miffionarij a* 
quali folcua dire in fimil prapoGto. Amiamo, Fratelli, Dio,amia- 
molo 4 fpefe delle noFire braccia 1 e col fudore della noFtta fronte » 
ìmperoche tanti atti d' amoretti compiacenza » di beneuolenza > & 
altri fienili affetti interni di cuore tenero ! quantunque buon'h ? 
defider abili i fono nondimeno fofpetthquando non fi •viene alla pra- 
tica dell' amore oper attuo. A q uè fio dobbiamo fingolarmente atten- 
dere . Molti bauendo F eFieriore ben campo fio-, e l'interno pieno di 
grandi fornimenti di Dio itti fi fermano, ma quando fi tratta di af- 
faticarfi per il Signore, d' iffruire i poueri,dt patir e idi mortificar 
d'amare le malattie j di gustare delle calunnie > e d'altre difgraziei 
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Olirne che manca loro P animose vengono meno . Non prendiamo 
errore, Trattili , Totum opus noftrura in operatione conlìllit : 
aveste fono parole proferite da vn gran Sento di Dio nel tempo 
della ftta morte , il quale aggiungeva , come allora vedetta chiara- 
mente il tettante efier fumo , & il filo ben 1 operare efier contrafe- 
gno fic uro del Dittino amore : così Vincenzo . Ma indizio non_, 
meno euidentc di quello amore e la totale conformità della_, 
volontà noftra à quella di Dio > e particolarmente nelle colo 
auuerlc,e repugnanti alla natura . Quello contralegno ne pu- 
re mancò à Vincenzo, il quale non folamente hebbe in tutte le 
cole vn’ intiera vniformità al diuino volere, ma lì valeua anche 
di effa per fare, che le perdite, c le auuerfità gli riufeiflèro vti- 
li, c vantaggiofe . 

Hauendo la Cala di S.Lazaro patito vn danno notabile, ne 
diede parte ad vn fuo Amico con termini , che fanno appieno 
conofcere la difpolìzione del lìio more - Atn*> fjfifar dime- 
no , dille , che come a parzialijfmo nostro, non vi dia parte della 
perdita fatta da noi , non già come di male , che ci fa accaduto , ma 
come dt fattore, che il Signore ci ha fatto » accioche ci aiutiate à ren- 
dergliene le dovute graz ie . Favori , e benefizi] chiamo io le affli- 
zioni che egli ci manda , majflmamente quando fono ben riceuute . 
E perche la ftta infinita bontà ha ordinato questa perdita , ce la fa 
accettare con perfetta,^ intiera rafiegnazione , c ’? ardifeo dire con 
quell' allegre zza, che hauerejfìmo accettato qualunque profpero au- 
aenimcnto . C io che dico parrebbe Strano a chi non fife pratico d? 
negozi/ del Cielo , e non fiptjfi » che la conformità al beneplacito di 
Dio nelle auuerfità è maggior ’ acquisto d' ogni vantaggio tempo- 
rale . Sin qui la lettera . 

Effondo morti in Genoua nel feruizio de gl’appellati fei dt* 
migliori Operarij della Congregazione, c dandone Vincenzo 
parte a’ fuoi parlò in quello tenore . 0 quanto è vero Signori, e 
Fratelli miei,che debbiamo r affé guarii intieramente nelle mani di 
Dio, credendo , che la fua prouidenza difpone per il nostro bene , 
quanto vuole , o permette che ci accada . Così c , tutto quello , che 
Dio ci concede , ò che ci toglie , riefe per nostro bene ; già che tale è 
il fuo beneplacito , e che nel? adempimento di e fio Sta riposta ogni 
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Mitra pretenfioneb felici tà.La felle ci ha frìttati di fei buoni Ope- 
rarìj nella Cafa di Gettona Jl Signore gli ha tirati a fe: 0 Dio qual 
ferditUì e qual afflizione è quella ? Adcffo //, che b ab hi amo gran 
bifogno di conformarci alla volontà del Signore , forche altr inten- 
te che cofa farejjimo noi » fe non lamentarci > & attillarci inutil- 
mente della ferdita di quelli Qf erari/ tanto zelanti della fua g'o - 
ria ? Mafer mezzodì quella r affé gn azione , dofo batter conceffe 
alcune lagrime al dolore c a tifato dalla lor morte , i n alzar emo i no- 
siri cuori à Dio , lo lod aremo , e benediremo di tutte quelle perdite^ 
poiché ci fono auuenute cosi difpencndo la fua fanti finta volontà . 
Poffiamo forfè dire di perder coloniche Dio fi prende ? Norton gli 
perdiamoianzi dobbiamo crederebbe le ceneri di quelli buoni Mif 
fonar ij faranno à guifa di feme , che ne produrranno degl altri • 
State pur ficuri , che Dio non priuarà la Congregazione delle gra- 
ziti che haueua conceffe à quelli Operarci ma continuata à darle 
à quelli eh ’ batteranno zelo di fottentrare in luogo loro . 

In vna lettera che fcrifiè ad vn fuo confidente , per dargli 
auuifo della morte d’vno de’ Tuoi Sacerdoti ch'egli fiimaua_, 
come vna colonna della fua Congregazione , e della malattia 
d’ vn’ altro da lai tenuto in non minor concetto , il quale nel 
mede/imo tempo fi ritrouauain pericolo di morte; Ver grazia 
di Dio ( dille ) me ne Ho con gran quiete d* animo , confiderando 
quello effe re il beneplacito diuino . Alle volte temo , che quelli ac- 
cidenti non fiano vn calligo de 7 miei peccati ; ma confiderando poi 
ejfcre la volontà di Dìoì io gli abbraccio di tutto cuore . 

Quella perfetta conformità di Vincenzo al diuino volerei 
faceua che quando credeua di hauer’ operato quel tanto cho 
Dio richicdeua da lui per il buon’ efito de’ negozi/\quaIunque 
ne fornire l’euento, fe ne reftaffe in pace, e con gran tranquil- 
lità d’animo ; à fegno tale che anche quelli , i quali hebbero 
fcco più lunga, e più firctta familiarità,affermarono di non ha- 
uerlo veduto mai dare indizio alcuno di animo perturbato per 
qualunque perdita, calunnia, ò altro infelice fuccdfo. E ben- 
ché raccomandalfe a’ fuoi di compir’ efattamenre gli obbli- 
ghi de’ loro vtfìcij , c di efeguire con puntualità gli ordini ri- 
ceuuti : compatiua nondimeno, c feufaua fàcilmente i manca- 
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menti»che anche in negozi; rilcuanti > ò per fcordanza > ò pec 
altra humana infermità corametteuano: dicendo,che Dio ha- 
ucua permeffo quel difetto di memoriamo di prudenza>per hu- 
miliar gli vni» e porger' à gli altri occafìonc di merito :ò ve- 
ramente per qualche altro rifpctto» che preponderaua all’ elo- 
cuzione di quello» che era flato loro ingiunto . 

Per conci ufione di qu e/lo Capitolo riferiremo qui alcuni 
ricordi», che daua Vincenzo in fomigliante materia» Parlando 
ad vna perfona grauemente moleflatada pene interiori; Vr? 
animaCdiflh egli) ben raffinata fi contenta di quel che Dio vuo- 
fagli ojfirifie vn cuore pieno dt fanti affitti, egli rende tutto quell * 
offe qu io > che pub nel feruire il profsimo ; rimettendo poi total- 
mente il fuccejfo dd firn difigni » e delle fine fatiche alla Diuind 
Previdenza : con che viene b confi mare, anche in mezzo alle tur- 
bolenze , e trauerfie » la pace , e quiete d animo » Se Dio vi pruoud 
con timor i, con ab battimenti con tedi/* con auuerfioni , (fi altre af- 
flizioni di fpir'tto, e di corpo , non ve ne maravigliata ma penfite, 
che quella e vna tempera paffaggicra r pregate S. D, M. che vi 
renda la tranquillità, e che vi finenti con la fila mano r E già che 
lo Spirito Santo dice, Vir obedicns loquetur vi<florias» afiicura - 
teui pure,chrfi farete ben fottome ffo al Divino volere, piperà rete 
tutte le difficoltà che bora fentite, (fi il Signore adempirà t difigni 
che ha fatti fipra la voFtra per fina - 

Ludouica LeGrasdl Marillac efléndo ammalata » prego 
con lettere Vincenzo di fargli fàperequal fofTe l’ infermità 
dell’anima fua »che in lei cagionaua quella del corpo ; Se egli 
le fece la feguente rifpofla. Non poffi accennarvi altra caufa del 
vostro male , fi non il beneplacito divino . Adoratelo dunque > 
finza star ’ à ricercare la cagione , per la quale fi compiace ve- 
dervi nello Flato di fijfirenza . Egli e fimmamente glorificato 
dal dabbandon amento nostro al fuo dittino volere , finza che noi ne 
t/iuc Fughiamo la ragionc.confidcrando filamenti chela fua volon- 
tà è la fua ragione, e che la fua ragione è la fua volontà . 0 quan- 
to poco ci vuole per effir Santo ! no» ci ^ a altro che fare in ogni en- 
fi la volontà di Dio . Sin qui Vincenzo» il quale era talmente 
perfuafo deli’ eccellenza di quella conformità al beneplacito 

di Dio 
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di Diojpcr mezzo di cui viene ad annichilarli la volontà dell* 
huomo, che per animar Tempre più fé lìcflballa pratica di ef- 
fe» ripeteua fpcfTo con ammirabile dolcezza le parole di Cri- 
lio Ójt* piatita funi ti fatio femptr . 

Del Zelo (he Vincenzo haueua per la gloria di Dio y e per la. 
falutc deir Anime . Cap. I V. 

I N confermazione di ciò che nel Capitolo antecedente fi è 
detto» trattarono nel prefente del zelo eh* hebbe Vincen- 
zo per la gloria di Dio > c per la làlutc dell’Anime ; cttendo 
quello vno de’ maggiori contralcgni, e de* principali atti del- 
la vera carità : fpecialmentc quando tal zelo è, come fù quello 
del Seruo di Dio » non folo ardente > ma collante > e difinte- 
relTato . 

L* ardore del zelo di Vincenzo fi fece conolcere in diuerfe 
occafioni, nelle quali egli fi dimollrò bramofo di dare la pro- 
pria vita per feruizio di S. D. M. Parlando vn giorno a’ Tuoi » 
dille loro le léguenti parole. 0 Signoria Fratelli, noi dobbiamo 
ejfere totalmente di Dio » e del "Profumo, fempre pronti a fare , e fa- 
tire ogni co fa per la carità : & a queff effetto difpofli di andare 
douunque piace al Signore, 0 nell Indie, 0 nell’ altre parti piu remo - 
le, e fpenderui la vita per procurare il bene J pirituale del Profsimo , 
e per ampliar nell’ anime il Pegno di Cri fio. T ulto che io fa vec- 
chio, e cadente , deuo pero viuere in quella difpofìzìone d'animo di 
andar fino all’lndie per guadagnare anime a Dio , che non doman- 
da da noi le forze del corpo,ma vna fìncera difpofizione di abbrac- 
ciare le occafioni di fruirlo con vn vero defiderio di fopportare 
hsleffo martirio, fe tale foffe la fica volontà . Non farefsimo noi 
indegni dell' e (fere » che ci ha dato , fe non vele fimo impiegarlo per 
opera così degna ? Già che habbiamo la vita dalla liberalità di 
Dio, non farebbe vno fpecie di ingiù f tizi afe ricufafsimo confumar- 
la fecondo i difegni , & il voler fuo, ad imitazione di Cripto Signor 
No Uro ? *• 

Non fola con parole, 'mi «>n fatti diede à vedere , quanto 
fotte ardente la brama » eh’ egli haueua di confumar la vita_, 
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nel feruizio di Dio; imperò che nc i continui dolori delle fue 
gambe, ne Paltrc incomodità della fua vecchiaia poterono im- 
pedire, che già ottogenario non andaflè à faticare in tempo d* 
giubileo in diuerfe miffioni , ouc operò con animo fuperiorej 
alle fue forze * e con frutto corrifpondcnte al fcruorc del fuo 
zelo . E quando l’età, l’infermità^ le graui occupazioni non 
gli permilero più d’attendere alle milioni; non gli toJfcro pe- 
rò quello fuifccrato defìderio , che lempre haueua di termina- 
re i fuoi giorni in quello elèrcizio di carità , come lo dichiarò 
advno de’ fuoi Sacerdoti con quelle parole. Non pojfo fare 
Signor e> che non vi dica con femp licita. > qualmente le benedizioni 
Straordinarie comunicate da Dio alle voli re fatiche , mi hanno ri - 
nouaio nel cuore fi fattamente il defi derio di finir la mia vita a 
canto a qualche fiepe-> faticando nelle Ville , e Castella , che non ho 
parole da efprimerlo : Et oh quanto mi riputarci fortunato , fe Dio 
mi concede jfc tal grazia . 

Quanto egli s’ affaticafTc per la fantificazione del Clero, o 
per la falute delie anime , Ipecialmente dc’poucri Contadini > 
non ci pare neceflàrio di replicarlo in quello luogo , elTcndoli 
à ballanza dimollraro nel primo libro. Non lì deue però paf- 
far lòtto lìlcnzio , chel'illelfi Ordini Religioli parteciparono 
gl’ effetti del fuo 2eio in tutte le occalìoni, che à Vincenzo li 
prefentarono di procurare il loro auuazamcuto fpirituale:maf- 
lìmamcntc quando li trattò di riformarne alcuni fcaduti dalla 
primiera ofleruanza ; impùroche quanto gli fu poffibile , e co’ 
ilioi configli , e col lùo credito cooperò alla riforma, animan- 
do anche gl'altri Promotori di ral’imprefi à profeguirla co- 
llantemente , c ciò fece particolarmente in rifguardo de’ Re- 
formati della Congregazione di S. Mauro, di S. Bernardo, de 
i Canonici Regolari di S. Agolìino, e di S. Antonio, de i Prc- 
molìratenlì, e d’altri , accompagnando il Signore il zelo , c le 
fatiche del fuo Seruo con fucceifi fcliciflimi . 

Hauendo intefo che in alcuni MonaOcri; di Monache il 
maligno /pirico haueua introdotto alcune maffimc, e pratiche 
pernieiofe per mezzo di prcrefe^elàzioni fatte a’ loro Supe- 
riori , i quali /edotti dall’Angelo delle tenebre , /otto pretcfto 

di con- 


VINCENZO DE PAOLI. 199 

di condurre per via ftraordinaria le anime alia perfezione, o 
di riformar la Chiefa , infegnauano errori quali Geo ili à quelli 
de gl’Eretici Illuminatile che era paflàco tant’ oltre il male, che 
non folo le Monache , ma anche molte altre perfonc d’ogni 
condizione dell’vno, e dell’altro feffo dauano credito à quelle 
vanità , & iliu/ìoni; li fenrì fubito Vincenzo {limolato dal ze- 
lo dcll’honor di Dio ad applicare il rimedio à sì gran malej, 
procurando à tal’ effetto che fi mandalfero perfone pie, e dot- 
te à vibrar quei Monallerij ; con che gli riufeì di purgare 
nell iftelfo tempo quelli da si pericolofa infezione, c liberato 
molte anime dall’a/luzie, & inganni del Demonio. 

Col mede/ìmo ardore s'ingegnaua à tutto potere il Senio di 
Dio di riparare airoffefeche lì commetteuano contro S.D.M. 
Camminando per la Città le vdiua proferire qualche ge- 
lamento, o altra parola di offefa di Dio , dimollraua fubito 
con fo/piri , che fi fenriua ferire il cuore j c nell’ifìelTo tempo 
procuraua di compenfare tali ingiùrie col benedire più volte 
il fantonoraedi Dio; e quando poteua camminar à piedi fa- 
ceua con bella maniera la correzione fraterna à chi haueua_> 
proferito limili parole. A quello propolìto interrogato da vno 
de fuoi, come haiicHc da portarli in fomiglianti occalioni,rif- 
pofe : Bifigna darft a Dio , per fiouuenire colla fraterna correzio-, 
tie il Pro [fimo, muffi ma me nt cattando fono enormi i fuoi giuramen- 
ti : ma il modo di farla bene , è andar de e (fi con la tedia ficoperta , 
con volto fioaue, e con parole burniti , r appuntando loro che non 
deuono parlar di Dio con termini tanto indecenti a quella gran 
Maestà. E replicando il Sacerdote fedoueua cosi fare anche.» 
con quei , che prolcrilcono si fatte parole (blamente per ha- 
bito, e mala confu ctudine, dilfegli il Senio di Dio : Comunque 
fi commetta il male , vi fi dcncfmpre applicare il rimedio . Non 
ho mai veduto alcuno che habbta ricevuto in tuaìa pane le mie 
ammonizioni, & yna delle maggiori pene,che finto da che non pefi 
fo camminare a piedi, e vedermi pr ino di far queste correzioni co- 
me mi ri ufi ina prima per grazia del Signore . 

Scntiua il Senio di Dio vn’ ellremo dolore , quando inten- 
dala, clic Crillo Signor Nollro era facrilcgamentc profanato 
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nel San tifiimo Sacramento dall’ infolenza de* Soldati, fpecial- 
mente delli Eretici nel tempo delle guerre ciuili della Fran- 
cia . Per quello fece molte orazioni, c penitenze,e raccoman- 
dò fpefiò a’ Tuoi, & à diuerfe pie Congregazioni si d’huomini, 
comedi donne, che per riparare in qualche modo quelle in- 
giurie faceffero qualche diuozione ftraordinaria in honorej 
del Santiflimo Sacramento. Hcbbc parimente ricorfo à Pcì> 
Ione d’autorità, le quali crcdeuapotcfièro rimediare à tali di- 
fordini : e procurò , che le Chicle fpogliatc , c facchcggiato 
fo fiero prouuedutedi Piflidi , e Calici, e degl’altri ornamenti 
neceflàrij al culto diuino . Non contento di quello inuiò in_» 
più volte tutti quei della fua Congregazione che li trouauano 
nella Cafa di S. Lazaro à vilìtarc in ifpirito di penitenza molte 
Chiefe della campagna, nelle quali erano /lati commeffi i più 
graui facrilegi;;doue i Sacerdoti celebrauano la Tanta Mcfia, e 
gli altri tanto Chierici , come Laici vi lì comunicauano. In_» 
oltre ordinò diuerfe milfioni in quei medelimi Luoghi, per ec- 
citare i popoli à placar l’ira di Dio con opere di penitenza, & 
à fodisfare con altrettanto honore all’ ingiurie , & offefe fatte 
à S. D. Macfià . 

Gli trafìggeuano più ferialmente il cuore i peccati de’ Sa- 
cerdoti^ quali parcuano à lui ellèr molto più graui in riguar- 
do della dignità loro, e del maggior obbligo, che hanno d’imi- 
tar Crillo Signor Nollro. Onde fù molte volte veduto pian- 
gere^ humiliarfi auanti àDio per mancamenti che pareuano 
leggieri : c come fé egli folle fiato il colpcuolc ne faceua ri- 
gorofa penitenza j particolarmente quando potcuano recar 
Scandalo, oucro dare indizio di qualche fregolamento inte- 
riore. 

A quello ardore del zelo di Vincenzo corrifpondeua la co- 
fianza nel profeguire l’ opere quantunque difficili intraprefe à 
gloria di Dio . Nello ftabilimcnto della Miffione nell’Ifola di 
Madagalcars'incontrarono grauiffime difficoltà; eflendo che 
in breuiffimo tempo rellò priuo d’vn buon numero de’ fuoi 
Operarij, alcuni de’ quali fopragiunti da fiera tempefta di Ma- 
re fecero naufragio , altri furono fatti prigioni da’ Corfari ne- 
mici, 
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mici , e finalmente molti afflitti da grandiflimi patimenti mo- 
rirono nel viaggio, ò poco dopo il loro arriuo nell’ Ifola. Non 
furono però tutte quelle perdite, & infortuni; ballanti per fare 
che Vincenzo abbandonato l’imprefa: Habbiamo pianto (dice- 
|ia feriuendo ad vno de’ luoi ) la morte de' noHri Defonth che la 
Mi (pone di Madagafiar ciba tolto , e non pofft dijjimulare-, che 
questa nuoua ci ha grande mete afftitti.ma nè quefta affliziont^ne 
le altre perdite precedenti » nè tutte le 4f grazie occorfe dopo-> hanno 
h aulito forza di farci cambiare la rifioluzione prefa di ficcar rere 
quel? Ifola abbandonata . 

Seguì lo lieto nelle miflSoni di Barbaria : impcròche non_> 
folamentc nello fpazio di pochi anni vi morirono alcuni de* 
Tuoi migliori Operari; nel feruizio de’ Schiaui appellati; ma in 
oltre gli conuenne fpcto volte rifarcire danni grauiflimi perle 
ingiù Ile eftorlioni,& altri mali trattamenti de’Turchi.Con tut- 
to ciò flette fempre faldo in mantenere quell’ opera; nè mai lì 
volle arrender’ à varie ragioni, con le quali alcuni s' ingegna- 
uano di pervadergli , che come troppo difpcudiofa , l’abban- 
donato . Tra gl’altri vn Superiore della Cala di Marliglia gli 
ferito, che tutù i beni dellaCongrcgazione non ballauano per 
prouuedere a’ Miflionarij di Barbaria, c per pagare le anghe- 
rie^ aggrauij che giornalmente erano loro fatti. A cui rifpo- 
fe : Non po(fo rifiluermi d' abbandonare quell' impref a; impcròche 
fi la fialute d’ vn' anima tanto importai che bi fogna efporre la vita 
temporale per procurarla , come potremo noi abbandonarne tante 
per timore della fila fpefa ? Quando quelle mifsioni non forti [fero 
altro buon cffetto->che far conofiere a i Barbari la perfezione della 
Religione Cristiana , nella quale fi truouano huomini , che aura - 
uerfixno i marinar abbandonano volontariamente gli agi delle pre- 
prie cafictc s'efpongono k mille fìr apazzi per confidare , e [occorre- 
re t loro affitti Fratelli > credo che vi farebbero ben' impiegate le 
vite , e facoltà nostre . 

S’ è veduto nel primo libro con qual fortezza d’animo Ib- 
fientato l’imprefa d’alleuare i fanciulli Proietti ,quando le Da- 
me della Carità di Parigi erano quali rilòlute d’abbandonarla 
del tutto, per non poter rcfìlìerc à fpefa sì graudejina non è da* 
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marauigliarfì di quella coftanza i perche la Tua maflima gene-* 
rale in tutte quelle occafioni era: che Non fi dette giammai tra- 
lafiiare vn' opera incominciata con maturità » fatto preteso delle 
difficoltà , che vii incontrano . E ne apportaua quella ragione . 
Il Signore ordinariamente abboffa per ejaltare , & habbiamo da 
meritare la grazia di compire l' opere fue con molte or azionici? al- 
tre pratiche di virtù, mafimamente di pazienza, e di fiottomijfioni 
alla ftta fama volontà : al contrario , quando per poco fi trala - 

/eia vn buon difegno , Dio ci volta le /palle, efufcita altroché fan* 
no il bene, quale prima ricercaua da noi . 

Nel tempo che fìi del Coniglio Reale fopra gli affari ÉC- 
clelìallici , più volte s’ oppofe con intrepidezza d’animo allo 
pretenlìoni di vari; Perfonaggi principali , eziandio di quelli * 
a’ quali era talora obbligato di far ricorfo per negozi; della 
fua Congregazione : e quantunque dimoflrafTe Angolare ris- 
petto ver lo di elfi, tutta via quando per iilradc oblique » & il- 
lecite pretendeuano Benefici;» ò per fe,ò per altri» del merito» 
& habilità de’ quali egli non rellaua fodisfatto , daua libera- 
mente la ripulfa; e pollo da parte ogni rifpctto humano,non_» 
s’arrcndeua» nè per promellc > nè per calunnie > nè per minac- 
ele» nè per ingiurie» che bene fpeflb gli veniuano fatte per in- 
durlo à mutar parere .• 

Vn’ Abbaddli di fanguc molto nobile » elfendó fiata rin- 
chiufa d’ordine de’Superiori col parere di Vincenzo per man- 
camenti fcaadalofi » hebbe ricorfo al Priore di S. Lazaro » il 
quale làpendo le molte obbligazioni , che il Seruo di Dio 
gli haueua, tentò Con ogni premura di liberarla per mezzo fuo; 
ma egli, benché conferuafle fomraa gratitudine à chi l’haucua 
beneficato, gli rifpofe con libertà, che non porcua compiacer- 
lo fenza offefa di Dio, c che per ciò humilmenre lo pregaua à 
fcufarlo, fe in quella parte non lo feruiua . Il Priore riputan- 
doli offefo da tale negatiiM,rifentitamente gli di (Te : in questa 
maniera mi trattate dopo che io vi ho con fognato nelle mani la mia 
Cd/4? E quello è il modo di ricono fiere i benefìzi}, che voi, e la vo- 
stra Congregazione hanno da me r ice uuti ? E vero, rifpole Vin- 
cenzo, che ella ci ha colmati d'honori , e di benefizi}, e che gli hah • 
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biamo tjutgV obblighi , che- hanno al Padre i figlinoli., ma retti fer- 
itila di ripigliar fi ogni cofa, mentre ce ne reputa indegni . A que- 
lle parole altro non replicò il Priorie molta dilguftato fi par- 
tì: ma dopo pochi giorni meglio informato de i mali porta* 
menti dell’Abbadefla » e vedendo quanto giuftamente proce- 
dere Vincenzo , l’andò à trouare , e gettatoli a’ Tuoi piedi gli 
domandò con humiltà perdono , e lo pregò à procedere nella 
caufa di quella Religiofa, fecondo che richiedeuanoi termini 
della giurtizia . 

'Quanto poi difintcrcflàto folle il zelo di Vincenzo > Io di - 
moftraua l’ allegrezza ch’egli fentiua nel veder Dio glorifìca- 
todallealtre Congregazioni) le quali dopo la fua fi erellcro 
nella Francia > poiché era tanto lontano da ogni emulazione.») 
che non contento di augurare à gli altri ad imitazione di Mo- 
sè le medelìme grazie, che à fe , & alla fua Congregazione^ » 
daua loro nelle fuc orazioni , e nel fuo concetto il primo 
luogo . 

Dille piu d’vna volta ad alcune perfone confidenti , chej 
quando celebraua la fanta Meflà, nella preparazione, e nel Me- 
mento, prima della fua , raccomandaua à Dio vn’ altra Con- 
gregazione: c fcriuendo ad vno de’ fuoi in propofito di alcuni 
Sacerdoti d’vn’ altra Congregazione pur limile à quella della 
Miflione, dille quefte parole : lo prego la Maettà di Dio più vol- 
te il giorno, che fempre più benedica (fucila, & annichili la nottra > 
fe non lo feruiamo nel modo , che egli defidera . Poco importa per 
mezzo di chi fia glorificato Dio , purché lofia\e quando faremo in 
Cielo ( fe il Signore ci farà tanta grazia ) vedremo , che dotte re- 
gna la perfetta carità, non v' è ne tuo, ne mio . 

Effondo talora richieflo da alcuni Sacerdoti ertemi di gra- 
dire che anch’ effi facelforo le miffioni , egli non folamentej 
l’approuaua, ma mortraua anche fingolar contento , che molti 
s’impiegafforo in quella funzione, ringraziando la Diuina bon- 
tà , che hauelfc con l'efcmpio de’ fuoi animato tanti altri ad 
attendere alla falute de’ Popoli piu abbandonati . 

In tutte le occorrenze procuraua di fare feruizio à quelli 
tali Operarle parlaua feinpre di elfi con dimoftrazione di fti- 
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ma particolare: comparando quelli à i Mietitori che fanno ab- 
bondante raccolta , & i Tuoi à coloro che dopo la mietitura-, 
vanno raccogliendo alcune poche fpicheauuanzate. 

Della fua Divozione, & Orazione . 

Cap. V. 

S Eruirà parimente quello, che della diuozione, & orazione 
di Vincenzo riferiremo in quello Capicolo,a far più chia- 
ramente conofcere la fua carità verfo Dio; imperciòche non-, 
poteua da altro fonte , che dal diuino amore (caturirc quella-, 
/ingoiare tenerezza d’affetto , colla quale parlaua con Dfo , e 
di Dio, c quella prontezza, e riuerenza grande con cui prati- 
caua tutti gl’ arti fpettantial culto diuino » 

Hebbc Tempre in grandiffima venerazione i mifterij della-, 
Santiffima Trinirà , dell’Incarnazione , e dell’Augufliffimo Sa- 
cramento dell’ Altare , & vsò ogni diligenza per infinuare ne 
gl’anitni di ciafcheduno la cognizione neceflfaria d'effi, & viw 
concetto proporzionato , per quanto fi può , alla loro profon- 
dità, e grandezza. E per imprimere ne i cuori de' fuoi Milio- 
nari/ quella diuozione,ottcnneche Vrbano Vili, di fel.raemr 
dichiarafiè nella Bolla, in cui fu confermata l’erezione della_» 
Congregazione , douer* effi honorare conculto fpecialc que- 
gli tre millerij ineffabili . Alla Santiffima Trinità confecraua i 
primi, & virimi momenti della giornata con ogni maggioro 
pentimento d’affetto, e di riuerenza, riconofcendola conq nello' 
tributo tf oflèquioper principio, & vitimo fine delle fue azio- 
ni . Trà i mi/leri facrofanti della vita di Criflo Signor N olirò 
era più teneramente diurno de’ dolorofi, hauendo quella ma£ 
lima per in fallibile,- che Quanta fi» crefce F anima nell ’ amor di 
Dio, tante piti irefcc in lei Famore de* patimenti , e dette b umilia- 
zioni. 

In vna Conferenza che fece Co’ fuoi intorno à i baoni lenti- 
menti, che ciafcheduno haueua prouato nell’afii fiere à i diuini 
Offici/ della Settimana Santa , feoprì qualche fcintilla del fuo 
tenero , & infocato affetto verfo Criflo paziente, dicendo che 
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nell* vdir cantare il Pallio s’ era fatto violenza grande per non 
prorompere in vn dirottiamo pianto , & in voci lagrimeuoli » 
cttendofi intcriormente fentito motto ad efclamare : Quanto 
[et fpauenteuole o pcccato-ptr cui patifee morte si dolorofi il Figlio 
di Dio I Soggiunfe che rcftaua ftupito, come rinnocentifsimo 
‘Saluatorc haudlè voluto non vna fola volta far comparfa d«_> 
reo , ma ettcr per tutti i fecoli à venire fpctracolo publico 
d’huuiiliazione in vna Croce, affine di tener viua nella mente 
degli huomini la memoria delle pene fofferte per i loro pec- 
cati . 

Impiegaua alle volte Thore intiere iu contemplare vn Cro-* 
cifitto con dimoftrazioni di non ordinaria tenerezza , e quello 
era il fuo folito trattenimento, non folo in cafa , ma anche per 
viaggio . A tal’ effetto ogni qual volta doueua pernottare.» 
fuori di cafa, foleua portarne vno fopra di fc } la qual pia vfan- 
za introduce poi nella fua Congregazione . In vn viaggio 
che fece da Parigi in Bretagna s’ offeruò, che tenne fempre in 
mano il fuo Crocifitto, in cui fifiàua gl’occhi, & i pcnficri per 
eccitare in fe l’amore de’ patimenti in quel rempo , che re- 
gnauano moire publiche calamità nella Trancia. 

Vilìtaua quanto più fpetto poteua l’Auguftiffimo Sacramen- 
to delimitare, & il follieuo che lì prendeua dalle fue graui oc- 
cupazioni, era ttarfene longo fpazio di tempo auanti al Sacro 
Tabernacolo, maffimamente occorrendogli negozi; ardui , cj 
difficili. Quiui parimente foleua leggere inginocchione dietro 
l’Altar maggiore le lettere , nelle quali preuedeua contenerli 
qualche fuccetto di grande importanza * AM’vfcire di cafa, & 
al ritorno fe ne andana prima ad adorare il Santiffimo Sacra- 
mento, e tanto ftimò quella pratica , che l’introduflc tra’ fuoi » 
dicendo donerfi quello fegno di riuerenza al Padrone di cafa « 
Similmente viaggiando adoraua lo Hello Signorein tutte le*» 
Chiefe, che inconfraua:e nc’luoghi,oue gli era neccttario trat- 
tenerli per pranzare, ò dormire, rcndeua prima d’ogn’altra co- 
la quell’ omaggio al Santiffimo Sacramento, ò in Chiefa, ouc- 
ro alla porta, le ella era chiufu . 

Volcua far feinprc le genudeffioni fino à terrajancorche per 
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la Tua graue età» e per l’indi fpolìzione delle gambe » haaefft* 
bifoguo d’ aiuto per rialzarli , e quando non poteua più farlo 
in verun modo * ne chicdeua perdono à i Tuoi > come fé follo 
colpa fua il mancamento delle forze corporali. Inuigilaua che 
i fuoi non mancalTero à verun termine di riuereaza verfo que- 
llo Diuin Sacramento , & era efattiflìmo in correggere ogn» 
picciola inauucrtenza > e trafeuraggine , come di far la genu- 
flclfione troppo in fretta > ò non intiera > cofe Rimate di poco 
momento da chi non riflette fedamente all’ infinita Maefià di 
Dioiche in c(To lì contiene . 

Celebraua cotidianamente la finta Melfit > eccettuatine i 
primi tré giorni de gl’cfercizij fpirituali,che faceua ogni anno, 
ne’ quali ic n’ allcneua , per rauuiuare maggiormente nel fuo 
cuore il femore della diuozione verfo quello fourano miltero. 
Lo fpirito interno, con cui animaua le parole , & azioni clter- 
ne in quella fanta funzione era per l’infolita tenerezza lihgo- 
lare; e la modeflia, e grauità con cui llaua all’Altare, mouemo 
fenflbilmente gli alianti à diuozione. Seruiua frequentemente 
la fanta Mellà, tutto che folle aggrauato da molte occupazio- 
ni, e dall'età già tanto cadente , che non poteua più muouerfi 
fenza ballone , nè inginocchiarli fe non con grandiflimo Ren- 
to . L’amore ferucntc, e fuifeerato , che portaua à tal Sacra- 
mentodo fece prorompere vn giorno alla prefenza dc’fuoi nel- 
le parole feguentiJVMt fentite voi ardere il fuoco dell'amore ditti* 
no nd voftri petti > quando battete ritenuto /' adorabile corpo di 
CriHo ? 

Efortaua ogn’vno à prepararli co diligéza per riceuerc fpef. 
fo,e degnamente la fanta Comunione, e nó approuaua che quei 
i quali fono ben difpoRi facilmente le ne ritiralTero, raccon- 
tando à quello propolito i danni , che haueuano patiti alcune 
perfone diuote per eflèrlène alìenute , benché con prcteRo di 
maggior riuerenza > onde egli quando le fue graui infermità 
gli vietauano di Sacrificare,non tralafciaua di Comunicarli. 

DimoRrò parimente Vincenzo la fua diuozione verfo la_> 
Beatilfima Vergine, preparandoli à celebrare fintamente tutte 
le FcRe dedicate in ilio honorc con digiuni, & altre mortifica- 
zioni. 
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aioni . Inuocaua fpcflfo il fuo aiuto con filisi confidenza: vifi- 
taua diuotamente le Chiefe confettate al fuo nome: ardeua di 
desiderio d’imprimere nel cuore di tutti vn viuo concetto de’ 
fuoi grandi meriti, e la perfetta imitazione delle fue virtù . A 
quella diuozione efortaua i popoli nel corfo delie milfioni, tj 
comandò per regola efpreflà che l’illcflò faceflèró i fuoi Mif- 
fionarij . In olcre pófe lotto la protezione di quella sì poten- 
te Auuocata, tutte le Confraternità della Carità, e l’altrc pie 
Radunanze da lui inflituite. In fotrnna non tralafciò di ren- 
dere à quella degnilfima Madre di Dio tutti gl’honori ,e tutti 
i feruizij che gli furono poflibili . Nè rimafero fcnza ricom- 
penfa quelli fuoi diuotiffimi oflèquij;imperòche,come egli di- 
ccuà, riceuette fempre da ella moltiffìme confolazioni ne’fuoi 
t‘rauagli,& aiuti efficaci per condurre felicemente à fine l’ope- 
re che intraprendeuà . 

Fu altrcfi diuotifsimo degli Àngioli Santi , c lafciò trà Pai— 
tre quella bella pratica a’ fuoi d’ inuocare fempre nell’andaro 
in mifsione gli Angeli Tutelari de’ Luoghi, per doue paffimo , 
delle Terre, alle quali fonò inuiati,e di quell’anime, alla cui fa- 
lure deuono impiegarli . 

Portaua fingolar venerazione à i Santi Apolloii , come pri- 
mi Mifsionarij,epropagatori della nollraFede. Hònoraua pa- 
rimente coh culto lpccialei Santi del fuo nome, Vincenzo 
Martire, e Vincenzo Ferreri, leggendo fouuente,econ grande 
affetto 1 ’ opere fante da quello vltimo cotnpollc. 

Nel recitare priuatamenterVfficio diuino,teneua la politu- 
ra più humile, c raccolta che gl’ era pofsibile , lìando fempre 
col capo feoperto, & inginocchiòhe,lin che potè farlo. In Co- 
ro afsilleua con tal* cleuazione di mente, che fembraua come 
fuori de’ fenlì, e tutto rapito irt Dio * Accompagnaua l’inter- 
no raccoglimento col decoro, c maeflà delle Ceremonie eccle- 
Tralliche, le quali oflferuaua efattifsimamente : ne minore pun- 
tualità nchiedeua da’ fuói ; onde, quantunque folfe fjcile à 
compatirli negl’ altri difetti , nondimeno fe vedeua commet- 
terli qualche picciolo fallo nel recitare gl’vfficij diuini,non lo 
lafciaua palfare fcnza la douuta correzione ; parlando in occa- 
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/Ioni fi inili con tanta energia, e femore di fpirito, che ne 'elio*' 
ri di chilo fentiua cagionaua timore, e riucrenza grande verlò 
la Maeftà Diuina . In quefto propofito ricordaua hauer’ il Si- 
gnore nell’antica legge fulminato maledizioni non folo contro 
i rrafgrefiòri de’fuoi precetti diuini,ma ancora contro quei che 
mancauano nelle cerimonie, e fieri riti da lui preferitd . 

Attefe inceflàntcmentc all’orazione mentale , e per vrgenti 
che foflcro le fue occupazioni > ne faceua almeno vn’ horail 
giorno, c d’ordinario in Chielà co’ Tuoi fecondo l’vfo , che fin 
da principio introdurti nella Congregazione . Ma non con- 
tento di quefio, ogni qual volta rclpiraua da’ negozi; , e dall - 
occupazioni , alle quali l’obbligauano il carico di Supcriore.» 
Generale, & il feruizio del Pro/fimo , ò quando di notte non^ 
potcua prender lonno, fi daua fubito à quefto fanto efercizio, 
procurando per quanto gl’ era poffibile di mantenerfi Tempre 
vnito à Dio , c di non perdere mai di vifta la Tua diuina pro- 
fenzaj . 

A qual grado d’orazione giungerti Vincenzo, la Tua humil- 
tà non gli perraife di manifeftarlo.Efièndo vn giorno in cam- 
pagna con Antonio Portail Tuo primo Compagno, c conferen- 
do con lui dell’orazione vn dì della SS.Annunciata,gli difie in 
confidenza, che appena gettato io fguardo della contempla- 
zione in qucll’adorando miftero dell’Incarnato Verbo, s’ cra_» 
fentito ripieno d’vna non sò qual ccleftc luce, che non fapcua 
efprimcrc, ma fubito per humiltà troncò il difeorfo . Nellej 
Conferenze, che teneua co’ Tuoi immediatamente dopo l’ora- 
zione, fe bene non diccua inai che in cffii gli hauefte Dio co- 
municato quei buoni penfieri,de’quali faceua loro partejtut- 
tauia il Tuo inferuorato difeorfo , & il volto Tantamente in- 
fiammato , dauano à conoTcerc quanto fo fife l’ardore, c quan- 
ta l’abbondanza delle celefti illuftrazioni , delle quali era fa- 
uorito da Dio . Lo fteftò fi feorgeua dal frutto , che ne caua- 
ua d’eccellenti virtù, dalla prudenza de’ Tuoi configli , dal fuo 
modo d’operare fi foaue , & aggiuftato , dalla tranquillità im- 
perturbabile dell’ animo Tuo, dall’ vgualità collante del Tuo 
fpirito, c finalmente dalle grazie, che riccucua da Dio per in- 
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traprendere, c terminare felicemente ogni più arduo negozio.' 

Per ordinario non daua le fue rifpofte » fe prima non inu©- 
caua il diuino aiuto per ottener lumi , e grazie da ben regola- 
re le fue parole . Andaua per la Città tutto raccolto, e mode- 
llo, lodando , e pregando Dio internamente . Quando ne gli 
vltimi anni della fua vita fu coftretto à feruir/ì della carrozza, 
flauain ella per lo più con gl’occhi chini? , coprendoli con le 
tendine per non diucrtirlì dalla prefenza di Dio, la quale lì 
refe egli li familiare , che con occalione di conlìgliarne l’efer- 
cizio ad vna perfona Religiofa, gli dille confidentementc,che • 
dal tempo che li era dato à feruire Dio, non haueua mai fatto 
cofa alcuna folo, & in particolare, la quale non haudfè potuto 
Tare in piazza • ìmpcrciòche , diceua egli , ci deuc la prefenza di 
Dio feruire di freno più potente di quello fa la prefenza di qualfi- 
voglia creatura . Ogni volta che fentiua i’horologio, folle folo 
ò con altri, li feopriua j e facendoli il fogno della Croce slan- 
ciarla nello Hello tempo qualche diuota afpirazione al Cielo*. 
Lodaua grandemente quella pratica come molto atta à rino- 
uare nella mente la prefenza diuina > & à ricordarli delle rifo- 
luzioni prefe la mattina nell’oraziones perciò ITntrodulle nel- 
la fua Congregazione con queH’altra,che fedelmente oflcrua- 
ua, d’inginocchiarlì nell’entrare, & vfeire dalle camere perin- 
uocare l’aiuto diuino i e volle che fino le mura di cafa predi- 
caflero la prefenza di Dio, facendo fcriuere in più luoghi d’cC. 
fe à grandi lettere, Dio ti vede. 

Quando vilìtaua gl’ Infermi rifletteua fubitoà Crillo pa- 
ziente, onde vna volta fece in limile occalìonc quella diuota_» 
efdamazionc . Oh quanto felice , e grato à S. D. Àtaeflà è lo fla- 
to di chi patifee per amor fuo , giù che il fno proprio Figliuolo volle 
coronare l'azioni eroiche della fua fantijfima vita con vnl eccejfo 
di dolor i y che gli cagionò la morte 1 

Procurò d’introdurre l’efercizio della meditazione ncll’A- 
nimealla fua cura in qualunque modo commclfe , c ne meno 
gl’infermi voleua che reflalfero priui di quello falutifero con-- 
forto dell’orazione mentale : ingegnando loro, come egli llef-, 

1 ò praticò nelle fue malattie, vn modo di orare non meno fa- 
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cita e roane, che profitteuole *, cioè di (lare dolcemente alla.* 
prefenza di Dio, non con applicare violentemente rintellettc 
alleconfiderazioni,ma con eccitare la volontà ad atti frequen- 
ti di raflcgnazione al voler di Dio , di confidanza y di rendi- 
mento di grazie, d’ amore, e fomiglianti . 

Defiderò fopra ogni cola , che i Mifironari; fofièro diligen- 
ti, e fedeli in fare 1* orazione mentale, (limandola onninamen- 
te necefiaria à quelfi che s’impieganopcr la fallite dell’ ani- 
me, sì per tenere in elfi viuo il femore, e la diuozione, corno 
anche per dar loro Tempre nuouo fpirito , e lena neT feruizio 
del Proflìmo impariamo , fono fue parole, à far bene t orazio- 
ne. Amiamo quei? tfercizio ; non efffndoui cofà ne più utile, ne più 
necejfaria * E che altro fono fe non effetti dell’orazione y la perfette - 
ranza nella vocazione r il buon ’ efito delle funzioni , la vittoria 
delle tentazioni, il riformerò dalle cadute^ finalmente il perfeuera- 
re nella grazia di Dio fino al fine, e con ciò ottenere l’eterna beati - 
tudine ? ‘A quello propofito fcrilTc ad vno de’ Tuoi Sacerdoti 
L’ orazione è vn gran litro peri Predicatori* Qutui nel? Eterno' 
Verbo, che n } laforgente , Rapprendono le verità eterne,che fi de-- 
nono dichiarare a r Popoli * Importa grandemente che i Mijfonarf 
fi diano con affetto particolare à questo efercizio dellorazionefen - 
za la quale , fi come poco è ni un frutto faranno , così con l’aiuto di 
o ffa fi renderanno habili àmuouere i cuori, e conucrtire i anime al 
loro Creatore * 

Diceua che quefio Tanto efercizio dell’orazione era fpecial^ 
mente neceflàrio a’ Superiori; onde ad vno che doueua eferci> 
tar tal carica diede il feguente ricordo . Quello , che douete 
principalmente procurare,} di hquere per mezzo dell’orazione una 
continua comunicazione con Gtesù CriHo . Quello è vn libro nel 
quale trouarete tutte le irruzioni, che vi fono neceffarie.Ne’voftri 
dubbi/ ricorrete à Dio con dirgli : Signore y voi che fitte il padre de’ 
lumi y infognatemi ciò che deuo fare in quella occ afone , Ciò vi 
dico non folamente peri cafi , che vi muffiranno faltidiofi-, ma an' 
thè per imparare immediatamente da Dio quello , che douete info* 
gnare a gl' altri : ad imitazione di Afoise , che non annone iati a al 
Popolo fe non le cofe,che haueua udite dal Signore. Hxc dicit Do- 
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minus . "Dotte te in olire ricorrere all orazione per confermare ra- 
siima voHra nel finto timore) & amore di Dio-, perche fpeffe volte 
accade perderf coloro, che attendono k ffaluar gl altri . Effóndo ve* 
ro , che tal ’ vno fa bene, quando viue k fe filo , il quale poi applica- 
to alla cura detl'animefi forda di fe mede fimo . Sanile fu trovato 
degno d'tffer Rè , perche viueua bene nella caffi paterna ; ma inal- 
zato cbefù al Trono Reale , cadde m fieramente dalla grazia di 
Dio . S. Paolo calìigaua il fuo corpo,perche temeva, che dopo hauer 
predicato k gl altri, e moli rato loro la via della ffalute, non veni fi- 
fe egli Ile (fi ad effer riprouatoMora per non incorrere nella difgra - 
zia di Sanile , o di Giuda , dovete flringerui inffparabilmente con 
Giesu Grillo , replicandogli finente : 0 Signore, non permettetele 
volendo io ffaluar gl altri, perda infelicemente me Uefib : fate di 
grazia il mio Pallore , e non negate a me quelle grazie , che per 
mezzo mio compartite k gl' altri . Ma per potere fouuen 'ire a' b fo- 
gni di coloro,che faranno fitto il voHro governo, di qual' altro mez- 
zo vi fruirete voi, che di quello dell’orazione ? Credetemi pure , 
farete più frutto con quello , che con qualffuoglia altro . Giesu Gri- 
llo , che vi deve fruire d' efemplare , non fi contento d: impiegare 
per la nollra ffalute le fue prediche, le fue fatiche , i fioi digiuni, il 
fio fanguc,e la fia medefima vita, ma k tutto quello aggiunff lora* 
zione non già per b fogno , che egli n havefe ; ma per infgnarci a 
fare il medefimo, sì per noi , come per quelli \de' quali dobbiamo con 
e fio lui e fiere filuatori . 

Daua poi a’ Tuoi diuerfc iltruzioni per far’vtilmente la me- 
ditazione, prendendone l’occalìone dalle Conferenze, che per 
ordinario ceneua con e(To loro due volte la fcttimana fui (ino 
delibazione, e quiui pregaua tre, ò quattro , che riferiffero à 
gl’altri i buoni fallimenti riceuuti in clTa. Stimaua- tanto Vin- 
cenzo l’vfo di quelle Conferenze fopra l’orazione , che viag- 
giando anche con Secolari, lo praticaua,hauendoli prima dif- 
polliad impiegare qualche hora del giorno in quello lanto 
trattenimento > e con tal mezzo troncaua i difeorlì inutili > & 
illillaua nelle anime fentimenci di pietà . 

L’orazione, che più gli piaceua, e che più Ipellò raccoman- 
datia era l’effetliua, e di pratica, la quale bà per feopo l’efcrci- 

D d 2 zio del- 

* 


(30 


VITA DI 


z-io delle virtù fode, e la mortificazione delle paffioni. Ritieri-. 
ua quei modi di orare eleuati, quelle vnioni , quelle orazioni- 
padtue infognate da molti, e Tantamente prouateda certe ani- 
me elette, e guidate da Dio per vie non ordinarie : ma diceua, 
che quelle orazioni, che per altro paiono tanto perfette, non_» 
■fono Tempre ficure : e però configliaua i Tuoi figliuoli fpiritua- 
1» ad appigliarli à quella maniera d’orare più fomplice, Se hu- 
mile, fin che fi fontiffero folleuati dallo Spirito Santo à più al- 
ta contemplazione. 

Ricordaua principalmente» che nella meditazione fi pren- 
deflèro rifoluzioniparticolari fopra i bifogni proprij,e fi deter- 
minafle il modo di liberarli da’ mali habiti , e di conformare* 
la fua vita à quella di Grillo ; dicendo che il frutto principale 
decorazione non erano 1 penfieri folleuati, e gli affetti teneri* 
tna l’acqnifto delle virtù, e la pratica dell’opere buone . 


Alla carità, & amor grande,chc Vincenzo pòrta ua à Dio 
nafceua in lui vn’ affetto fuifccrato verfo del Produrrà 


in beneficio del quale impiegò quali tutre le azioni di fua vita; 
c perche vna delle principali fuc pratiche era , come altroue fi 
è detto , rifguardare vnicamentc Dio in tutti gli huomini » & 
honorarc in elfi le perfezioni diuinejda quello puridìmo riflef- 
fo fentiua eccitarli nel cuore vn’ amor pieno di rifpetto verfo 
tutti, e fpecialmentc verfo de gl'Kcclefiaflici , come che in effi 
ricoHofccna vn’ imaglnc più efprcfTà della potenza , c fantità 
del Creatore < 

Honoraua fopra tutti * & annua con affetto filiale i Prelati, 
e Vcfcoui di Santa Chiefa,li quali procurò con ogni ardore di 
feruirc , Se. aiutare nel tempo , che rii impiegato nel Configlio 
Reale; nonlafciando paffar’ occafione alcuna, nella quale non 
s’affaticafie con ogni efficacia per foftener’ i loro dritti, e man- 
tenere illcfe le loro giulle pretenfioni . Anzi che molte volte 
non afpectaua d’elfcr pregatolo ricercato da eduma prcuencn- 


Della Cariti di Vincenzo verfo il Projfmo, 
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doli» raccomandaua, fcnza che lo fapeffero, i loro negozi; alla 
Regina Regente, & ad altri che rtinuua luuere qualche credi- 
to, & autorità . 

Per quello folcuano molti zelanti Prelati ricorrere da lui 
con ogni confidenza; non folo perii buon’ indirizzesegouer- 
no delle Chiefe loro : ma ancora per la direzione delle anime 
proprie; fcriuendogli fpcflfo per hauerc il Tuo parere;e fé bene 
Vincenzo per Tua humiltà ripugnaua grandemente in darlo; 
tuttauia /limolato dalla*carità, e dal rifpetto>rifpondcua con., 
femplieità a’ dubbi;, che gli veniuano proporti . 

Honoraua parimente gl’altri Paftori inferiorijC qualfiuoglia 
Minirtro di Santa Chiefa,accogliendoli con ognidimortrazio- 
ne di cordialità , e di amore . Raccomandaua a’ Tuoi , che li 
amaficro tutti , che li forni fiero nelle occorrenze , c non no 
parlafTero mai che in buona parte ; fpccialmente quando pre- 
dicammo al PopoIo.E ciò gli era talmente à cuore, che hauen- 
do intefo, come vno de’ fuoi haueua con parole non ben pefa- 
te contriftato alcuni Ecclefiartici d’vna Terra, doue fi era fat- 
ta la mifsione , fi partì da Parigi, c fece da quindici in dieci 
etto miglia di rtrada per andare à domandare loro perdono, c 
riparare il pregiudizio fatto alla carità . 

Prouuedeua con cura fpeciale a’ bifogni de’ poucri Preti , 
non Infierendogli il cuore di veder' in cfsi auuilito lo flato fu- 
blime dclSaccrdoziojonde procuraua fofic conferito qualche 
Beneficio, ò Capellania, ouero dato alcun’ impiego negl'HoI-* 
pedali jMonarterij di Monache, ò in altri Luoghi pi; à quelli, 
che giudicaua degni, & habili per tali ininifteri . 

Hauendo egli faputo, che nelle Prouincie rouinatc dallo 
guerre moltiCurati,&altri Sacerdoti erano ridotti à grandifsi- 
ma pouertà , ingiunfe a’ fuoi Mifsionarij ( quali , come fi c ri- 
ferito nel primo libro , inuiaua nelle fudette Prouincie ) elio 
con affetto particolare fouuenifscro a’ bifogni di quelli Eccle- 
fiaftici , e che diftribuifscro à quei che nc haucuano neccfsicà, 
oltre al vitto, c vcrtito , anche tutte le cofc necefsarie per la_, 
celebrazione del fanto Sacrificio della Mcfsa , c degl’ Vjficij 
diuini. , 
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Ritrouandofi infermo nel Seminario de’Buoni Figliuoli vn* 
Ecclefiaflico, il quale, quantunque non hauefsccon che paga- 
re le fpefe , voleua nondimeno efler trattato afsai meglio di 
quello che porraua la fua condizione , ccrcauano i Tuoi di li- 
berarfenc, e di fgrauar la cafa di quel pefo ; ma Vincenzo no‘1 
confentìr anzi ordinò,che fi comprafsc tutto ciò, che l'amma- 
lato domandaua; benché coftafse molto caro , e non fofse ne- 
cefsario per altro, che per non conjtriftarlo . 

Vn’ altro Sacerdote parimente pouero , ma però diTsimilo 
molto al fopradetto, eflèndofi ammalato ncll’iftelfiiCafa , te- 
meua di aggrauarla di fpefe ; onde fe ne ftaua con qualche af- 
flizione d'animo ; di che informato Vincenzo l’andò fubito à 
vifitare >econamoreuolczza grande glidilTe,che non fi pren- 
dere faftidio; perche prima di permettere che gli folfe man- 
cata co fa alcuna neccffària perla fua cura , e per il fuo fouue- 
nimcnro,hauerebbe di buon cuore fatto vendere fino i Calici, 
& altre fupellettili facre della cafa . In fatti prouuidde con_» 
molta liberalità à tutti i bifogni dell' infermo , non fenza am- 
mirazione del inedefimo . 

Fu anche effetto della carità di Vincenzo, il mantenere^ 
molti anni à fpefe della Cafa di S. Lazaro vn Regolare Italia- 
no, per impedirlo dall’ andar dilTcminando vna falfa, e perni- 
ciofjlfima dottrina, dalla quale era preoccupatole bene più per 
mancamento di ceruello, che per mala difpofizione di volon- 
tà. Mantenne Umilmente per qualche tempo à fpefe della fua 
Congregazione vn* altro Prete caduto in vn’ errore fcandalo- 
fo ; e dopo hauerlo rimeffo nella buona flrada , e procuratagli 
da Roma l’ affoluzione , trono modo di fargli hauer il mante- 
nimento necefsario per il rimanente di fua vita . 

Ad vn’ altro che era cicco , oltre al congruo foften lamen- 
to di lui , fomminiftraua danari per fpefare vn ragazzo, chcj 
lo guidaua , & ogni volta che capirauano à S. Lazaro, volerne.» 
che ambedue rcfiafseroà pranzo in Cafa . 

Ma frà gl’ altri che efperimcntarono quella tenera carità di 
Vincenzo furono molti Sacerdoti^ Chierici Ibernefi , li quali 
sbanditi da’ paefi loro per caufa della fede cattolica che pro- 
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fefsauano , fi ricouerarono nella Francia . Ad alcuni di' qucfir 
daua vn tanto il Mefcper manrenerfi decentemente. Altri, che 
non poteua prouuedere con l'entrare della fua Congrcgazio- 
ne> raccomandaua à Perfone pie,da Ile quali veniùano foccor- 
fi e per cfsere in Parigi i viueri molto cari, nemandaua altri 
in diuerfe Citta del Regno» e fòmrrlinifirandolorodenaro per 
il viaggio, l’indirizzaua à qualche Tuo conofcente; acciò pro- 
curafse loro qualche impiego * ouero trouafse il modo di far 
loro profeguire li Rudi; incominciati . In fomma era fi nota à 
tutti la compalfione, e pietà di Vincenzo verfo le perfonc de- 
dicate à Dio, che appena pafsaua vn fol giorno, nel quale non 
venifse qualche pouero Prete ad implorare il fuo aiuto, c noit 
fi partifse confidato . 

Amaua in oltre con affetto cordiale , e riucriua coti ifiima_» 
particolare i Monaci, & altri Regolari , vctfo de' quali in tut- 
te le occorrenze praticaùa vna caritateuole Ofpitalirà * acco- 
gliendoli con ogni forte di amoreuolezza . Anzi che molte 
volte fi proftraua a' loro piedi per ottenerne la benedizione.*, 
quale domandaua cón ifianza tacche molti non potcuano te-» 
fifiere alla fua humiltà. Ricórdaua fpefso à quei della Congre- 
gazione T obbligo, che haueuano d 1 amarli, c di Rimarli come 
perfone cùnfecrate à Dio , e che fanno prOfeffioncd' vna vita 
più angelica.,, che humana . Sopra tutto gl’ amfnoniua, ch’au- 
uertifserod fion dar mai luogo nell* animo loro ad inuidia , ò 
emulazione afcunaima che fi rallegrafsero del bene, che det- 
ti Regolari factvaho nella Chiéfa, erme del proprio* fi ripu- 
terò , e confi fi- ITero i minimi di tutti . E fi come egli fape- 
na quafi tutti i mancamenti contrari/ alla carità dcriuare dalla 
fuperbia ; per mantenere i fuoì ne’ veri fentimenti di humiltà, 
e nell’efercizio dell’amore del Proffìmo, e fpecialmente dello 
-perfone Religione, era folito inaliar molto le altre Religioni, 
c Congrt gazioni,' e di abballar la fua, come l’ vltima , e la più 
difprezzabik, che folTe nella Chiefa di Dio * 

Molti Religiofi di diuerfi Ordini ricorreUano da lui coro 
gra* confidenza, per domandargli configlio ne’ loro dubbie 
per effe* confida ti nelle loro peue interiori i il che diede cam- 
po al 
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po al Senio di Dio di far sì, che alcuni i quali erano caduti ìtu 
qualche rilalfamcnto di coftumi, fi applicartelo da doucro al- 
la vita fpiricuale; e che altri i quali per fuggcftionc de ] Demo- 
nio , ò per incoflanza naturale , ftauano in procinto d abban- 
donare i loro Mirati per abbracciarne altri , fi rifolueflcro di 

perfeuerare nella prima Vocazione . .. . r 

OccorCc più volte , che effendofi in alcune Cafc RcIigiofe_> 
raffreddata la carità ptr qualche difcordia^iafchcduno fi con- 
tentò di rimetterfi al giudizio di Vincenzo, efìfendo tutti per- 
fuafi della fua {ingoiar prudenza, e carità, con la quale in tatti 
gli riufciua riunir gli animi , e rifiabilir la pace , & vnion tia- 

terna ne i Monafterij . r 

Vsò in oltre molte diligenze per confeniare, & accrelcerej 
i! temporale delle Cafc Religiofe, e de gl'Holbedali, de quali 
parcua fotte l’Àuuocato, ò Procuratore appreflo la ^ Regina ,oe 
altre Pcrfone potenti ; maflìmamente quando dalle (correrie.» 
de' Soldati , ò da’ Miniftri inferiori veniuano impediti dal n- 
fcuotcr le renditi Che poflèdeuano fopra il dominio del Re , o 

l’opra altri beni . . ,, , . r m 

Oliale poi foffe la carità di Vincenzo verfo gl altri > c lpe- 
cialmcnte verfo quei della Congregazione , verfo i poueri , ej 
verfo i propri; nemici, fi vedrà ne’ Capitoli fcgucnti . In que- 
fio foggiungeremo alcuni fuoi fentimenti intorno à quella vir- 
tù, & alcuni atti particolari , e più notabili, che ne pratico ìru» 

diuerfe occorrenzé. . , , r . x . 

Quando gli veniua mefso in confiderazione da tuoi, ò da-, 

altre perfonc confidenti , che nel praticar la carità , egli fi do- 
ucua contenere in certi termini proporzionati alle facoltà del- 
la fua Congregazione , la quale fi andaua molto indebitando 
per tante fpefe , che fi faceuano in feruizio del Profumo, 
rifpondeua:& accader a che la Congregazione della Mijfone ve*- 
*a meno Per fare cjuefie opere di carità , hanremo fortuna d imitar 
in nucfto CriHo Signor Nof/ro , il quale s' annichilò in qualche mo- 
do per la fallite del genere bum affo. Altre volte diceua : Quando 
.h aure me fpefi ogni co fa per il Signore , e che non ci refiarapi » 

niente > metteremo la chiane fotte Laporta* ce té anderemo in buon 
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bora, , confidandoci con quella confederazione , che i beni temporali 
non poffono mai effer meglio fpefi , che quando fi confi mano per la * 
cantiti imperòche fanno in qualche modo ritorno à Dio , a cui come 
ad origine, & vi timo fine deuefi riferir ' ogni cofa . 

Pieno di quelli fentimenti di (se vn giorno a’ Tuoi . Felici in 
vero farebbero i Mifiionari/,fi per hauer praticato la carità ver- 
fo gl' altri, efsi diucntajfero poueri j quantunque non debbano teme- 
re d'impouerirfi per quello , confidando nella bontà del Signore , e 
nella verità delle fue parole . Nulladimeno fi permettere Dio, che 
foffero ridotti ad andar per Vicecurati nelle Terre, à eziandio ad 
andar mendicando il pane, & à dormire allo feoperto in campagna 
mezzi ignudi, & interizzitt dal freddo* che trcuadofi in tale sla- 
to,fe domandale à qualcheduno di loro : P onero Prete della Mi filo- 
ne, chi t' ha ridotto à quello estremo di miferieìqual felicità, Signo- 
ri miei, farebbe la no Ara il poter rifpondere con verità : quà mi ha 
pollo, & à quello termine n» ha ridotto la carità, e C amore de’ miei 
fratelli ? 0 quanto faria llimato quello Prete da Dio, e da gl' An- 
geli 5 e perciò deue la carità prcftrirfi à tutte le ricchezze del mon- 
do . Non è ella infinitamente più preziofa della vita corporale ? E 
qua? altra, che quella diuina virtù ha moffo Dio à far vitapoue- 
ra,& à morir ’ ignudo in vna Croce ? E qual altra ci rende più fil- 
mili a lui ? qual forte / aria dunque dlvn pouero Mifiionario , che 
di fi potejfe dire con verità : la carità mi ha refi mendico ? 

I Miffionarij da lui inuiati in Algieri, hauendo fatto licurtà 
di fomma rileuantc per la liberazione d’vno Schiauo Criftia- 
nojfi trouarono in pericolo di efser violentati à pagare quella 
fomma eccedente le loro facoltà ; di che auuifato il caricatiuo 
Padre, con volto allegro ne diede parte a’ fuoi , e foggiunfo > 
Quello che fifa per la caritàfi fa per Dio,& è gran ventura la no- 
stra , poter dare per amor di lui cto eh * è fio ,e che dalla fina bontà 
riceuetnmo . Per tanto ringraziaremo, e benediremo $* D* M. di 
quanto è occorfio al Nolìri di Barbaria , 

Quelle fante mallime proponeua per ordinario a’ fuoi , al- 
lora che doueuano praticare opere di carità, ardue , e difficili , 
per fortificare il loro fpirito contro i fentimenti della natura. 
Ritrouandofì la Cala di S. JLazaro piena d* inferrai di febbre 
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pcftilenziale da elfi contratta nel fcruizio de’poueri,difse Viri- 
ccnzo a’ Tuoi • Debbiamo benedire il Signore , che molti dd no f Ir i 
T rateili pati fc ano per la carità * Ma forjì dirà qualchedun o> fe fi 
continuava a mandar Mijfiionarij in luogo di coloro , che fi fono in- 
fermati » la Congregazione perderà i fuoi migliori Operar if 1 e fi 
disfarà. Ah Signori miei , potrebbe la Congregazione batter giam- 
mai più- glorio fi fine* che nell e (erti zio attuale della carità > E non 
farebbe per noi vna grazia J Ingoiare , & vn* e (empio grandifiìmo 
alla posterità; yil faperfi , che ci ffifimo in quello modo confumati ^ 
L’honorc, eia fama del Profilino gli fiauano molto à cuo- 
re, e li difcxadeua , e conferuaua con tanta cura , che erano fi- 
curi li attenti di hauer’ in lui vn’ Auuocato , il quale con piùr 
affetto abbracciaua la cauli loro, che la Aia propria; perche fe 
qualcheduno in Tua prelènza trafeorreua in parole di mormo- 
razione,© di doglianza, egli con dèftrezza diuertiua il difeor* 
fb,ò con libertà Sacerdotale io troncaua affatto ^ Non s* inte- 
fe mai da lui vna minima querela de i torti ,• & ingiurie che ri- 
ceueua; ne poteuaitr modo veruno lÒpporrarc ,• che fi partoUe 
in finiffra parte di coloro, cheli moffrauano mal’ affetti verfo* 
di lui, ò della Tua Congregazione. Anzi accettaua il difpftz- 
zo,e la confufione per faluarc l’honore del prolfimo. 

Litigando i Sacerdoti d’vna delle Tue Cale per vn* interef- 
fe rileuante d’vn Seminario’, di coi haueuano la direzione : IB 
Principe di Conti fi degnò intrometterli per far terminare Ia_» 
lite per via d’ arbitrio r ma vn Prelato , che portaira la caufiu^ 
dclSeminario non permifey chei Miffionarij fletterò al com- ' 
prometto* Di che elfi auuifarono Vincenzo ,• e gli inuiarono' 
vna lettera dèlnicdefiiuoPrelato,la quale hauendo veduta vncr 
di Congregazionegiudicò doucrfi inoltrare al Principe , acciò’ 
conolceflè , che fe non haucua ha unto luogo l’aggiuflannento* 
fatto per mezzo fuo, etti non' ci- haueuano colpa alcuna. Ma il 
Scruo di Dio rifpofe : Non è bene di farlo y perche ciò ridonda — 
rebbe in danno del Prelato , e darebbe eccafione al Signor Principe 
di dolerfi di lui. E molto meglio , che noi ne portiamo la pena ,-e la 
confufione per non far cofa pregi ndiciale al profiimo . Ma qui non 
fi fermò la canti di Vincenzo, poiché non concento diauuen- 
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turar la propria riputazione, fi moflrò pronto anche à dar Ja_, 
vita per amor del proflimo, come appare da’ cali icguetìti. Po- 
co dopo che la fua Congregazione entrò in poffeflo del Prio- 
rato di S. Lazaro , permife Dio , che il mal conragiofo infec- 
raffe quella Cafa,c che ne rcfhfTc tocco il Sotropriorc de’Ca- 
nonici Regolari, i quali gliel’ haueuano ceduta. Il che faputo- 
fi da Vincenzo, l’andò fubitoà vietare per confidarlo, & offe- 
rirgli con molta cordialità quanto dalla fua perfona dipendc- 
ua; e non folo non fece difficoltà d’accoflarfì tanto vicino ali- 
infermo, che facilmente poteua prendere il male; ma volciuu» 
rollar con lui per feruirlo , & affi/tergli tutto il tempo della.» 
malattia, fe non fofiè /lato impedito da’ fuoi , 

Paffando vn giorno per vn Borgo di Parigi , vidde da fei, ò 
fétte Soldati , che con ia fpada alla mano perfegtiirauano va> 
pouero Arregiano rifòluti di vccidcrlo, e già l’haueua no feri- 
to, e pare ua impoffibile che poteflc fcapparloro dalle mani; 
perche ogn’ vno vedendo il furore di quei Soldati, non penfa- 
ua ad altro , che à metterli in ficuro , ne voleua per faluar Ijl» 
vita altrui , porre in pericolo la propria. Ma Vincenzo andò 
animofamente da loro, e col gettarli in mezzo alle fpadc, fece 
del fuo corpo feudo à quel pouero Arregiano , e gli diodo 
campo di fuggire . Alla vifta d’ vn atto così generofo fopra- 
fatti i Soldati, e placati dalla foauità delle fuc parole, depofe- 
ro il mal’ animo , c fi partirono edificati della carità di Vin- 
cenzo. 

Ma più mnrauigliofo, e più ftraordinario ( a ciò, eh’ egli fe- 
ce per la falute d'vn’ anima grauiflimamente combattuta dal 
Demonio, per Ja quale ad imitazione dell’Apo/ìolo S. Paolo fi 
contentò farli in qualche modo Anatema . Vn’ infìgne Dot- 
tore, c Teologo d’vna Cattedrale, dopo di hauer più anni dife- 
fo la Fede con molto zelo, e dottrina contro gl’ Eretici , fi) af- 
fililo da sì gagliarde tentazioni contro la ftcflà fede, che gl’of- 
fufcauanola niente con mille penfieri di diffrazione, e di be- 
ftemmie cnormiffime , e lo ftringeuano in guifa , che pareua Io 
violcntafiero à precipitarli da vna fineilra . Fù perciò ridotto, 
à tal’ diremo, che non poteua più recitare l’Hore Canoniche 
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ne celebrare la faftta Mefli > ò fare altra orazione , per breo<u 
che fo/Te ; anzi dalla violenza fatta à fc fiefTo per refiftere à 
quella tentazione con la frequenza d’atti contrari;, fe gl’era di 
modo debilitato il capo, &efauftolo fpirito, che non poteua 
più produrne alcuno.Infermoffi per tanto,& allora fece il De- 
monio più fieri che mai gl’ virimi tentatiui per abbatterlo. 
Compatì Vincenzo alpericolofo fiato dclTinfenno,c temendo 
che non reftafie in fine predadi nemico così oftinato , porfe_> 
per lui fuppliche feruentiffime à Dio , offerendoli pronto à 
fopportare volentieri la fleflà Croce , ò altra , che fofTe più à 
grado diS. D. M. purché ne rimaneflè libero il poucro pa- 
ziente . Furono talmente accette à Dio l’orazioni del carita- 
tivo fbo Senio ,chc fi viddero in vn Cubito fgombrate sì denfè 
tenebre, fortificato il cuore dcH’infcrnio con teneri fentimeo- 
ti di Religione , & illuminato sì chiaramente il fuointellctto 
intorno alle verità riuclate,chc diceua tutto raflèrenato,e con- 
tento . farmi non già di credere ciò » che infogna la fede , tua 
Hi vederlo. E così ben difpofto refe il fuo fpirito à Dio, bene- 
dicendolo per il fauorc riceuuto in rifguardo dell’orazione, o 
della carità di Vincenzo, il quale poi permife Iddio , che per 
accrclcimcnco di merito foflc trauagliato molti anni da con- 
tinue tentazioni d’ infedeltà, fe bene per mifericordia del rac- 
defìmo Signore lènza pregiudizio alcuno, anzi con molto 
frutto dell'anima fua>comefi è veduto nel primo Capitolo di 
quello fecondo Libro . 

Della Carità di Vincenzo verfo quelli di Congregazione. 

Cap. VII. 

F V /ingoiare la cordialità , e tenerezza paterna del Seruo 
di Dio verfo i fuoi di Congregazione,quali era folito ac- 
cogliere con tali dimoftrazioni d'affetto , che ogn' vno cono^ 
fccua di elfere da lui teneramente amato. Se fi accorgeua che 
haudTcro qualche premura di parlargli , iafeiaua ogni altra., 
colà per fentirli,e daua loro tempo di manifeftare ciò clic vo- 
leuanoj e parche quando era del Configlio Reale non gli per- 
mette- 
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metreua tal volta la grauezza de’ ncgozij d’ interromperli, per 
afeolear fubito chi veniua da lui , diflfcriua quell’ vfficio di ca- 
rità alla fera prima di andare à dormire. Onde per non priua- 
re alcuno della fodisfazione di parlargli priuaua ordinaria- 
mente fc ftelTo di qualche hora del neccflàrio ripofo della*, 
notte_j . 

Come che la vera carità Tuoi’ clTere indulìriofa, s’ingcgna- 
ua di accomodarli alle difpo/izionidi ciafcheduno, c farli tut- 
to à tutti per guadagnar tutti à Crillo ;di modo che quantun- 
que folTe huomo molto lèrio , e grauc , foleua per dar’ animo 
à i pulillanimi vfar talora con elfi qualche tratto d’ allegria , c 
contrafare lino il linguaggio del Paèfe loro . 

Era quello amore di Vincenzo verfo de’ fuoi accompagna- 
to da (lima, e venerazione ; eflèndo il Colico fuo rifletter molto 
alle virtù degl’altri, & interpretare,per quanto gl’ era permef- 
fo, lccofein buona parte. E vero che non foleua lodarli in., 
prefenza loro, per non dare occalione à qualche fentimcnto di 
vanità, e di propria liima; ma quando erano alTenti non lì po- 
teua contenere dal far conofccrcà gl’altri il buon concetto, in 
cui li tencua . Che fe talora era allretto per qualche neeelfità 
à manifellare i difetti d’ alcuno, rammemorami nello llelso 
tempo le virtù , e buone qualità del medelìmo; acciò in chi 
l’afcoltaua non li fccmafse punto la buona opinione, che n’ha- 
ucua concepita . 

Quando li accorgeua che qualcheduno era trauagliato da^ 
pene interne, ò molellato da tentazioni , vfaua ogni diligenza 
per aiutarlo , e liberamelo; e fe incontraua qualche durezza., 
in alcuni di efsi, procuraua di fupcrarla con maniere foaui, & 
humili, gettandoli alle volte a’ piedi loro, per fcongiurarli con 
le lagrime à gl* occhi, che non ccdefsero alla tentazione . Ad 
vno in particolare , il quale non li arrcndcua difsc prollrato a’ 
JU.’°i piedi, e piangendo per cagione del pericolo, in cui lo ve- 
deua: lo * on balzerò mai fin tanto che mi h abbiate concejfo quel- 
lo che vi chiedo fi* ben vottro\ ne voglio che con voi habbia il De- 
monio più credito , che non ho io. 

Haucndogli feoperto vn Sacerdote qualche mouimcnto 

d’auuer- 
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d’auuerfione , e di fdegno che gl* era venuto contro di efso, fi 
alzò (libito l'aruorofo Pjdre , c tutto allegro di quella libertà 
filiale l’abbracciò teaeriflimameate » con dirgli : Sigia non vi 
hancjjì dato il mio cuortyAÌe(p> feuza induci» ve lo darei. Vn Fra- 
tello di Congregazione ricorrendo fpcfsodalui per doman- 
dargli qualche iume>e configlio io alcuni Tuoi dubbi; remeuo 
d’efsergl: importuno con Ja frequenza delle Tue dimaade: ac- 
cortoti di ciò Vincenzo, gli di fse, S appiattì F rateilo ,vn a volt* 
per fempr e che vna per f ma desinata da Dio per aiutar 1 altri non 
ha minor confo/ azione in dar loro qualche follie uo di quella che ha 
Vn Padre in faune nir' a i bifagni de' firn figliuoli . 

Piouncdeuacon molta (ollecitudinc alle neeelfità corpora- 
li di ciafcheduno , e quantunque gl* eforrafse (pefso à fuggire 
le delie arezze,& à faticare indefeflàmente ne i rainifieri lorot 
fi prendeua nondimeno cura della loro fanità > e voleua che à 
tutti foffccon puntualità fomminiftrato il neccflario . 

Hauendo faputo che vn Milionario da lui mandato in foc- 
corfo de* poueri , haucua bilògno d' vn berettino j intefo dal 
Procuratore , che per allora non fe ne ritrouauano in cafa , fi 
leuò fubito di tefta il fuo , e glielo mandò > ne volle allettare, 
che fi andallcà comprarne vn’ altro, temendo che in tanto 
non fi perdefie l’occafione d’inuiarlo , c che ne veniflè quell - 
Operario à patire qualche (comodità . 

Fu veduto più volte leuarfi dac'auolaneJ tempo che pren- 
deua la fua rifczionc, per portare la pietanza a’ Fratelli > elio 
veniuano dopo gl’ altri : e fe accadeua che il Cuoco non no 
hauefiè riferuata per loro, ò tardaflè troppo à portarla, egli da- 
ua la fua, c gl’ afiringeua à prenderla . 

Raccomandaua à gl’ Vociali della fua Cafa, che prouué- 
deficro efattamente di tutte le cole nccefiàrie quelli che an- 
dauano in mifiione , verlo de* quali (olcua vliir dimofirazioni 
particolari d’affetto, quando fi partiuano, e quando ritornaua- 
no à cala . In quello propofiro diceua, che fi doaeuano ricc- 
nere quelli che veniuano dalle miflioni con amore , ed’ alle- 
grezza (ingoiare, come Perfone che hanno sbandito il Demo- 
nio da’ cuori dcgl’huomiuhe futtoui regnar Gicsù Crillo. Se fi 

rueuono 
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ricevono (fono Tue parole) con trionfo , & applanfo quei che han-t 
no riportato 'Littoria de i loro nemici , quanto più fi devono hcnora - 
te quei che vengono da combattere , e confondere i nemici di Dio ? 

Per quello introduce , che quando gl’ Operarij fornauano 
dalle miffioni, fi delfe il fegno con la campana comune ; acciò 
quelli che haueuano l’incombenza di riceuerli, fafciaffèro ogni 
altro affare, e fi trotfafferó pronti ad abbracciarli^ à prouue- 
derlidi tutto ciò che faccùa lorodrbifogno .• 

Con la medcfima cura, e follecitudine fi porfaua Verfo d’al- 
tri che mandaua in qualche Cafa della Congregazione, fen- 
dendo per l’ordinario d’ogn* vno di elfi al Superióre di quel 
luogo, douc inuiaua il Soggettò ,Jo fpcro che bavera molta con- 
fidanza ih voi quando vedrà la bontà > e carità che Dio vi ha da- 
ta verfo quelli eh ’ egli mette fotta là volita guida , e direzione . 

S’applicaua cóli ogni diligenza in procurare gli aiuti, c fol- 
lieur necefiàri; per gl’infermi .• Andana fpeffo ad informar/i 
dello fiato, e de* bifogni loro, fuggerendo anche i rimedij che 
giudicaùa opportuni per la lorófanitàife bene non mancaua 
di fat venire i Medici, quando il male fó richicdeua : fi rtudia- 
fia di raddolcire 1 loro dolori , è patimenti con dimofirazioni 
di affetto , e di tenerezza particolare t c quando erano cónua- 
iefeenti , raccónfaùa per rallegrarli qualche hifioria amena-, y 
dalla quale dopo ne cauaua iftruzioni falùtari per l’ anime lo- 
lo . Raccómandaua a grlnfermieri d’haùer' vna gran cura de 
gli ammalati ,• & a’ Superióri delle Cafe à non perdonare nc à 
fatiche,- ne à fpefe per foccorrerli : e fpelfo fu vditodire, chej 
bifognarebbe più torto vendere i Vafi Sacri, clic permettere--» 
che cos’alcuna mancaffe à gl’infermi Offeriùa le fue orazio- 
ni per erti à Dio,& efortaùa diquando in quando ghaltri dica- 
fa à render loro lo fieffo vflìciodi carità . Non giudicaua ef- 
fcr’in alcun modo l’infermi d’aggrauió alla Congregazione > 
per lunghe che forte ro le loro infertilità : al contrario, dicena» 
efTere vna benedizione per le cafe , nelle quali dimorammo > 
perche attraheuano i fauori dal Cielo fopra di effe col merito 
della loro pazienza , e raffegnazione . Non rimandaua mai 
fuori di Congregazione quelli > che già vi erano incorporati 
' per 
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per qualunque infermità, che patinerò ; ne meno volem per- 
mettere, che fe nc ritiraflcro , quando fotro quello prctefto ne 
domandauano la licenza . No» temete già (fcrifle vn giorno ad 
vno de’ Tuoi Sacerdoti in quello proposto ) di retar molestia 
alcuna alla Congregazione con le vosi re infermità , e credete , che 
per questa casi fa non le ne recarete giammai\perche per la Dio gra- 
zia ella no» Jì tritona punto aggr auata da gl’infermi ; anzi repu- 
ta benedizione /’ batter ne . E quello fpirito li conferua fin’hog- 
gi nella fua Congregazione, non mandandoli mai fuori alcuno 
de’Soggetti per qualunque infermità li lia . 

Ma perche l’amore, che Vincenzo portaua a’ Tuoi, era limi- 
le à quello, che Giesù Crilio portò a’ Tuoi Difccpoli; quindi è 
che le con tanta cura inuigilauaalla conferuazione, c follieuo 
de’ loro corpijmolto maggiore le ne prendeua perla fantifica- 
zione dell’anime : applicandoli ad imitazione del nollro Diui- 
no Maellro à procurar loro beni llabili delia grazia , e dello 
virtù, che fono le vere ricchezze d’ vn Crilliano . Diccua al- 
cune volte in limili occorrenze . La carità è vn’ amore fuperio - 
re à i fenfe , dy alla ragione tteffa-> col quale gP h uomini fi amano 
fcambieuolmente perii me de fimo fine , perii quale Giesù Cristo gli 
arniche è per fanti ficarli in quefio Mondo,e beatificarli nell’altro. 

Per quello procuraua,che gli ammalati flellì faedfero l’ora- 
zione mentale, & al tri efercizij lpirituali,pcrquantolo com- 
portaua lo flato di ciafchedunoj ricordando loro à flap auuer- 
titi, che Tinfcrmità del corpo non palTalfc lino all’anima , con 
renderla tepida, & immortificata . 

Nelle folitc radunanze della fua Cala faceua à tutti eforta- 
zioni molto feruenti, per eccitare ne’ cuori loro l’amore delie 
virtù proprie allo flato, che profcffauano; e non contento di 
quello parlando hora ad vno hora ad vn’ altro : gli animaua_j 
à cofc ardue , e diffìcili : li confolaua ne’ loro trauagli : gl’am- 
moniua de’ loro difetti : li conlìgliaua ne’ dubij ; e finalmente 
daua loro tutti i mezzi conuenienti per approfittarli nella via 
della perfezione . 

Tra 1 ’ altre cofc, che frequentemente inculcaua, vna era la_» 
fcatnbieuole dilezione, & vnione fraterna, come che ella al 

parer 
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parer di S. Paolo, è il vincolo della perfezione, e la virtù , alla 
quale Criflo Signor Noftro con replicate lezioni flimolaua i 
Tuoi Apolidi , e Di (crepoli . 1 Mijfionarij , diceiia > non de non» 
piamente amorfi reciprocamente con vn' affato Iterile , che non 
produca , e germogli altro che belle parole ; ma bensì con amore effi- 
cace > che li porti ad aiutar fi volentieri Pvn l'altro ne' loro impie- 
ghi, e ministeri , à fopportarfi ne ’ loro difetti , a fnctrrerfi ne' loro 
bifozni , diaccia pure à Dio di conferttare quella carità , e fratel- 
lanza ne ’ cuori di tutti, perche con quelli aiuti, efoccorfi reciprochi 
i forti foneranno i deboli , e così l'opera di Dio fi condurrà al fino 
fine. 

E perche conofceua beni/Iimo eflcr la mormorazione la to- 
fal rouina della carità, e che bene fpelTò tal vizio s’introduce., 
anche nelle Comunità più fante , Io perfeguitaua Vincenzo 
inccflantcmentc per tenerlo lontano da’ fuoi figliuoli, efortan- 
doli fpeffo à non dargli adito alcuno ne’ loro cuori -.Quello vi- 
zio, diceua egli,<r vn Lupo rapace che rouina,e distrugge la greg- 
ge o uè entrine T vno de' maggiori mali che po filino accadere ad vna 
Congregazione fi è quando vi fono per fonc , che mormoranofi la- 
mentano , e trouano à dire ad ogni tofa . Se dunque qualche fpirito 
maligno voleffe introdurre nelle Cafe noflrc , e tra di noi la dipi- 
ntone con difeorfi poco caritateuoli , dateui à Dio , Signori e Fra- 
telli miei, per non fentirlo.lmper 'oche quello che dà orecchio al mor- 
moratore non è meno colpeuole di lui , come i Santi P ad ri c info- 
gnano . 

De/ìdcrando feraprc più di far crefcere in ciafcheduno de* 
fuoi l’abborrimcnto d’vn difetto tanto pregiudicialc alla cari- 
tà > procuraua che di quando in quando fi faccflcro alcune^ 
Conferenze intorno à quella materia. Vna volta frà Valere fe- 
ce continuare per fette fettimane la Itefia Conferenza, nella.» 
quale parlarono quali tutti di Cafa , c fi notarono in ifcritto i 
motiui,& i mezzi che fi adduccuano à fine d’impedire co que- 
lle llraordinaric diligenze per fempre l’ingrelfo nella fua Con- 
gregazione à quello vizio della mormorazione . 

Finalmente fi come Vincenzo con le fue caritateuoli opera- 
zioni fi faccua Padre comune di tutti , cosi con la fua vigilan- 
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za , e con le fue eforrazioni vniua talmente à fe , e tra di loro, 
gl* animi de’ fuoi figliuoli , che come altre volte fu fcritto de* 
primi Credenti, potcua anche dirli di loro . Erat sor vnttm & 
anima una . 

Della Carità di Vincenzo verfo i Peneri • 

Cap. Vili. 

S E vogliamo far rifleffione (opra tutto ciò , che nel primo 
libro habbiamo narrato, trouaremo chiaramente , che la 
maggior parte delle fante opere di Vincenzo, fono fiate indi- 
rizzate al fouucnimcnto de’bilbgnofi, & al follicuo de’ poue- 
ri , peri quali haueua vn* affetto sì tenero di carità , che era_» 
vmo de* più ordinari; fuoi penfieri, & il tema più frequente-* 
de’ fuoi ragionamenti & eiortazioni à quelli di Congregazio- 
ne : Dio ama i poueri , diccua egli, c per confluenza ama quelli , 
che portano affetto à i poueri-, imperoche quando s' ama molto qual- 
cheduno >ft porta ancor ’ affetto à gli amici , e fer ultori fuoi : Pro- 
curi dunque quefta minima Congregazione d'applicarfi con affetto- 
ai ( eruizto de' poueri , che fono gli amici carifftmi di Dio ; perche 
haurerno in questo modo ogni ragione disperare , che in rifguar do- 
di effi faremo da 5. D. M.fommamente amatile fluoriti. Pertan- 
to , ignori miei , impieghiamoci fempre con nuouo affetto al ferui— 
zio de' poueri > cerchiamo i più bifognofi cr abbandonati ; e ricono - 
piamo auanti à Dio , che elfi fono i nostri Signori e Padroni , e che: 
Jiamo indegni di render loro qualfifta benché picciola feruitù - 
Animaua i fuoi à quefio fanto amore ,con afBciirarli, cht> 
chiunque hauerà amato i poueri in vita , nel fine de’ giorni 
fuoi non temerà la morte , dicendo lo Spirito Santo : Bcatur 
qui inttlligit fuper egenttm ><£• pauperem\in die mala liberabit cum 
Dominiti . Diceua d’haucr conofciutopcr ifperienza la verità 
di quelle parole in moltiffimc occafioni ; e dopo la morte dei 
Signor della Sala, vno de’ fuoi primi Compagni, lo confermò 
con le feguenti paroIe,cauate da vna fua lettera : La morte del 
Signor della Sala ha corrijpofto alla fua a ita', egli ha mo Arato una 
conformità continua al voler di Dio dal principio della fua malat- 
tia fino 
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Ita fino al fine , fenza fentire ne pur* vn mouimento , p penfiero 
contrario . Haueua fempre per t addietro temuto affai la morte : 
ma come vidde fino da' primi giorni della fua infermità » che non 
gli cagionarla timore , anzi gu fio e confol azione , mi di fife che fin - 
xa dubbio quella volta morirebbe ; peroche dicena haucr' vdìto da 
me, che Dio nel fine della vita leua il timore della morte a quelli , 
che hanno e fier citato la carità verfo de' poueri . 

Due erano i principali effetti, che quello amore verfo depo- 
neri produceua nel cuore di Vincenzo, cioè vn viuo fentimen- 
to delle loro miferie 3 Se vna continua applicazione à libe- 
rameli . 

La compaffione , e tenerezza di cuore verfo de* mifcrabili 
parcua effer nata con eflTo lui, e che fe gli porefsero appfopria- 
re le parole del Santo Giobj Creuit mecum miferatio. In profe- 
rir folamentc quelle tre parole : lefin Pater Pauperum , che fo- 
no nelle Litanie del nome di Giesùje quali recitaua ogni mat- 
tina con i fuoi per conduzione della meditazione , fi intencri- 
ua talmente , che da ogn’ vno era riconofciuto l' affetto, e la_. 
compaffione del fuo cuore . Quando fentiua parlare di qual- 
che publica, ò priuata calamità, non poteua contenerli dal pro- 
rompere in foipiri ; de il cambiamento del fuo volto dimoftea- 
ua apertamente l’affanno, che ne fentiua • 

Hauendo vn giorno faputo che per la fcarfa raccolta di 
quell’ anno erano i poueri in pericolo di carcflia, e di morte^r 
dilfe confidentemente ad vno de’ fuoi dopo alcuni fofpiri, de 
cfclamazioni : lo fono in pena per la noflra Concepita) ma in ve- 
ro non mi dà tanto fastidio quella , quanto la miferia e neceflìt* 
de' pone ri, poiché noi alla fine ci potremo aiutare è col domandar del 
pane al? altre noflre Cafife n'hauer annoiò col far Pvjficio di Vi- 
cecurati nelle Parecchie. Ma i poueri che cofa faranno ,& à chi ri - 
correranno ? Qonfeffo effer ciò il pefo, che mi opprime , ér il dolore 
che maggiormente m affligge ; 1 poueri della campagna viuer an- 
no fin a tanto, che dureranno i frutti degl' alberi ; ma dopo quello , 
altro fa mpo non re fiera loro , che farfi le foffe con le proprie mani 
per fipellirfi vini. 0 Dio, qual' estremità di miferie è quella ? e co- 
me potremo rimediar rii ? Sin qui Vincenzo > il quale bcncho 

Ff z par- 
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parlale in quello modo, non fi lafciaua però abbattere dalle.» 
difficoltà ; ma era di continuo intento a prouuedere a’ bifogni 
de’Poueri con tanto ardorc,ché comunemente Io teneuano per 
loro Prouueditore gencrale.Quindi è che da ogni parte, ezian- 
dio da’ pad! lontani fi ricorreua à lui come à Padre comune . 
La vostra carità c cos) grande , ( gli fcriueuano dalla Lorena ) 
che tutti ad e fifa ricorrono , & ogn uno qui vi confiderà come re- 
fugio de' poueri afflitti . 

11 medefimo gii veniua fcritto da molti altri luoghi , e nooj 
fenza fondamento ; perche non contento delle abbondanti li- 
moline, che procuraua loro da diuerfe perfone , vi contribuiua 
anche dalla fua parte, fino à far diftribuire quello, ch’era desi- 
nato per le necdTarie prouuifioni della propria cafa.H quando 
le mileric erano comuni, voleua che fi leuafle qualche cofa dal 
vitto ordinario , benché per altro folfc molto parco, e mo- 
derato . 

Beco il tempo della penitenza ( diceua loro in occafioni fimi- 
li) Non tocca forfi a noi Sacerdoti il piangere auanti all* Altare i 
peccati del Popolo , per i quali Dio f affligge , e castiga ? Quello è 

obbligo $ ma non dobbiamo in oltre priuarct di qualche cofa del 
nolìro vitto ordinario per fouuenirlo quanto ci far * poffibile , e per 
e Jfer' ancora noi a parte delle mi fèrie publicheì In fatti Icuò per 
quello fine nel principio delle guerre trà le due Corone, l’an- 
tipafto , che fi folcua dar’à tutti in Refettorio j c per i tré , ò 
quattro primi anni, che durarono 1 * cftrcme mifcric della Lo* 
rena > fece far pane nero per vfò della fua Comunità . Si- 
milmente nell’anno 1649. nel quale principiarono le guerro 
enfili, dopo di haucr fatto diftribuire a'poucri tutte le prouui- 
fioni di grano, che erano in caia, cominciò con i Tuoi a cibarli 
di pane d'orzo, e di biada, rilòlutodi continuare, fe la Diuina 
prouidenza non gli hauefiè dato modo , come gli diede , di 
prouuedere per altre ftrade alle neceffità dc’poucri ; le quali 
poi celiarono à capo di alcuni meli per via d’va’aggiuflameiv- 
to, che fi fece trà Je parti contrarie . 

Ma perche permife la Diuina prouidenza , forfi per dare al 
fuo Seruo & ad altre perfone pie maggior campo d’efcrcitarc 

laca- 
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ii carità* che nel 1652. fi riaccendere il fuoco delle difeotdie 
ciuili>non mancò Vincenzo di porger’aiuto à quei luoghi, che 
fi trouarono oppreflì da maggiori ncccflità,e fpcciahnente alla 
Terra di Palefcò ridotta ad vna eftrema miferia , per hauerui 
campeggiato TEfercito per lo fpazio di venti giorni , e lafcia- 
toui la maggior parte de gl’ habicanti infermi di febbre pefti- 
Icnzialejà legno che ne moriuano da dieci, ò dodici il giorno. 
Subito che ne hebbe notizia Vincenzo, vi mandò quattro de’ 
fuoi Sacerdoti , & vn Ccrufico Fratello della fua Congrega- 
zione, à i quali ogni giorno inaiò, fin che potè, oltre à danari, 
vna carretta carica di pane, vino, farina, oua, & alle volte an.- 
chc dicarne,dadiftribuirfi a’ più bifognofi;e quando non heb- 
be più modo di poter continuare , ricorfealla Duchcfla d’Ai- 
guillon, à cui fcrifle di quello tenore. 

Continua tuttauia F influenza in Va! e/co : gF Infermi i anali 
non fono morti , hanno hi fogno d' aiuto nella loro conualefienza , c 
quei che erano fani> adeffo fi ritrouano infermi. Vno de' no Fi ri Sa- 
cerdoti è venuto a pofta per dirmi , che i Soldati hanno mietuti i 
graniy fi che non vi è raccolta alcuna da fi re . Noi non fiamo più 
in iFìato di refiHere a quella fpefa . Sin bora balliamo mandato 
colà fei cento fejfanta tre lire in contant 'holtre le vetteuaglie->e altre 
roble . La /applico humilijfim amente a far ’ hoggi in cafa fua vna 
picciola radunanza , per vedere ciò che dobbiamo fare intorno a 
quello ; & io ancora fe potrà , procurerò di riir oliarmi ci . In tanto 
fono affretto à rimandare quello Sacerdote , & vn 1 rateilo con 
cinquanta lire . V influenza è così maligna , che i no si ri primi 
quattro Sacerdoti fi fono ammalati infense col Fratello , che gli ac - 
compagna» a } & * fletto ucce (fario ricondurli a cafa , e due di loro fi 
ritruouano alFeflremo . 0 Signora miai qual raccolta v’ è da fare 
per il Cielo in queflo tempo , battendo sii le nofire porte mi ferie così 
grandi ! La venuta del Figliuolo di Dio è fiata la rcuina->e la re- 
denzione di molti , come dice il Vangelo , e no: potiamo in qualche 
modo dire lo fie/fo , che quefta guerra farà la caufa della danna- 
zione di varie perfine , ma che Dio fi ne fruirà anche per estuar- 
ne la grazia, la giufìifeazione^e la gloria di molti > tra' quali fpe- 
riamo eh' ella debba batter luogo ? come burnii mente ne prego S. D. 
Maelìà, In 
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In vna inondazione del fiume della Senna fucceduta nel 
fnedefimo anno 1652. vn Villaggio vicino à S. Dionigi duo 
leghe difeo/to da Parigi, fu quafi tutto circondato , & allaga- 
to dalle acque , di modo che la maggior parte de gl’ habitanti 
pouerifsimi non potendo vfeir dalle ca fé loro , erano ridotti 
all’ diremo : e quando già fi credeuano fuori d’ogni fperanza 
di fcccorfo fiumano, Dio ,chc di continuo inuigila a' bifogni 
delle fue creature , ifpirò à Vincenzo di foccorrerli , facendo- 
gli venire in penfiero, che quel luogo poteua eflère inondato; 
c perconfcguenza haucr mancanza di vettouaglie. Nè fu fli- 
molato in quella occorrenza da altro, che dalla fola fua carità; 
impcrochc fenza che alcuno gli haueffe parlato , mandò loro 
con diligenza vna carretta di pane;& hauendo poi fàputo piu 
acccrtatamentc effer’il loro bifogno grtndiflìmo,ne fece par- 
tire vn’altra il giorno feguente, continuando poi fin che durò 
quell’ allagamento à mandami Tempre pane, due ò tré volte la 
fettimana à fpefe della fua Cafa . Si fcaricaua la carretta alla * 
riua dell’acqua fopra d’vna barchetta, per mezzo della quale^ 
due Miffionarij , che portauano quella limofina accompagnati 
dal Vicccurato del luogo , s’ auuirinauano alle cafe , e faceua- 
no la diflribuzione per le fincftrc, fecondo il bifogno, & il nu- 
mero delle perfone , che fi ritrouauano in ciafchcduna Fa- 
miglia_j . 

Potremmo qui per maggior’ edificazione del Lettore rac- 
contar ciò, ch’egli fece per fòuuenire non foload altri luoghi 
particolari , con procurar loro limoline notabili , e con pro- 
muouer l’erezione di diuerfi Hofpedali ; ma eziandio à Pro- 
uincie intiere, c fpecialmenre alla Lorena, alla Piccardia, alla 
Ciampagna & altre, dcfolatc ò dalle guerre , ò dalla careftia : 
come anche quello, eh’ egli operò à benefizio de’ poueri sfor- 
zati di Galera, c de’ Crifiiani Schiatti in Barbaria , nelle quali 
opere pie feppc così induflriarfi , che trottò , e v’ impiegò in_» 
più volte molte centinaia di migliaia di feudi . Ma perche di 
quello fi c parlato diffufamcatenel primo libro, contentando- 
ci di rimandami il Lettore, feguitaremoà raccontar’ alcuni al- 
tri atti particolari della carità del Seruo di Dio . 
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Vsò fin dal principio della Tua Congregazione tré forti di 
limoline ordinarie.La prima era perle poucre Famiglie vergo- 
gnofe, alle quali fi daua ogni giorno pane, carne > e mineftra . 
La feconda per i poueri Pellegrini , a’ quali fi difiribuiua ad 
ogni hora ò pane, ò denari. La terza fi htceua tré volto la fet- 
timana à tutti i poueri, che fi prefentauano in gran numero, & 
alcune volte infino à cinque e fei cento , a’ quali fattali prima 
. vn’ifiruzione publica fopra qualche punto della Dottrina Cri- 
ftiana, fi difpenfauapoi mindira con pane . 

Nel tempo delle guerre ciurli > e de i tumulti di Parigi fece 
per lo fpazio di tré meli la inedefima limofina di pane , e mi- 
neftra à due, e talora à tré mila Poueri , che ogni giorno con- 
correuano alla porta di S. Lazaro; di modo che in quel tem- 
po fi confumò tutta la prouuifionc della Cafa . Onde ella era_» 
fui punto di vederli ridotta all’ vltima necelfità per manca- 
mento di pane, di grano,c di denari; fe Dio per ifpecial proui- 
denza non hauclfe ordinato che in quel tempo fi aggiuftalTero 
gli affari publici, e fi aprilfcro le firade alle vettouaglic . 

Introdulfe in oltre alla fila tauoia quattordici Poueri vec- 
chi per fcttimana>cioè due per giorno, li quali faceua pranzar 
con la Comunirà, come fi c continuato à far dopo la fua mor- 
te ..Haueua aftegnato loro il pollo in vna tauoia vicino alJa_, 
fua : gli faceua fempre feruir prima di lui, & haueua cura, che 
non mancalTe lorocofa alcuna. Ogni volta che gl’incontraua, 
li falutaua con grand’ affabilità & amorcuoJezza , e daua loro 
la mano per aiutarli à làlire i gradini del Refettorio . Dopo il 
definare molte volte fi tratteneua per qualche tempo con elfi 
periftruirgli de' mifterij della noffra Santa Fede > e del modo 
di confelfarfi, e comunicarli degnamente. 

Quando intendala , che in qualche Villaggio ò Parrocchia 
di campagna vi era numero di Poueri molto bifognofi, man- 
daua qualche Sacerdote , ò Fratello della fua Congregazione 
à vifitarli ne’ loro tuguri; c capanne, per riconofcere le loro 
neceffità , c fouuenirli poi fecretamcnte, con far difiribuire , ò 
viucri, ò danari à ciafcheduna Famiglia fecondo il bifogno, & 
il numero delle perfone . 
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Ad alcuni focena dare vn tanto il mele, ma con tal fegre- 
tezza , che d’ vno in particolare , il quale era (lato da lui in_» 
quella forma fouuenuto per lo fpazio di diecifettc anni , no*j 
fe ne Teppe niente, fe non poco prima della morte di Vincenzo, 
allora che venuto il fudetto Pouero per parlargli, & informato 
dello /lato in cui fi trouaua , palesò che per tutto quel tempo 
haueua riceuuto dal Seruo di Dio due feudi il mefe per limo- 
finajtcnuta da lui per vn’ attegnamento ficuriffimo . 

Hauendo vna volta riceuuto quaranta feudi da impiegare à 
fua difpofizionc, gli diede fubito tutti ad vn Lorenefe venu- 
to di frefeo dal Paefe , il quale fi trouaua in vna grandiftima 
pouertà. 

Ad vn pouero Carrettiere molto afflitto per la perdita de’ 
fuoi Caualli, fece sborfarc cento lire per rimetterlo in iftato di 
guadagnarli il pane . 

Ritornando vn giorno dalla Città trouò alla porta della ca- 
fa alcune pouere Donne, le quali gli chiefero la Jimofina.pro- 
mife Vincenzo di mandarla ; ma cttcndofene dimenticato 
per cagione d’ alcuni negozi; graui & vrgenti , che gli foprag- 
giunfcro,il Portinaro glielo ricordò. Andò egli fubito in per- 
fora à lodisfar’ alla prometta; e cosne fe hauette commetto vn 
graue mancamento, s’inginocchiò alianti à quelle pouerino» 
per domandar loro perdono d’ etterfi feordato di ette. 

Non voleua che fi afiringettcro al pagamento per via di 
giuftizia i Malfari, Affittuari; , & altri debitori della fua Cafa, 
quando fapeua clic non potcuano farlo fenza graue incomc- 
doianzi che Ipcttò ad alcuni faccua occulte limoline, e ad altri 
imprellaua qualche fomma di danari; benché s’accorgcttc del 
pericolo, in cui fi mettcua di non poterli rihauere . 

Incontratoli vn giorno per la firada vicino alla Chiefa-» 
di San Lorenzo in vn Pouero quali affatto ignudo , lo feco 
fubito prouuedere di vefiito : ma quella fii à lui cofaattài or- 
dinaria, e praticata in molte altre occafioni , nelle quali fece.» 
dare a* Poueri , hora fcarpe , hora camicie , hora cappello , & 
altre volte l’ intiero vefiito fecondo il bifogno delle perfone. 

Qnaudo inoriua qualche Pouero vicino alla Cafa di S. La- 
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zaro gli faccua dare lenzuoli per fepellirlo» fe mancauanoj ej 
talora ne faccua feppcllir* à proprie fpefe. 

' E perche lì (Umana più fpccialmentc obbligato à (occorre- 
re i Poueri della Parrocchia di S. Lorenzo , nel diftretto della 
quale fi ritrouaua la Ridetta Cafa di S. Lazaro , gli mandaua_» 
à vifitare > c confortare nelle malattie loro , c ne riceuè ezian- 
dio alcuni nella roedefima Cafa» doue furono per molto tem- 
po affiditi > e prouucduti d’ogni cofa nel corfo delle loro in- 
fermità . 

Ricettò parimente » e mantenne per Io Ipazio di dieci anni 
due poueri Pupilli, a’quali fece imparare vn’arte,acciòche con 
erta fi procacciafTero il vitto : c nel medefimo tempo trouò ri- 
capito alla Madre loro, rimada Vedoua, e priua d*ogni aiuto . 

Tralafciamoper breuità molriffiini altri fimili efempij della 
fua pietà , e carità veramente paterna verfo de' Poueri , con i 
quali parcua volc/Tc hauer comune ogni colà , eziandio Iso 
carrozza , della quale fu , c per vbbidienza , e per ncceflità 
adretto à feruirfi negl* vltimi anni di fua vita j impcrciòche fe 
camminando per la Città s’imbatteua in qualche poucro vec- 
chio, ò infermo, Ipecialmente nel rigore dell’inuerno, lo facc- 
ua falire in carrozza per condurlo all’ Holpédale , ò in altro 
luogo, doue haueua bifogno d’andare: e per quedo molte vol- 
te allungaua la drada , e differiua i neeozij , dimando che il 
principale, e più importante di tutti folle il fcruir Crido ne'fuoi 
poueri . 

Ma quello che fi deue maggiormente ammirare in quedo 
efercizio di carità, è , che bene fpefiò Io praticò con perfono 
tutte coperte di piaghe, e di marciume, le quali appena fi po- 
teuano mirare lenza naufea , & horrore . Trà gl* altri ne prefe 
vno che haueua vn’ infermità molto graue, e fetentere perche 
elfo non potò fopportare il mouimento della carrozza, chiamò 
Vincenzo vn facchino, e gli diede danari, acciò io portafie sù 
le die fpallc. 

Quanto poi alle opere di Mifericordia Spirituali rerlo de* 
medefimi Poueri, già fen’è difcorlò à badanza, fpccialmentc 
nei Capitoli,nc'quali fi fono dichiarate le funzioni delia Con- 
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grega?fone, il cui fine primaria volle che fofle il minifterio di. 
— dlcareil Vangelo a’ Poueri, e per quello replicaua fpeflb a’! 

_ _ Miflìonarij : A \oi fi amo i Preti de' Poueri , Dio ci ha. eletti per 
fjfi : cjitelto è il noHro principale > il restante altro non è che ac 
ce fior io ^ • , 

Della Carità di Vincenzo ver fi quei che l' ofiendenano* 
t Cap. I X* 


E Sfcndo il perdono delle ingiurie il contrafegno più cer- 
to della perfetta dilczione>& il proprio carattere de’ ve- 
ri figliuoli di quel buon Padre Celefte , che fà rilplendere il 
fuoSolefopra i buoni) e (opra i cattiui : Vincenzo) che fem-* 
pre fi era degnamente efcrcitato negl’ altri officij di carità , 
s’applicò alla pratica di quello con tanto maggior’ afferto 
quanto piò efprefiàmcnte lo vedeua raccomandato da Crilto 
nel Santo Vangelo . E gli porfero frequenti occafioni di farla 
due principali impieghi > che gli fufeitarono contro maggior 
numero di maleuoli. L.’ vno fù l’eficr fiato chiamato nel Con- 
figbo Reale » fpecialmente per la diftribuzione de’ benefieij , 
che dipendono dalla nomina del Rè ; l’altro 1’ vfficio di Supe- 
rior generale della fu a Congregazione ► 

Il primo lo ueceffitaua 4 renderli infleflibile alle ifianze di 
coloro, a’ quali. non giudicaua poterli in colcienza conferire i 
Benefieij Ecclefiafiici , che domandammo - Il fecondo Telpo- 
neua non folo all'odio di quelli , che haueuano pretenfioni , 
benché mal fondate fopra i beni della Congregazione: miu 
anche all’ em.uiazioned’altri,,chedi mal’ occhio nc vedeuano» 
i progredì.. 

V n Caualiere molto qualificato hauendò domandato al Rè 
yn Beneficio per vna perfona, che da Vincenzon’era riputata- 
indegna > non Io potè ottenere per la refifienza, eh’ egli- vi fer 
ce ; Di che offefo fcnfibilmcnte quel Pcifonaggio, lo caricò* 
pubicamente nelPifieflò Palazzo Reale di graui,& atrocilfime 
ingiurie^iopportolle l’humil Sacerdote con gran pazienza, len- 
2% inai dolcifene e ma hauendo ciò pec mezzo d’altri faputo la. 

Regina 
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Regina, comandò al Caualicre di ritirarli dalia Corte*, il che_> 
intefo da Vincenzo , n’ hebbe tanto ra m marico , che non vol- 
le più andare al Coniglio fino à tanto, che quel Signore non., 
fù richiamato dalla Regina, la quale condifcefe finalmente al- 
le fue iilanze . Riceuè diuerfi altri infiliti per limili occafioni, 
ma non ne moftrò mai Tcntimento alcuno, regimando à tratta- 
re cordialmente come prima con quegli che l' offendeuano ; 
parlandone in bene, e Temendogli nelle occorrenze, per quan- 
to Io poteua lecitamente fare . 

Lo fletto affetto mofiraua à quei che s’ opponeuano a’ pro- 
gredì della Tua Congregazione , ò delle funzioni di ettà , Gru- 
fando 1’ intenzioni loro, e procurando di efaltare le buono 
opere, che faceuano . Hauendo fa puro, che alcune perfone da 
lui per altro grandemente amate , e ftimare attrauerfàuano vn 
negozio importantifTimoalla Tua Congregazione, e dal fuccef- 
fo del quale dipendeua in gran parte la conferuazione di cflfà , 
ditte ad vno de’ Tuoi : Quando anche m haueffero cattato gli occhi) 
non lafcìar'o d’ amarli, riverirli , e fruirli , finihe faro vitto , e fpe - 
ro che Dio mi dark grazia di poterlo perfettamente efegttire . In_» 
fatti fu olseruato , che da quel tempo fece verlb di loro mag- 
giori dimoftrazioni di Rima, & affetto. 

Gli fcritte vno della Tua Congregazione, che alcuni motti, al 
parer Tuo, da inuidia , fi opponeuano à gli cfercizi; degl* Ordi- 
nandi : Vincenzo non Tolo non Te ne rifentì ; ma cercò di Tcu- 
far l’ intenzion loro, rifondendo nel modo Teguenre : La fu lo- 
zione dell'Ordinazione eccita per lo piu emulazione , & inuidia: e 
non bifogna maranigliarf , fe in ciò ftete contradetto da alcuni trk 
tanti , che ogn ’ bora l'approttano. Quelli , che vi fono contrarino* 
lafciano perciò d‘ battere buona , e retta intenzione ; e per quello vi 
prego , ebe conferiti amo la Hi ma, & il rifpetto , che lor dobbiamo : e 
Filmiamo con elfi, che noi fama indegni di quello impiego ; e che al- 
tri l'efegnireb bono meglio di noi . Approfittiamoci di quello fent't- 
mento, e diamoci da dattero k Dio benedetto per feruirlo fedelmente . 

Vn’ altra volta gli fu Tcritto da Marfiglia,che vn Regolarti» 
quantunque beneficato da’ MilTìonarij,haueua publicato alcu- 
ne grauiffimc calunnie contro di loro . A quello auuifo rifpo- 
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fc il Serrò di Dio nella maniera fcguen te . Le parole vfcite 
Julia bocca di quel Reperendo Ladre , ci porgono motivo di ring ram- 
are Dio, e di rallegrarci per non hauer data occajìone à quel tan- 
to, che conno di noi è Fiato detto. Beati noi, fe Dio ci flimarà degni 
di patir per la gii.//' zia, e fe ci farà grazia di amar ’ il dtfprezzo , 
e la confo fior, e, e di render bene per male . 

Molti Ecclefiaflici rifugiati in Parigi per cagione della per- 
fccuzior.e, che nd Pacie loro fi era molte contro i Cattolici,!! 
rirrouauano in grandiffima necdfirà , si fpintuale , come cor-» 
poralc. Lo Teppe Vincenzo , e pregò vn Sacerdote della lua_. 
Congregazione nariuo dello fiefio Paefc à radunarli in certi 
giorni della Tetrimana, per trattar con effi dicofc Tpiriruali, e 
di altre materie fpettant» allo fiato Ecclefiafiico : fperando in 
quella mauiera non folodi ritirarli dall’ozio, ma anche habili- 
tarli à qualche impiego, col quale poteflèro mantenerfi hono- 
ratamcritc . Gli rifpofe il Sacerdote efièrfi già altre volte co- 
minciate fimili Conferenze , ma fenza frutto , perche quefti 
erano fpiriti inquieti , e difuniti tra di loro , i quali in vece di 
riconofcer’ il benefizio, s’ erano doluti di lui; e come già Tape- 
mi, gli haueuano fatto fcriuere, di non ingerirli in modo alcu- 
no ne’ fatti loro ; fi che come ingrati erano indegni d’dfer più 
«iutati . Difpiacque al Seruo di Dio quello modo rifentito di 
parlare del Milionario, c ne lo riprelè dicendo. OSig. caro, che 
tofa mi dite voi ? per q ne fio appunto bi fogna aiutarli . E così fe- 
ce per quanto gli fu potàbile con affetto anche maggior di 


pnma_,. 

Furono alcuni Parenti di Vincenzo da certi calunniatori ac- 
curati ia vn Tribunale fupremo d’vn delitto aliai graue. E per- 
che egli al principio non fapeua qual fofiè la verità del fatto, 
per zelo di giufiizia non voile aiutar gl’accufati, fin tanto che 
non riconobbe la loroinnocenza.Et allora, come che era foli- 
to di render Tempre bene per male , c di operare contr’ ogni 
naturaTinclinazionc,prcTe le parti d’Auuocato à fauore dc’ca- 
lunniatori, e con tal’indufiria, che trono modo di liberarli dal 
domito calìigo:ne contento di haucrecol Tuo cTempio anima- 
to i Indetti Tuoi Parenti al perdono dell’ingiurie» s’ingegnò in 

oltre 


VINCENZO DE PAOLI. 337 

oltre di via più pervaderli con efficaci motiui à deporre ogni 
mal’ animo con far loro riconofcer quell’ accidente come vna 
grazia fpeciale del Cielo . E fiato vn tratto n tolto particolare 
della Diuina prouidenza ( fono fuc parole ) che voi Jiate fiati 
cost diffamati. ] l Signore 1‘ hà- per me (fo, e per fu a gloria, e per vo- 
firo bene : per fu a gloria* acciò voi fofie conformi al fuo Tiglio , id 
quale fìt calunniato à torto, e chiamato feduttore ambi zie fa, & in - 
demoniatoiper vofiro bene , perche con e/uefio mezzo vorrà forfè 
che voi fodtsfacciate alla fuo, diuina giufiizia per altri peccati da 
Voi commcjjt, benché non li conofciate come egli li conofce . 

ElTcndo flati condotti nelle Carceri della Cafa di S. Laza- 
rodue Soldati, che haucuano leuari i fcrraiuolià due Chierici 
della Congregazione, Vincenzo li mandò fubito à vifìrarc , & 
in vece di farli caligare, volle foffero liberati, e che per alcu- 
ni giorni facefTero nella mede/ìma Cala gl’efercizij fpiriruali 
pcr-difporlì ad vna buona Confelfionc generale, dopo la qua- 
le diede loro danari, per rimandarli maggiormente confolati . 

Occorfc parimentcfpelTe volte, che altri i quali haueuano 
rubbaco alla Olla grano, legna, frutti , & altre cole limili , & 
erano flati colti col furto in mano, furono condotti nelle car- 
ceri i ma il Seruo di Dio fé bene da alcuni, e dal proprio inte- 
relTe della Congregazione veniua flimolato à permettere che 
fulferocalligati, non Colo non potcua per la tenerezza del fuo 
cuore acconfcntirui , ma feufaua il delitto , come cagionato 
dalla pouertà di quelli tali , e li faceua liberare , c mangiare.» 
eziandio nel proprio Refettorio prima di licenziarli . 

Quella facilitàdi Vincenzo in perdonare ringhine crainoj- 
te volte accompagnata da vna htimiltà non ordinaria,la quale* 
lo moucua à foggettarfi à quei chcl'haueuano offefo; con che 
veniua à troncare le radici dell’odio , e del rancore: c quella^ 
fenza dubbio fu la caufa principale , perla quale pochiffimi 
conferuallero per molto tempo odio, ò mala impresone cótro 
la fua perfona; imperciòche fi come egli era molto delicato in 
quella materia della carità, & haueua à cuore il precetto del- 
la dilezione fraterna, così fubito che feorgeua in altri qualche 
raffreddamento, ò amarezza, s’ingcgnaua di /incerarli, ò vera- 
mente 
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mente s’abbaffàua tanto, che erano ncceffitati cedere alla fui 
hiflniltà . 

* Hauendo notato in vn Caualierc, che prima era flato fu<* 
grande amico,qualche contrafegno di mala fodisfazione fen- 
za che nc fapcfl'c la caufa , andò à trouarlo , e con gran fran- 
chezza, e cordialità lo pregò à dichiarargli , in che l’hauefTej 
offefo : perche era pronto di riparare qualfìuoglia colpa da fe 
commcfTa . Gli manifeflò con la fìcffà apertura di cuore il 
Caualierc quello che gli haueua dato fafìidiojcó che egli die- 
de campo à Vincenzo di fargli conofccre la verità: mà coni, 
maniere sì foaui , c rifpettofe , che riraafcro più amici di 
prima_> . 

Mentre vtìa volta fi vefliua per dir la Meflà, ricordatoli che 
vn Rcligiofo gl’ haueua dimofìrato qualche auuerfìone, depo- 
fe fubito gl’ ornamenti > & andògli à domandar perdono del 
difgufto , e difpiacere che poteua hauergli dato , afficuranrdolo 
della Rima che faccua della fua perfona , e del fuo Ordine; cj 
ciò fatto ritornò per celebrare , tutto confolato d’haucr lette- 
ralmente adempito quello , che Criflo preferiue nel fuo fanto 
Vangelo . 

Vn’ altro Regolari Superiore di vno Monaflero haucua_. 
concepito qualche fdegno contro Vincenzo : Andò egli fubi- 
to à trouarlo , e come fe J’hauefle offefo fi proffrò a’ fuoi piedi 
per domandargli humilmente perdono; ma non hauendone ri- 
portaroalrrojche difpregio , e parole afpriflime, fenza haucr- 
lo potuto in modo alcuno placare, fi ritirò molto allegro, e_> 
contento d’hauere per amor di Dio fopportato quel mal ter- 
mine. Di là à qualche tempo hauendo bifogno i fuoi di pren- 
der’ in preflito alcuni ornamenti di Chiefa, gli domandarono 
fe doueflcro ( conforme haueuano fatto gl’ anni precedenti ) 
ricorrere da quel Superiore . Rifpofe egli : Andateci , e prega- 
telo da mia parte di frettarceli. Maramgliato grandemente di 
quello tratto il Supcriore : E mvr>difTe, non fi ricorda il Signor 
Vincenzo di quello che gP ho detto ? E questo forfè è il rifntimen -. 
to che ne fi ? Ah Signori miei , v’ è qualche co fa di dittino in quett ’ 
b/iomo : adejfo si , che io conofo , che egli è guidato dallo Spirito di 
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Die . E Fatto dare loro gl’ornamcnri che domandavano, ven- 
ne egli fielTo à S. Lazaro à render la vifita al Senio di Dio , il 
quale lo riccuette con incredibile allegrezza, e cordialità . 

Pacando vn giorno per il Borgo di S. Dionigi Fu pubica- 
mente ingiuriato da vno , che l’accufaua d’efler là cau(^ deilej» 
miferie pubiche» e /penalmente delle nuoue gabelle impelle 
con tanto aggrauio dc’poueri . Vincenzo» benché non hauef- 
fe in ciò colpa alcuna, Fcclo nondimeno da canaio s’ inginoc- 
chiò in mezzo alla publica firada, e domandò al calunniatore, 
& à Dio perdono della caufa, che per i Tuoi peccati potei) 
hauer dato alle calamità comuni. Parti ili colui si confufo del- 
la Tua temerità» & edificato deirhuiniltà,e pazienza di Vincen- 
zo, che il giorno appreflo venne à trovarlo in cafa , per chie- 
dergli perdono ; & ottenutolo con molta facilità dal Seruo di 
Dio , fi trattenne à perfuafione di lui à Fare per alcuni giorni 
gl’elcrcizij fpirituali nella medelìma cafa . 

. Da vn’ altro era fiato pregato Vincenzo di raccomandato 
a’Giudici vna Tua lite; fi leusò egli con dire che non era folito 
pafsare limili vlficij , per non impedire il corfo della ginftizia 
con pregiudizio altrui.Nondimeno fiimò poi bene per alcuni 
rifpetti di Farlo con le douute cautele. Ma perche l’intcrcflàto 
nó lo lèppe così prefio, & hebbe anche vn’auuilò falfodi hauer 
perduta la lice , andò rutto Fdegnato à trouare il Seruo di Dio, 
e con parole ingiuriolè gli rinfacciò, che non 1* haucua voluto 
aiutare. S’inginocchiò fubito Vincenzo per domandargli per- 
dono : il quaFatto Fé bene alla prima non fù ballante per Fare, 
che colui riconoFcefle il Fuo errore, lo molTe però grandemen- 
te, quando Feppe la verità, & hebbe nuova di hauer vinta la^ 
lice ; onde tornò da Vincenzo à chiedergli perdono . In que- 
llo modo praticò Vincenzo ciò, che ci lafciò Fcritto l’Apofio- 
Io, di riaccender nc* cuori altrui il Fuoco della carità , con di-, 
moftrazioni di amore , e di piaceuolezza , come con tanti car- 
boni actcfi » 


Della 


240 


VITA DI 


Della Dolcezza , & Affabilità di Vincenzo nel trattar col 
Projjimo . Cap. X. 

L A carità perfetta » fecondo che fu offeruato da S. Fran- 
cefco di Sales, non folo deue elfer paziente ; ma anchej 
dolce, e foauc ; elfendola dolcezza come il fiore di quella di- 
vina virtù, e tanto più eccellente, e di maggior merito, quan- 
to più fono gagliarde le paffioni, eh’ ella modera, c reprimo. 

Non mancò alla carità di Vincenzo quello fi bell’ orna- 
mento di manfuetudine, nella quale fi refe tanto fingolare,che 
pareua non fendile ne pure i primi moti del vizio contrario. 
Onde ne derivò in lui vna tal compolìzione d’animo , foauità 
di collumi, e fcrenità di volto, che gli conciliarono l’affctto di 
quanti lo praticarono . 

Preucniua per l'ordinario quelli che andauano da lui con-, 
parole non folamente piacevoli, ma anche piene di rifpctto, c 
di riucrenza , con le quali dimollraua la liima che di cfli face- 
ua , e l’allegrezza che hauctia di vederli : c quello praticaua.» 
tanto con i poueri, quanto con le perlone più ciudi , accomo* 
d indolì però alla qualità di cialcheduno . 

Con l’iflefla dolcezza , e foauità era folito parlare anche in 
pulpito, fi che cagionaua negli animi degli Vditori, c fpecial- 
mente de’ poueri Contadini vna total confidenza verfo di lui» 
& vna gran prontezza in abbracciare i fuoi buoni configli , & 
ammaellramcnti . Spellò volte finita la predica gli correvano 
dietro tirati dalla fua fingolar dolcezza, e con le lagrime à gli 
occhi in mezzo alla folla lo pregauano che volclTe fentirli in 
confezione, nella quale poi gli fcopriuaao con gran franchez- 
za le piaghe più nafcolle dell’ anime loro per riceuerne da lui 
il rimedio . 

Si teneua lontano dal zelo indifcreto,e prccipitofo come da 
vizio grandemente oppollo à quella virtù, e diceua non ellèr- 
ui perlone più collanti , c llabili nel bene di quelle, che fono 
dolci, e benigne, le quali, come altroue li è detto , paragona- 
va ad vn fiume che facendo con foauità il fuocorfo, non ceda 

mai. 
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mài; la doue la perfona Impaziente) e colèrica è Umile a! cor-» 
reme, che pailato l’impeto vien meno • 

Diceua parimente che biiogna far’animo a* peccatori, e che 
Io Spirito infernale fi ferue ordinariamente del rigore, e dell’- 
amarezza di alcuni per maggiormente conturbar le animo*- 
Onde non poteua tolerare che i Tuoi trattalTeroi penitenti con 
alprezza, e rigidezza . Eflendo fiato auuilàto , che vno delhè 
fuaCongregazione vfaua nelle fue prediche vn modo alquan- 
to alpro, glie ne fece la correzione, ma con tanta piaceuolez- 
za, che da quella medcfima imparò il fudetto Sacerdote, come 
haueua à portar/? con gl’altri, e fpecialmentc con i poueri.Gi? 
ferine dunque nella forma feguente . 

E cofa marauigliofa vedere le forze che Dio dk al Signor AT- 
Sacerdote della Congregazione , il quale da none meft Ha in cam- 
pagna, affaticandofi quafi di continuo nelle mifioni,doue opera be- 
ni non ordinari), per quanto mi viene da ditierfì parti fignificato i 
e queBo felice fucceffè s' attribuife alla curache prende di guada- 
gnar l'affetto de* po neri con dolcezza , e carità : il che mi hà fat- 
to ri foltiere di raccomandar piti che mai alla noBra Congregazio- 
ne la pratica continua di queBa virtù. Se Dio hk dato qualche be- 
nedizione alle noBre prime mijftoni , fi è notato > che ciò è procedu- 
to da tramortitole zza , dall'humiltk , e dal? ingenuità con la quale 
fi è trattato con ogni forte di perfone.Vi prego per tanto, Signor mio* 
d' aiutarmi a renderne à Sua Diuina Mae Ha le douute grazie , 
k fupplicarla fi degni difpor re tutti i Mi fionarij k queBa fantct 
pratica di portarfi con dolcezza , humiltà , e carità verfo il Pro fi- 
mo st in p ubino, come in p rinato, eziandio verfo i peccatori piu in- 
durati, fenza maifiruirfi d’ invettive , di rimproveri , b di parole 
afpre. 

Non dubitOySignor mio, che dal canto voBro non procuriate di 
fuggire queBo modo fi improprio à chi attende ad aiutar le anime , 
mentre in vece di guadagnarle , o tirarle à Dio , non fa altro che 
allontanarle da lui, & efafperarle. CriBo Signor NoBro è la fa- 
villi eterna degl 1 H uomini , e degl' Angeli , e con queBa medefima 
virtù dobbiamo incamminarci a lui, e condurvi gl' altri . Sin qui 
ilScruo di Dio. 


Hh 
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Quella dolcezza, come altroue fi è detto, fu vna delle armi 
più potenti, che adoperale Vincenzo per conuertirc gli Hcre- 
tkri . Con quella principalmente «dulie molti della Città di 
Sciatiglion , c d’altri luoghi, i quali tornarono al grembo di S. 
Chieu nel tempo eh’ egli dimorò nella fudetta Città; à fegno 
che pochiffiini di quei contorni reftarono nell’herefia . Nello 
fldfò modo fi portò verfo tutti gl’almMi quali in diuerfe occa- 
fioni ritirò dal Caluinilmo, e guadagnò à Dio, per quanto ef- 
fi medefimi dichiararono , con la pazienza , c cordialità vfata 
verfo di loro . 

In quello propofito dille vn giorno a* Tuoi le feguenti pa- 
role : Qua ndo vno f mette ad argomentar contro vn ’ altro^quefli 
facilmente fi perfuadt) che quello pretende di vincerlo : e perciò sia 
preparato più preilo a refìllere-t che ad abbracciar la vcritaidi mo- 
do che la contefi in vece di difporre il fno fpirito alla conuerfonCy 
Jèrra per ordinario il cuore , il quale per l'oppoflo re ila aperto alla. ♦ 
dolcezza) & affabilità. Il abbi amo di ciò vn beli efempioinel Ser- 
no di Dio Francefo di Sales > il quale benché vtrfatijjìmo nelle 
contronerjìc) conttertiua nondimeno giH eretici più con la foanit a , 
che conia dottrina : onde folcita dire il Cardinale di Veroni che gli 
baiiana Vanirne di ccnuincer gP Herctici,ma che per conucrtirlh ci 
voleua Monfgnor Vefcouedi Geneura . Ricordiamoci » foggion- 
geua Vincenzo, delle parole di S. Paolo a quel gran Milionario 
S. T i meteo. Seruum Domini non oportet litigare, lo poffo dir 
con verità di non batter mai veduto , ne intefo che lleretico alcuno 
f fa contienilo per la forza , ò/òttigliezza degl' argomenti) mx 
bensì con la dolce zza.Tanto è vero che quella virtù ha vna gran - 
dijftma efficacia per guadagnar* anime à Dio . 

Ma fe era grande la dolcezza di Vincenzo verfo degl’Hcrc- 
tici, e de’pcccatori,!? puoi dire che folle incito maggiore ver- 
fo quei della lua Congregazione . Era folito accoglierli coir 
faccia allegra c fcrcna, e di vlàr verfo di loro tratti di amore- 
uolezza,e cordialità paterna, fpccralmente in fentirli con tan- 
ta pazienza ogni volta che da lui ricorrcuano , chenon diede 
mai lorolc gno alcuno di fallidio , ò di ri nere le ini ento , tutto 
che hauelfc varie occupazioni importantilf;mc,& vrgentù 

Vfaua 
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Vfaua più particolarmente quella dolcezza » Se a fifa b ilici 
verfoi Fratelli Laici della Congregazione, facendo parlar* an- 
che i più rozzi nelle conferenze, e colloqui; fpiritual i, per ha- 
bilicarli per quanto io comportaua il talento di ciafcheduno : 
e quantunque foflèro alle volte troppo lunghi nel decorre- 
re, c diceflèro cofe, che non veniuano à proposto, li Iafciaua_» 
dir tutto quel che voleuano, fenza interromperli , ne dar* vn_. 
minimo fegno di (limar poco i loro difeorfi . Che fe alcuno 
haucfse detto cofa contraria alla verità, l’i/huiua con maniera 
sì foaue , che fenza recargli confufione, gli faceua conofcero 
l’ errore . 

Accadde fpeffo , che alcuni gli fecero più volte replicar Io 
medefime cofe,ò perche non le capiuano ,ò perche fubito fo 
ne feordauano : ma Vincenzo Tempre vguale à fc medefìmo 
tornaua à replicarle con molta tranquillità d’animo, e con la 
lolita fcrcnità di volto . Vno frà gli altri riferì che hauendo- 
gli fatto ripeter la medefima cofafino à cinque volte di fil-o, 
in tempo che egli era occupato con Perfonaggi grandi , noiu 
diede per quello alcun fegno d’impazienza , ma più predo di 
allegrezza e contento . 

Eflèndo andato da lui vn Fratello per dolerli di qualche^ 
trattamento alquanto Teucro riceuuto da vn‘ Vfficiale di ca fa , 
l’accolfe Vincenzo con molta cordialità , imitandolo à ricor- 
rer da lui ogni volta che haueflè qualche dilguflo ò difpiace- 
re, con che gli leuò l’amarezza dal cuore > c lo rimandò con«r 
folato, & edificato di sì buon Padre . 

Vn Sacerdote della Tua Congregazione l’andò à trouaro 
tutto conturbato, e rifoluto di abbandonarla Tua vocazione, e 
di tornarfene alla patria . Vincenzo forridendo , e graziofa- 
mente fcherzando gli dille : E ben* Signore , quando partirete ? 
Volete voi far ’ il viaggio a piedii o * cauallo ? L’altro, che parla- 
ua da douero , e s'afpcttaua vna grauc riprenfìone , forprefb 
dalla rifpoila , & edificato di tal manfuetudme e benignità , fi 
trouò affatto libero dalla tentazione . 

Verfo le perfone fcrupolofe fi portaua Vincenzo con piace- 
uolezza particolare fopportando le debolezze loro * & afcol- 
~ H h 2 tandole 
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candolc con gran pazienza . Lo fteflò praticaua con i /pirici 
difficili , e delicati > quali diccua doucr* effer* aiutati con fpe- 
ciale foauità > dfendo la loro infermità di fpirico più degna di 
compaflione di quel che fiano le malattie corporali . 

Raccomandaua poi caldamente à quei della fua Congrega* 
zione la pratica di quella virtù, à cui diede il terzo luogho trà 
quelle, che Rimò più ncceflaric a’ Milionari) . haMiamo, di- 
ceua loro , tanto maggior bifigno d'affabilità , quanto più Jìam» 
jet la noFlr a vocazione obbligati à conuerfiare frequentemente col 
Froffimo . Non vi è dubbio , che riefice affai diffìcile il farlo bene 
si frà di noi > che fi amo di paef> e di geni) molto differenti , come con 
gl'eflcrniìeo' quali benefpeffo v'è molto che fopportare.Ma la virtù 
della dolcezza fuole Iettare tutte queste difficoltà ; fr effondo come 
V anima d'vna buona conuerfazione-> la rende non J blamente vtile , 
tna anche molto grata. Ella fa, che ci fopportiamo fcambieuolmen - 
r , r che vno condifenda volentieri à quel che dice l'altro : Laonde 
fi come la carità ci vnifee ajffcme q tuffi membra d* vn medefimo 
corpo, così F affabilità perfeziona quefla vnione . 

Volcua però, che folTcro talmente affabili, e cordiali, che li 
guardaffero dall'adulazione, e dal dclìderio di piacerà gl’huo- 
mini . Dio ci liberi , diceua egli , dal lodare alcuno > e dal ralle- 
grarci con lui per cattiuarci la fua Filmate la fua graziacDobbia - 
9no hauer fempre questa maffima, di far tutto per Dio, e di non cu- 
rarci della Ftimadegthuomini,ne far fondamento fopra le loro lu- 
singhe. Bt fogna effe V affabili , ma non mai adulatori : perche non 
vi* è cofa fi vile , e « indegna cFvn cuore criFiiano , ne cofa più ab- 
orrita dalle perfine veramente fpirituali , quanto C adulazione . 
Così Vincenzo, il quale per non cader* in quello vizio : ben- 
ché verlò tutti vlàlle termini molto cortei? , non lodaua però 
inaile perfone in prefenza loro , fe non quando lo giudicamo 
conueniente, ò per animarle à profeguire il bene incomincia- 
to, ò per rincorare i puCllaniroi . Fuggiua parimente la trop- 
pa condilcendenza , e procuraua di accompagnare con la dol- 
cezza la fortezza e coftanza di animo . Nel che veniua ad 
imitar la Diuina Sapienza, la quale tutto che voglia, & otten- 
ga for tenete il &Q fia^difpoae però epa fpauità i mezzi, che 

«quel- 
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ì quello conducono . Praticò egli quella dolce e foauc fer- 
mezza Ipècialmente verfo di vno » da cui fu pèr quattro anni 
continui con importune iltanze pregato d’vna cofa > che non 
ftimaua potergli in buona cofcienza concedere : impcrciò- 
che ogni qual volta veniua quel talea trouarlo per quell’effet- 
to } lo riceueua Tempre con la raedefima dolcezza e cordiali- 
tà» fenza però rallentar punto nella ripulfa dataglida princi- 
pio. Onde pareua,che ambedue faceflèro à gara per vincere > 
l’vno con le fue mole/le e replicate ifianze, e l’altro con le Tue 
dolci e rilpettofe negariue ; ma alla fine la foauc coffanza di 
.Vincenzo fuperò l’importuna ollinazionc dell’altro * 

Hauendo la Regina prom elio vna Badia ad vn Caualicrc di 
poca età, venne quello aflìcme col lùo Aio dal Senio di Dio, 
per renderfclofauoreuoleneil'efecuzionedella proraeflà.L’ac- 
colfe Vincenzo con quelle dimofirazioni di rilpetto , e di Ri- 
ma , che conueniuano alla fua qualità ; ma vedendo che non-, 
haueua l’età conueniente, il fupplicò à fcufarìo, fe non fecon- 
daua il fuo defiderio, con rapprefentargli, che era ancor trop- 
po giouane,e che hauendo buone difpofizioni alla pietà, & al- 
le lettere potrebbe il Signore leruirfi vn giorno di lui, per fa- 
re grandi/lìmi beni nella fua Chiefa ; e che con quefiomezzo 
non gli farebbero mai mancati Benefici; ; ma che di prcfence 
non potcua configliar S. MaeRà à conferirgli qucll’Abbadia. 
L’Aio perciò (degnato, ingiuriò Vincenzo con parole molto 
pungenti, c foggiunfe , che non toccaua à lui di rrouar’ à dire 
a ciò, ch’il Rè voleua fare. Al che l’huomo di; Dio fenza pun- 
to turbarli» rifpofe con gran dolcezza : Sa Dio quanto rtuerifcoy 
& honorogli ordini del Rè, e quanto fattomeffa fio. la mia volontà 
alla fua : Ma none intenzione di Sua Maeftky che gli Benefici/ fi 
concedano à quelli , che non fono ancora in illato d > impiegarne le 
rendite conforme alPvfo> traile leggi della Uùefa, 

Da quella quantunque si ragioneuole rifpoRa irritato mag- 
giormente l’Aio, replicò^varic parole di gran difprezzoi e ve- 
dendo che Vincenzo? pei* non dargli nuoua occafionc di fdc- 
gno » taceua , dopohaucr detto alcune altre parole non raen_» 
pungenti » & arroganti delle pr > tutto infuriato • fi partì . 

Non 
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Non alterandoli per quello il manfucto Sacerdote» accompa- 
gnò fino alla porta quel giouinetto Cauaiierc > che era ritnafto 
nella Sala» con ammirazione de’ circolanti» i quali offèruaro- 
no ch’egli non mortrò mai in tutto quel tempo turbazione ve- 
runa » ma più torto vna foauc allegrezza ; chiaro contrafegno 
del giubilo del Tuo cuore, e del gufio che haueua nel patire, &. 
efièrc maltrattato per la giurtizia . In fatti dopo sì graui in- 
giurie reftò talmente quieto, e padrone di fe medefimo» chci 
fubito fi pofe à confolar con molta liberti , e quiete di fpiri- 
to vna pouera perfona afflirtiffima > che fe ne rtaua alia porta.» 
della Cafa ; come fe appunto forte allora vlcito dall’orazione . 

Or fe bene fuggiua Vincenzo la troppo facile condifcen- 
denza , la quale bene fpeflo non s’ oppone al male » per noiu 
contriftarc il Prortìmo ; giudicaua però, che la dolcezza deue 
tener’ il primo luogo, come più potente, ed efficace fopra 1«_» 
volontà de gl’huQmini ,che il rigore e la feuerità : e ciò prò- 
uaua con l’efempiodi S. Francefco di Sales , da lui riputato 
l’huomo più benigno, che mai haueflc conolciuto : La prima 
voltai che io lo viddi ( diceua egli ) notai fubito nella fereniù del 
(ito volto , e nel fuo modo di conuerfare vn’ immagine efprejfi del - 
la dolcezza di Gridio Signor Noìlro , che mi rapi il cuore : È credo , 
che per mezzo di quella virtù egli babbi a fatto cofe sì grandi per 
fruizio di Dio , e della Ghie fa . Sin qui Vincenzo , del quale fi 
puoi parimente dire con verità, eh’ egli fìi vn perfetto ritratto 
di quella eccellente idea di dolcezza e di benignità , e che i 
grandi beni da lui operati fiano. fiati in gran parte frutti di 
quefta virtù. 

Dell 1 Humilta di Vincenzo . 

Cap. XI. 

S I verifica ogni giorno il detto del Figliuolo di Dio» Q»ife- 
humiliat exaltabìtur : ma quando mancafièro pruoue di 
quefia verità ,1’cfempio folo di Vincenzo baftarebbe per con-, 
fermarla > impcròche elfendofi egli Tempre riputato inutiliffi- 
mo ad ogni opera buona, & hauendo cercato di abballarli a’ 

piedi 
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piedi d’ogni vno 1 fi compiacque la Diuina bontà d’efalrarlo, 
anche in quella vita per mezzo sì del concetto grande in cui 
era comunemente tenuto, come delle moire benedizioni, che 
dauaà tutte Topesche quello Tuo Seruo intraprendeua à glo- 
ria di S. D. Madia : di modo tale che fi auuerarono in lui lo 
parole di S. Paulino; Nihil est quod nos ita , attt hominibus acce- 
ptos, ant Deogratos faci ut, quam fi vita merito magnii humilitate 
infimi frnus . 

L’ humilrà di Vincenzo faccua , eh' egli s’annichilafie con- 
tinuamente auanti à Djo, e che riputandoli inhabile al bene^, 
non imprendelfe cofa alcuna da fc lidio , c di fuo proprio 
parerejma efeguillècon femplicità giardini della Diuina prò- 
uidenza , fecondo i contrafegni più chiari , che ne poceua ha- 
ucre : Dio fola , dice uà , ha chiamato a questa nostra Congre- 
gazione chi gli è piaciuto : & io non ho mai aperto bocca per tirar - 
ut alcuno , nc meno ho abbracciato lo flato di Milionario di mia 
propria elezione . Mi fon trottato impegnato in effo per volontà di- 
urna, finza di fógno alcuno premeditato da parte mia . Il Signore 
dunque è l'Autore di tutto il bene , che fi fa nella Aii(Jìone,e di tut- 
te le funzioni , e pratiche de' Mi fiottar ij\ poiché tutte qtiefle cofe fi 
fono incominciate perfua difpofizione , fai za che io ne meno vi 
penfafs 'h 0 f ape fi ciò , che la fua Diuina previdenza pretendeua di 
operare . Così egli : ed era talmente peritalo di quella., 
verità , che tutto il bene dcriua da Dio folo , che in varie oc- 
cafioni efclamaua'. Ah Signori^diamo à Dio tutta la gloria, e per 
noi non riferbìamo altro, che il d/preggio e la confi fi tue ; questa c 
la parte à noi domita . 

La medefima humiltà lo nioueua ad honorare, & imitar 
Crilìo nella fua vita occulta c comune quanto all* apparenza ; 
e foleua dire » che nel modo di viucre ordinario , e Ioncano 
da ogni fingolarità vi è vn teforo nafeofto . Era parimente fua 
malfima ordinaria, che l’ imprefe, le quali s’ incamminano per 
vie comuni, c più lemplici fono da Dio profperace, c fauorite 
più di quelle» che s’ intraprendono con mezzi Itraordiuarij, & 
•apparenti . 

Si era refa naolto familiare la confiderazione dcll’hurrtiftà di 
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Crifto, il quald effondo Figlio di Dio fi compiacque di effoc 
riputato figlio dVn huomo plebeo, e legnaiuolo per nafeonder 
l’immenfa Tua gloria, è lo fplendore della Tua Diuinità. Onde 
ad efempio di quello Diuino Macllro procuraua rbumile Dh 
fcepolo di occultare tutti i don* sì di natura, come di grazia» 
che da Dio haueua riceuuti : nc altro di fé publicaua , chej 
d* clfer figlio d’vn pouero Contadino, vn porcaro, vn Scolare 
di Grammatica, & vn pouero Prete di Villa. In lèmma pareua 
che non poteffo trouar termini proporzionati al baffo, c vilo 
iientimento che haueua di fe medefimo . 

Vn Prelato di gran merito ammirando l’ humiltà di Vin- 
cenzo , il quale vedeua ricercar’ in ogni cofa la propria abb- 
aione , non potè contenerli di dirgli , che egli era vn perfetto 
Crilìiano . Al che tutto confufo efdamando replicò : 0 fifon- 
fignore^clie cofa. dite ? lo vn perfetto Cristiano ? mentre più tolto 
deuo cjfcr tenuto per vn dannato e pre fettone per il maggior pecca- 
tore che fa nel mondo. 

Hauendogli vn’ altro degnifsimo Prelato propollo più di 
venti notabili difficoltà , l'opra le quali gli domandaua il fuo 
parere , gli rifpofe nella forma feguentc : Ah Monfgnore Ulu- 
li ri fimo •> che cofa fa ella in comunicar negozi/ tanto importanti ad 
vn pouero ignorante , come fon’ io , abominatole aitanti ù Dio , & 
auanti gl h uomini per gl innumerabili peccati della mia vita paf- 
fata t e per tante miferie prefenti , che mi rendono indegno dell ho- 
norem che Ih umiltà di V. S. lllultrifsima fi compiacque farmi . 

Rifpondendo alla lettera d’vn’altro Vefcouo : lo mi arrofif. 
fio di vergognai diceua , ogni volta che leggo la fua lettera , nel 
confi derare quanto ella s* abbuffa aitanti vn pouero Porcaro di na - 
fcimentOi e vecchio mifer abile ripieno di peccati . 

Vn Sacerdote entrato di frefeo nella fua Congregazione^ 
.dille in vna Conferenza>che s’arroffiua d’approfittarfi così po- 
co deH’elémpio efficaciffimo, che riceucua dalle fue rare virtù, 
c dalle raarauiglie, che in lui ofiforuaua . Vincenzo lafciatolo 
finire, gli dille con gran fentimcnto in prefenza di tutti : Signor 
mio , h abbiamo fra di noi questa vfanza di non lodar mai alcuno 
in prefenza ftia\ cveroyfb'iofono vna marauiglioy ma per cagio- 
ne della 
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ne della mia mah/ agita-, e [fendo più federato del? isle (fo Demonio y 
il ejuale non ha meritato l'Inferno quanto Ìo\e ciò dico non per efa- 
gerazione , ma perche così veramente lo fento . 

In altra occafione proftrato inginocchione alianti a’ Tuoi. Se 
vedette, dille, le mie mi ferie mi fcacciarette dt cafa , alla quale Jon 
di danno , e di pefi grautfsimo , mangiando il pane de* po aeri , che 
non guadagno . lo fono indegno di viuere nella Congregazione per 
i fi andati, (he le dò » e merito d'effer ’ appefo ad vn patibolo > come il 
più infame malfattore . 

Simili efpreffioni d’humiltà vfauà quando /? raccomandaua 
alle orazioni degl’altri , ò per lettere j ò à viua voce , dicendo 
per l’ordinario : Pregate Dio per quetto abominatole : ò vero per 
quello inuecchiato, e mi fer abile peccatore . 

Ad vna perfona di pietà Angolare, che per lettera s’era rac- 
comandata alle Aie orazioni, ri/pofe : lo v' offerirò à Dio bene- 
detto , giache me lo comandate : ma ho maggior btfogno dell aiuto 
delle anime diuote , che qual fi voglia altro di quello mondo per le 
molte miferic , delle quali fon ripieno . EJfe mi fanno chiaramente 
cono fer e-, che 1 opinione, che gl h nomi ni hanno di me-, e vn gran ca- 
ligo della mia hipocrifia , per cagione della quale fono riputato al- 
tro da quello che veramente io fono . 

Dicendogli vn Sacerdote della Congregazione , ch’il Su- 
periore d’ vna Cafa non haueua quelle maniere ciudi , che ri- 
chiedala quel luogo , rirpofe Vincenzo : Et io come fon fattoi 
e come fin' bora m hanno la fiato nell'impiego , che si indegna- 
mente c fretto-, mentre fono il più ridicolo , il più ruttico , & il più 
goffi degl’ h uomini, ne pojfo dir fi parole feguite con le perfone ben 
nate , fnza mottrare che non ho ne fpirito, ne giudizio ? Ma quel- 
lo che è peggio, non ho virtù alcuna, che poffa paragonar fi con quel- 
le, delle quali fi truotta ornata la perfona , di cui parliamo . 

Acciò che non reftafle infetta la fua huiniltà dal dolce ve- 
leno delle lodi altrui , c delle dimoftrazioni di ftima , e di ris- 
petto , che così facilmente penetra ne’ cuori humani , vfaua_» 
Sempre di rigettarlo con l’antidoto di parole, che ridondallè- 
ro in difprczzo della fua perfona. 

Volendolo vn Perfonaggio molto qualificato accompagna- 
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tc fino alla porta di cafa Aia in occafione d’vna vifita , che gli 
refe Vincenzo, egli non lo volle comportare* per impedirlo, 
-diffe frà le altre cole d’cffer figlio d’ vn Villano , e di hauer 
nella Tua giouentù guardate le pecore . 

Ritrouandofi vn giorno nel palazzo Reale , il Principe di 
Condè lo volle far federe à canto à fe, fi fcusò 1‘humile Sacer- 
dote con dire , che fi ftimaua troppo fauorito, mentre Sua Al- 
tezza lo comportaua alla fua prefcnza, quantunque foffe figlio 
d vn pouero porcaro . Rifpofe il Principe con quel detto del 
Poeta: Moribus, & zita nobilitatur homo’, e che già conofceua il 
fuo gran merito. Nel progreffo del ragionamento gli propofe 
alcuni dubbi; di controuerfic, quali fciolfe ilSeruo di Dio con 
tanta fodezza, eh’ il Principe gli diffe, Signor Vincenzo, voi di- 
te ad ogn'vno, e predicate da per tutto che fiete vn' ignorante', e pu- 
pe ri faine te in due parole vna delle maggiori difficoltà, che noi hab - 
hi amo con gl* H eretici . 

Vna pouera Donna gli diffe vn giorno: Monjìgnore, datemi 
la limofna. Vincenzo, à cui difpiacquc molto vederfi honora- 
to con quel titolo , le rifpofe in prefcnza d’vn Ecdcfiaftico di 
merito, e di altre perfònc. 0 pouera Donna , voi mi conofcete mol- 
lo male, e v'ingannate all'ingrojfo. lo fono vn porcaro,e figlio d'vn 
pouero Contadino . 

Vn’ altra Donna per indurlo à darle più volentieri la limo- 
fina gli diffe d* eflèr fiata Serua della Signora fua Madro. 
V Huomo di Dio,cheaccompagnaua in quel tempo alcune^» 
pcrfonc riguardatoli, rifpofe fubitorla mia Madre non ha mai 
battuto Semai anzi ella ha feruito , & è siala moglie , & io fon fi- 
glio d' vn pouero contadino. 

Erano fi frequenti, c sì ordinari; à Vincenzo Amili tratti d’hu- 
miltà,chcnon è poffibile riferirli tutriipcrche abbracciaua con 
gran prontezza qualfifia occafione, che fè gli prefentaffedi 
propria abiezione . Più volte profirato a’ piedi de’ primi Sa- 
cerdoti della Congregazione palesò loroi peccati della fua_» 
vita pafiira, feoprendo tutto ciò che poteua recargli qualche.» 
confufionc , fe bene con quelli atti heróiei di humiltà veniua 
fenza accorgetene ad accrescere in eflì la fiima , che haueua- 
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no conceduta della Tua gran virtù . 

Era folito nel giorno annuale del Tuo Battemmo inginoc- 
chiarli innanzi à tutti quelli di Cala» pregandoli, che gli otte- 
nebrerò da Dio il perdono de’ peccati commefli fino à quell’- 
hora, e de’ fcandali, che diceua hauer loro dati . Soleua pari- 
mente chieder loro perdono inginocchione per ogni minima 
colpa, benché inauucdutaiqente commcfià,ò per qual fi voglia 
apparenza di mal* efempioj anzi per i primi moti d’impazien- 
za . 11 medefimo praticaua verbo chi gli haueua fornito ho 
Metta, quando gli pareua d’ hauer’ in eflà commetto qualche 
errore benché minimo, & inuolontario . 

Hauendo parlato con qualche rifoluzione ad vn Fratello 
Laico , il quale fi feufaua con vari; precetti di dar Talloggio 
ad vn pouero pafiaggiere; quantunque PhauefTe fatto à buon_. 
fine , & acciò che quel Fratello riconofccttè il fuo errore ; no 
hebbe tuttauia rimorfo di cofcienza ; onde fentcndofi di là à 
poco /limolato dalla fua humiltà , fé n’ andò al giardino , oue 
rtauano alcuni Sacerdoti della Congregazione , a’ quali chiefe 
perdono dello fcandalo, che diceua di dar loro ogni giorno, & 
in particolare dell’ afprezza , con cui haueua parlato à quel 
Fratello , à cui parimente s’ humiliò la rtettà fera > e volle in.» 
ogni modo baciarli i piedi . 

Vn’ altra volta dubitando d’ hauer contriftato vn’altro Fra- 
tello Laico per hauergli detto che hauefle pazienza, &afpet- 
taflc alquanto la rifoluzione de’ dubbij,che gli haueua propo- 
rti, non volle celebrarla S. Metta, che prima non glie n’hauef- 
fe domandato perdono . 

Viaggiandocon tre Sacerdoti della Congregazione, rac- 
contò loro perdiuertimento vn cafo altre volte occorfoglitrna 
nel più bello del difcorfo,percotendofi il petto, ditte d’ener’vn 
miferabilc pieno di fuperbia , che fempre parlaua di fc rtefiò» 
e troncò il ragionamento . Giunti poi che furono à Cafa, in- 
ginocchiatofis’accusòdcllofcandaio» che haueua dato loro 
con parlare di fe medefimo . 

Nell’anno 1649. cttèndofi infermato Vincenzo in Riche- 
licù , fù fubito inuiato colà da Parigi il Fratello Infermicro 
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della Cafa di S. Lazaro. Hor fé bene il Seruo di Dio l’accolfc 
con molta affabilità, & amoreuolczza,moftrò però qualche dif- 
piacere,che hauefic fatto fi lungo viaggio per vn fcheletro>co- 
mc ci diceua d’e fiere. Entrato poi in fc rtefio,c dubitando di nò 
hauer’ vfato verfo di lui la domita cordialità, glie ne domandò 
perdono inginocchione,c tornato à Parigi replicò lo fiefiò atto 
di humiliazione in prefenza dclTAfiìftente di quella Cafa . 

Venne vna volta vn fuo Nipote dalla Città d’ Acqs à Pari- 
gi apporta per vederlo; auuifato Vincenzo dal Portinaro, fentì 
alla prima qualche piccola ripugnanza di la fciarlo comparire 
auanti à quelli di Congregazione in habito affai difpregieuo- 
lc, e di pouero contadino : onde difle, che glie lo conducefio 
in camera ; ma rauuedutofi fubito , fcefe à bafio , & andò fino 
alla rtrada, & iui abbracciato /Erettamente il Nipote, lo prefe 
per la mano, e lo condufic al cortile, oue chiamati tutti quel- 
li di Cafa , dific quegli efiere il più galant’ huomo della lua_» 
famiglia, e volle che li falutafie tutti : ne di ciò contento, per 
maggiormente vincere quel primo moto di ripugnanza che_> 
hebbe, lo fece vedere à tutte le perfone di qualità, che in quel 
tempo vennero à vifitarlo. Ne qui hebbe fine l’humiliazionej» 
perche facendo di là à qualche tempo gl’efercizij fpirituali in 
Compagnia di molti altri di Congregazione, s’ accusò pubi- 
camente del roflbrc , che in quel primo irtantc gli haueua ca- 
gionato la venuta del fuo Nipote , efigerando grandemente^ 
{ òpra di ciò contro la fua fuperbia . 

Ne’ primi e/ercizij dcgl’Ordinandi che fi fecero nella Cafa 
di S. Lazaro, di feorrendo egli della vocazione allo /tato Ecclc- 
fiartico, dific molte cofe della viltà del fuo nafeimento, c del- 
la fua vira partita ; & aggiunfc , che vno de’ fuoi Parenti era_, 
flato condannato alla galea , il che replicò egli in più altre oc- 
cafioni : tutto che quello gli folle Parente di grado molto 
remoto . 
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Si continua la Mtffa materia . 

Cap. XII. » 

S I refe Vincenzo ranto commendabile nella pratica dell’- 
liumilrà , che non lì pofiòno racchiuder’ in vn Capitolo 
foto tutti gli efempijch’ egli ci Jafeiòdi quella fi rara, e sì ec- 
cellente virtù . Seguitaremo per tanto à trattarne in quello : 
ma per fuggir la lunghezza , riferiremo fidamente quegl’ atri», 
che maggiormente poflòno fcruir’ all’ iftruzione , & all’ edifi- 
cazione del Lettore . 

Il Ser uo di Dio , il quale era tanto follecito in procurarli le 
humiliazioni, non era meno pronto in riceuerc quelle, che da 
gfaltri gli veniuano. Non fi lamentò mai dell’ingiurie riceuu- 
te, ne fi giufiificò delle calunnie, che contro di lui, ò della fu a 
Congregazione furono inuentate; ary.i volendo , come cforta 
S. Paolo , col bene vincere il male, s’ humiliaua , c chiedala-, 
perdono à chi l’ingiuriaua . 

Vno de’ principali del Parlamento di Parigi dille vn giorn© 
in piena Camera , che i Mifiionarij di S. Lazaro s’ erano raf- 
freddati ncll’efercizio delle miffìoni, e poche ne faceuano.Lo 
feppe Vincenzo; c fc bene gl’ era facilillimo di far’ apparire il 
contrario, per clferfi in quel medefimo anno, c nel precedente 
fatte più milfioni del folito , non volle però mai aprir bocca-, 
in fua difefa,& à chi lo configliaua à farlo, con dire, che quel 
Perfonaggio per non elferc informato della verità, feguitareb- 
beà fparlare della fua Congregazione,rifpofc : Lafciamolo fa- 
re ; lo per me non mi gin Iti fi caro mai fe non con li opere . 

Vn Prelato principale gli ordinò di riceucre in Cafa vn Re- 
golare molto zelante, e di aiutarlo in vn difegno che haueua_> 
di riformare la fua Religione . Vbbidì il Seruo di Dio codl# 
femplicità,e diede al buon Religiofo quei configli che gli par- 
uero più opportuni . Di là à qualche tempo elfendo andati 
dal medefimo Prelato alcuni , a’ quali difpiaceua la Riforma^ 
per lamentarli di Vincenzo , c del Religiofo, egli non ricor- 
dandoli che il tutto era feguito per ordine fuo, fece in prefen~ 
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za de’ mfcdefimi vna buona riprensione à Vincenzo, il qualej 
non aprì mai bocca,ne diSTe parola per Tua giustificazione. Ma 
fe egli non tenne conto della propria riputazione , Dio fc ne_> 
prefe il pensiero , riducendo in memoria al Ve Scotio l’ordine 
da lui dato : onde pentitoli d’hauerlo si aspramente riprefo,ne 
fece Seco la debita feu fa, e gli protestò di volerli ritrattare con 
quelli StcSTi, che l' haueuano Sentito . 

Vn’ altro Prelato hauendolo chiamato ad vna Congrega- 
zione, alla quale intcrucniuano molti Perfonaggi di merito, Io 
riprefe pubicamente d’vna cofa , in cui non haueua colpa al- 
cuna . Vincenzo non folamente non Sì feusò, ma poftoSì ingi- 
nocchione , gli chicfc perdono in prefenza di tutti con ammi- 
razione Singolare de gl’ alianti , a’ quali era nota la fua inno- 
cenza . Onde Andrea Duual Dottore per pietà, e per dottri- 
na Stimatissimo fra i Sorbonici,il quale quiui Si ritrouaua, fini- 
• ta la Congregazione dille à gl’altri, che Vincenzo era huomo 
di virtù Straordinaria, e di Spirito fopranaturale, e diuino . 

Vn Caualicre mollò da furor giouanile gli dille > ch'era vn 
Vecchio matto . L’humile Vincenzo inginocchiatofegli Subi- 
to a’ piedi gli domandò perdono dell’occasione , che Forfè gli 
haueua data di dirgli tali parole . 

Prctefe certa perfona vn VeScouado ; ma l' huomo di Dio 
conoscendola inhabilc à tal dignità, operò in maniera appre£ 
fo il Re, che non gli fu conferita. Saputoli ciò da i Parenti del 
pretendente, che erano aSTai potentine fecero grandissimo ri- 
fentimento , Sino ad inuentare contro di lui vna enorme calun- 
nia , accompagnandola di varie circostanze , per renderla piìt 
credibile , e per meglio Spacciarla in Corte . Penetrò quella.» 
impostura all’ orecchie della Regina , la quale veduto vn gior- 
no Vincenzo, gli dille ridendo eh’ era accufato della tal cofiu. 
Ma egli Senza punto turbarli, rifpofc: Madama io fono vn gran 
peccatore , e replicando Sua MaeStà , chedoueua giultificare la, 
fua innocenza , foggiunSe > Ne hanno ben dette dell ’ altre contro 
Cri fio N offro Signore , & egli non ? è mai ginflifcato . 

Gli fu fatto Sapere vna volta, come vn’EccleliaSlico haueua 
■Sparlo voce per la Città di Parigi » & anche riferito di lui ad 
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vn Perfonaggio infigne,che hauefTe fatto conferir cèrto Bene- 
ficio ad vno, che gli haueua dato viia Libraria» & vna fomma_# 
confiderabile di danari . Sentì egli in quel primo ilìante non 
sò che di turbazione , e prelà la penna voleua fcriuerc in fua_» 
difcolpa : ma appena riebbe formate le prime lettere » che en- 
trato in fe ftcllb,fi riprefe agramente, dicendo : Ah miferabilel 
e che penft tu di fare ? come-, vuoi giu sìlfi car te lìc/fo > Adeffo h ab- 
biamo intefo , che vn Grigliano falfamente ac c ufato in Barbaria è 
fiato tre giorni nf tormenti » & è morto fenza proferir parola di 
lamento » ancorché foffe innocente del delitto oppostogli : e tù vorrai 
fcufxrti ? No, no , non fura cosi ; e gettata via la penna non no 
volle far’ altro. 

Vn certo huomo infetto di falli dogmi fpettanti alla mate- 
ria della grazia, tentò d’infinuarli nell’animo di Vincenzo : ma 
vedendo che non gli riufeiua, tutto fdegnato lo caricò di gra- 
uilfime ingiurie» dicendogli frà l’altrc > eh’ era vn’ ignorante, e 
che fi fiupiua,come la fua Congregazione lo porcile Rapporta- 
re per Supcriore Generale . 11 Senio di Dio fantamente am- 
biziosa di non Iafciarfi vincere da veruno nel difpreggiar fo 
lìdio , rifpofe : Mene Ttupifco maggiormente io , perche fono più 
ignorante di quel) che voi pofjiate immaginanti . / 

In fatti quantunque egli fofie dorato da Dio di Tariffimi do- 
ni di natura» e di grazia per il buon gouerno della fua Con- 
gregazione , come lo dimofìrauano chiaramente i felici pro- 
gredì di lei, & il copiofo frutto, che per mezzo delle fue fun- 
zioni s' andiua raccogliendo nella vigna del Signore; fi ripu- 
taua però fprouuifio non folo della fetenza nccefTaria,ma anco 
di tutte l’airrc parti , che fi ricercano in vn Superiore Genera- 
le . Onde fece ogni sforzo per deporre quello vlficio, fpecial- 
mente nell’ anno 1641. nel quale fi erano radunati li più an- 
ziani Sacerdoti della Congregazione. A quello effetto dichia- 
rò loro pubìicamente tutti i mancamenti , che credcua haucr 
comincili nel tempo del fuo gouerno , l’ inhabilità fua per tal 
carica. Se il bifogno, che v’era d’vn’altro Capo di maggior fen- 
no , per il bene di tutto il corpo della Congregazione . lo de- 
pongo, foggiunfe poi, nelle voftre mani l’v fficio di Supcriore Ge- 
nerale : 
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Strale : eleggete v»' altro nel nome di Dio-, c partitocela qufclU-, 
ftanza , fi ritirò in vna Cappella à far' orazione , falciando 1 
Congregati attoniti per sì improuifa propofia . Ma fm ammi- 
rando la fua profonda hutniltà , non vollero in modo alcuno 
acconfentire di reftar priui di sì prudente Superiore, tanto piu 
mcriteuole di quel grado, quanto più indegno fe neltimauio : 
laonde mandarono alcuni à lignificargli , che erano affatto ri- 
soluti di non far’ altra elezione , & à pregarlo di ritornar nel 
luogo, ouc ftauano radunati, per dar fine à quei negozi), chej 
reftauano da concluderli. Rinouòegli più caldamente le ifw n “ 
ze per reiezione d’vn'altro foggetto dicendo , che già era de- 
porto dalTvfficio; il che fù caula, che tutti vmramente vemfle- 
ro da lui à pregarlo con quell’efficacia, che veniua loro fugge- 
rita dall’affetto, c dal timore di rimaner priui d’vn si caro,c si 
amorcuole Padreje vedendo ch’egli non fi lafciaua piegare, gli 
dilTero rifolutamente. Voìfete quello, che eleggiamo per Supertor 
Generale ,e fin che Dio vi confer tiara in vita, non ne batteremo mai 
altro. Cedette finalmente l’humiltà di Vincenzo al Diurno 
volere, c fottopofe di nuouo le fpalle à quella caricajma leppo 
crouar modo di ritener per fe folamenrc il pefo, e le fatiche.» , 
non già l’honorc , nè le prerogatiue , quali abborrma , e per 

-quanto gli era poffibilc rigettaua . 

Per quello nelle fottoferizioni non vfaua il titolo di Supc- 
rior Generale , ma folo quello di indegno Sacerdote della-* 
•Congregazione della Miffionc ; ò vero, indegno Superiore^ , 
(blamente però quando lo richicdcua la qualità de’ negozi) , 

•de’ quali fcriucua. . 

Non potcua fofferirc, che i fuoi gli portalfcro maggior ri- 
spetto per cagione del fuo officio : onde eflèndofì accorto, che 
nell’ incontrarlo , fi fermauano alquanto , e chinauano il ca- 
po, fe ne dolfe grandemente, come fe gli haueffero fatto qual- 
che grane ingiuria : c dicendogli vn’Vlficiale di Cafa»chc cosi 
s’ vfaua nelle altre Comunità Religione, rifpofe, che ogni ragio- 
ne volcua»che verfo gli altri Superiori li praticafiero limili atti 
di riuerenza ; ma ch’egli haueua motiui più potenti, per non,* 
permetterli verfo la fua perfona . • . 
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Ogni volta, che era affretto à dar’à qualcheduno la benedi- 
zione, s’inginocchiaua con gran fentimento d’humiltà,e molte 
volte anco per maggiormente auuilir/ì baciaua la terra . 

Gudaua fommamentc d’impiegarfi ne’ minideri più vili , e 
più badi della cucina , di mangiar gli auuanzi degl’altri , e di 
hauer nelle miffioni l’rltimo Confcffionario più vicino alla_» 
porta della Chicfa ; c fe non v’erano Confcffionari; per tutti , 
fi metteua à federe fopra qualche pietra, lalciando à gli altri 
i luoghi più comodi, e più honoreuoli . Si dilcttaua parimen- 
te di far le funzioni di minor’ apparenza , come d’inlegnar’ à 
fanciulli il Pattr n$Iler, Mue Maria, il modo di farli il fegno 
della croce , & i primi principi; della noftra Cinta Fede . 

In vna midione , nella quale il Barone del luogo, volle al- 
loggiare i Midionarij nel fuo Palazzo,benchc vi fodero molte 
danze buone, prefe per fe quella, in cui dormiuano li Staffieri. 
Mancando i letti nel principio, che hebbe la Cafa di S.Lazaro, 
lafciò il luo ad vn’ altro, & andò à dormire col Fratello della_» 
cucina. In Comma prendenti fempre per fe le cofe peggiori , 
e più abiette, sì nel vitto, e vedito, come nelle altre comodità 
necedàrie al foftentamento della vita . E quefto praticaua pa- 
rimente nella fanta Meda, c nègl' altri Vfficij Diuini, ne’ quali 
voleua i paramenti più poueri , e più fempliei che fodero iiu 
Sacriftia . Onde hauendo la Regina con occafione della nafei- 
ta dei Delfino mandato à donar’ alla Chicli di S. Lazaro vn_, 
paramento di tela d’argento, non volle mai cfler'il primo à 
feruirfene; sì che furono coftretti à dargliene altri più comu- 
ni, e più vfati . 

A quelli che tornauaao dalle midloni voleua molte volto 
cauar le fcarpe,e calzette, che per lo più erano bagnate, c pie- 
ne di fango : lo dedo praticaua anco con gl’ edemi , pregan- 
doli inginocchione, che gli permettedèro di cauar loro i 
diuali . 

Ma quanto era pronto in feruir gl’altri, altrettanto era re- 
nitente in permettere, che fi facclfe verfo la perfona fua qual- 
fiuoglia benché minima feruitù : e quando per cagione dell’ 
età, e delle fue graui indifpofizioni, non ne poteua di meno, 
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cfclamìUa con gran lèntimento d' burnii tà : E chi fieno io , che 
reco tanto faflidios & incomodo àgli altri ? ab fetido le tamaro > 
e p a fio lo de ’ vermi , quanta pena cagioni tu a’ tuoi Fratelli ? 

Non potala fopporrarc che lì chiamafTero Scruitori quelli 
Domettici,i quali feruono,c no fono di Congregazioncjc per- 
che vn Mifsionario cadde vna yolca in quell’errore , ne lo ri- 
prefe dicendo , che tal nome di feruitore non conuiene al ri- 
ipetto douuto ad vn Crilliano , il quale lì hà da chiamare col 
noine fuo proprio, c con altri termini, che inoltrino l’amore, 
che fe gli porta . In certa occalione cttendo fiato chiamato 
da vn Caualiere vn Domeltico col nome di Seruitor del Si- 
gnor Vincenzo : Mi ficufi , dille l’humile Sacerdote, non è mio 
fruitore) ma fratello . Et appunto Io trattaua da fratello , fa- 
cendolo montar’ in groppa al fuo cauallo , quando andauano 
vn poco lontano dalla Città . Similmente le accademia, 
che alcuni amici , ò altre perfone > lo facelfero ricondurre à 
cafa nella lor carrozza, fubitoche s’era allontanato da etti,fa- 
ceua entrar* in quella il feruitore dellinato per accompa- 
gnarlo . 

Con tutto che efcrcitattè degnamente le funzioni, e mini- 
ftcri Sacerdotali , ad ogni modo lì riputami talmente indegno 
di quel grado, che diceua, che fe no folle llato Sacerdote, non 
lì farebbe mai potuto rifoluer’ad abbracciare grado così fub- 
Ijme; e che più pretto lì farebbe eletto la condizione di Fra- 
tello laico della Congregazione» ò di contadino: sì percho 
era più confacente alla fua battezza , come per non hauer’ à 
render conto à Dio di tanteherelìe, fcandali,e publiche cala- 
mità,pcrJe quali temeuadi douer’ ettèr punito da fua diuina 
maettà; perche non procuraua d’impedirle con quel feruore_-> 
e fpirito, che conueniua ad vn Sacerdote, come à Mediatore_> 
fra Dio, e gl’huomini - 

Si riputaua parimente indegno dell’ impiego, che gli fi i da- 
to nel Conlìglio Reale, il quale, perche lo rendeua riguarde- 
uole anche à perfone qualificate, era per lui vn pelo grnuittì- 
mo, & infopportabilc alla fua hurr.iltà . Onde ditte ad alcuni 
iìioi confidenti ; lo prego ogni giorno il Signoresche me ve libcriy 

e per - 
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È 

e permetta ch'io fa riputato pazzo, acciò note m'impieghino più in 
fintili faccende > e così mi retti più tempo di far penitenza , e non 
dia tanto maP efempio alla noftra minima Congregazione . 

Abborriua di trattare, e conuerfare con i Grandi del mon- 
do, & altrettanto bramaua di praticare con le perfone piu vili 
& abbiette, con le qnali fi portaua con molta affabili tà c ri- 
fpctto , (coprendoli Tempre quando gli occorreuadi parlaro 
con feruitori,contadini, ò altri della più infima plebe, li quali 
tutti trattaua da fratelli . 

Deriuauano tutti quelli atti d’hurailtà dal ballo concetto, 
che haueua di fe medefimo , e dalla liima che faceua degl'al- 
tri, riputandoli migliori , e più prudenti di fe , foggettaedo 
con ogni facilità il fuo, tutto che prudentiflìnao, all’al&rui pa- 
rere . Il che olTeruando vna Matrona in occafione di cert*_» 
pia radunanaa, l’auuisòcon bel modo , che non fapeua folle- 
nere i Tuoi fentimenti, degni di elfer preferiti ad ogn 1 altro . 
Ma Vincenzo rifpofe j Non fa mai vero* che il mio pouero , e 
debole parere habbia da preualere ù quello de gl' altri > lo goderò 
fempre che Dio operi quel che gli piace , fenza di me mifero pec- 
catore . 

Simili tratti d’humiltà era folito di praticar’ogni volta che 
gliconueniua dar* il fuo parere, non determinando quali 
mai rilòl inamente le cofe, ma efponendo con modeflia il fuo 
fcntimento,con loggcttarlo al giudicio di chi glielo chicdc- 
ua, valendoli per l’ordinario delle fegucnti,& altre fomiglian- 
ti maniere di parlare: Mi pare che fi potrebbe incamminar' il 
negozio per questa ìlrada . Farejfimo forfè bene cooperare io tal 
modo . Se vi pareffe di vaierai di questo mezzo , ci farebbe oc- 
cafone di credere , che Dii lo benedirebbe . Vero è, che quando 
la rifoluzione del dubbio era chiaraméte appoggiata à qual- 
che niafTimaeuangelica,daua rifpoflu più precifa fenza vacil- 
lare ; ma fi alteneua da tutto ciò che poteua denotar’ autorità, 
ò vero attaccamento al proprio giudicio . 

Vfaua ogni lludio per animar’ i fuoi alla continua pratica.» 
di quella virtù : c per tenerli lontani dall’ oppollo vizio della 
fuperbia, come da pelle, e veleno, che corrompe ogni più fan- 
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ta azione, diceua, che gl’Opcrarij Euangelici dcuono riferir’ à 
Dio le fatiche, c fudori, che impiegano à prò dell’anime > e ri- 
conofccrc , che la conuerfione de’ peccatori è opera propria-, 
della ditiina Onnipotenza. E guai a’ Milionari}, foggiungeua, 
fe attribuì (fero a (e flejfi qualche parte del bene , che fanno verfo il 
Frodimi, e crede (fra di meritar per quello stima, & honore . Oh 
quanto d.\ fiderò , che portiamo profondamente /colpita ne' cuori no- 
stri quella verità , che quelli , che fi credono effer' autori del bene , 
che oprano , o haucrui minima parte , e che fi compiacciono di tal 
pen fiero, perdono affai più , che non guadagnano , ancorché per al- 
tro le co fi, che fanno fiano buone, e fante . 

Con limile fentimento dille ad vno de’ Tuoi , che mandaua_» 
per Supcriore d’vna Cafa : Vi raccomando l'h umiltà di Grillo 
Signor Nof/ro . Dite fpeffi volte : Signore , che merito ho io per 
quelF vfficio ? Quali fino l' opere mie,che corrifpondano all’ impie- 
go postomi fiopra le fpallc > Ah Dio mio l lo distruggerò il tuttofi 
voi non regolate ogni mia parola , & azione. Eh, che fe confide ria- 
mo tutto ciò che è in noi d'h umano , e eC imperfetto , trouaremo pur 
troppo di che burniti arci innanzi a Dio , cf innanzi à gt huomini, 
anche a noi inferiori . L ’ humilta vi deue di più fare fichiuar tut- 
te le compiacenze,che fi mefiolano , principalmente negl'impieghi , 
che hanno qualche apparenza . La vana compiacenza ì vn vele- 
no delle buone opere , vna pelle che infetta le azioni più fante, e che 
fubito ci fa J lordare di Dio. Guardatene da quello vizio come dal 
più per nido fi per quanto io conofco,al progrefj'o nella vita fpiritua- 
le,e nella perfezione.Perciò dateui a Dio affinché parliate con lo /pe- 
rito h umile di Giesù Grillo, confeffando che la voflra dottrina non 
è vostra, ne da voi, ma dalP Euangelio . 

Ciò che diceua à gPaltri,praticaua egli con molto Audio; 
imperòche quanto era diligente la fua carità in impiegari luoi 
«alenti à beneficio del Proflimo, altrettanto era induftriofa in_» 
maneggiarli fi deliramente , che ne deriuafifè allenirne copio- 
fiflìmo frutto di conucrfioni , ma à Dio follmente la gloria-, . 
Per quello sfuggiua Tempre di fare vana pompa di elfi } e ne* 
luoi difeorfi feieglieua con molta prudenza quanto giudicaua 
ytile, ò nec diàrio per giouarc dramme > c s*afteneua da tutto 
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ciò , che lusingando eli orecchi, guadagna più tofio i cuori de 
gl’ Veditori à chi parla, che à Dio. 

Era regola fingolarmcntc praticata da lui, & infegnataa* 
fuoi,die nelle azioni publiche fi deue tralafciare tutto quello, 
che non feruc ad altro, che à renderle più apparenti, e di mag- 
gior’ applaufo; e che i’aficnerfi da’ concetti follatati , e dallo 
parole mendicate, è vn facrificio fecrcto del cuore molto gra- 
to à Cri fio, il quale grandemente fi diletta della vera humiità, 
e della femplicità delle parole, c delle operazioni . 

Quando era necefiìtaro à parlar di ciò , clic haueua operato 
à gloria di Dio,attribuiua il tutto al zelo,& alla fatica degl’al- 
tri . Il Signore , diceua egli, ha fatto ogni co fa per mezzo eli que- 
gli altri Sacerdoti . Dio fi è fruito della Congregazione per la tal 
cofai o vero, ha confidatola tal grazia alla Congregazione . Per il 
contrario attribuita à fe tutto ciò, clic poteua recar qualchej 
confusione, quantunque non vi hauefie dato occasione alcuna. 
lo fono cattfa , diceua Ipelfo, (he le cofi non vanno come doterebbe - 
ro, e perone chiedo perdono . 

Se alcuno mancaua d’cleguirc quel che da Vincenzo gl’cra 
flato impofio , ò fofiè per feordanza , ò per non hauer ben ca- 
pito la fua intenzione, era (olito dire: Vi prego à f ttfarmi fe non 
ho faputo dichiarar bene il mio penfiere : Ovvero : lo fino vna be- 
stia, non ho talento da farmi inunder e. Altre volte quando gliera- 
no riferiti mancamenti , ò difetti di qualcheduno, s’inginoc- 
chiaua dicendo con gran (cntimcnto . Mifericordia mio Dio : 
lo fono cattfa di questo male per il mio cattino efimpio ; & alla per- 
fona che haueua errato foleua dire : 1 miei peccati fono cagione 
del male , che è feguito. 

L’abbondanza delle grazie diuine , che Vincenzo prouaua 
nell’ clèrcizio dell’ humiità, lo mouetia à defiderar’ alla fua_> 
Congregazione le humiliazioni, che di continuo procuraua à 
fe fieflo . Era folito chiamarla piccoli (lima, e mifcrabile Con- 
gregazione. Bramaua,che foffe (limata la minima, & vltima_» 
di tutte . l a nostra piccola Congregazione , dille egli vn giorno, 
è la fpazzatura dell ’ altre , ne fi deue paragonar ’ ad alcuna di 
quelle, che fono nella Chiefa. Ad vn Sacerdote, che faccua iftan- 
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za d’ ettere riccuuto nella C5grégazionc,e diceuadi preferir- 
laà tutte le altre » rifpofe Ultimile Vincenzo : V affetto, che gli 
portate, vi fa dir questo : del reìlo le altre Religioni , e Congrega- 
zioni fono tutte fante > c noi fumo miferabtli affai più degl ’ iffefi 
miferabili . 

Vna delle Cafc della Congregazione riceuè fenza fua col- 
pa non sò quariiuraiIiazionc,c confittone confiderabile. Vin- 
cenzo non folo non fé ne afflitte, ma ne hebbe grand'allegrez- 
za^ dottò i Tuoi à renderne grazie à Dio-,?erche,diccwa. egli» 
è gran felicita effer trattato come Grillo Signor Noflro . Scritto 
in fimi!’ occafione ad vn Superiore d'vn’ altra Cafa di Con- 
gregazione . Dio ci guardi dal lamentarci mai , fe accoderà , che 
tl nostro Istituto ,b il nostro modo di operare fa difapprouato,o bia - 
fmato ,e difpregiato da altri-, meglio fenza dubbio è quello, che 
fc f, ffe lodato , dicendo il nostro Redentore: Beati farete quando gli 
huomini vi perf galleranno, o diranno ogni male di voi . 

Diceua fpcttb»come alrroue lì c riferito* che l’arme più po- 
tente per vincere il Demonio era l’hutniltà. Onde ad vn Chie- 
rico della fua Congregazione tentato di difperazione ditto 
dopo hauergli dati gl'opportuni rimedij : Se il maligno tentato-, 
re continua a molestami, ditegli , che quell ' ignorante di V incenzo 
vi ha detto di rifpondcrgli in queTta maniera . 

Con quelli, & altri limili jnfegnamenti procuraua l’humile 
Sacerdote d’ inferire in ogni occafione nell' anime de’ fuoi Ia_» 
vera li umiltà di cuore , da lui polla per bafe , e fondamento 
della Congregazione. Ma gl’cfcmpij , che di continuo ne da- 
lia erano molto più potenti , & efficaci à perfuadcrne loro la_» 
pratica . Quella era la fua cara virtù, che rifplendeua, non fo- 
lo nelle fue operazioni, c ne’fuoi difcorli,ma eziandio nel por- 
tamento ellcriore della perfona , in tal maniera che folo in 
vederlo, ò parlargli , fi fentiua da tutti l’odore fuauiffimo della 
fua humiltà . 

E però vero, che perlunghilfimo Ipazio di tempo s’affaticò 
incettàntcmente per acquiftarla , e nel principio dell’ erezione 
della Congregazione volendoli vn giorno humiliare , ditte a’ 
fuoi : Sono più di venticinque anni , che ho per pratica , & eferci- 
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» & *»'"* »o» sì che co fa fa 
l humiltayfolamente so eh io fono inutile ad ogni iene, & li ab ile ad 

ogni male . Ne ccfso gemmai per tutto il tempo che vifTo 
in effr dCrC C ° n ard ° rC,C dili § cn2a cfattfflima à perfezionar/? 

' Poco prima che mori/Tc, raccontandogli vno di Congrega- 
zione l'ingrcfTo trionfante, che il Rè, eia Regina doucuano 
tare in Parigi, diede vna ri /portala cui ben Ci fcorge,quaI fof- 
le la principale, e qua/? continua occupazione & applicazione 
del fuo fpirito : Tutta questa notte , dilTc > ho tonfato* i mezzi 

,™ ltar ™ altrcttafit0 ' quanto faranno in quefto «forno ef Ita- 
tele Mae fi* loro , e di filmarmi così degno di co» fifone, come iffe 
di gloria: in vna parola^ amar e'tanto lo fiato della mia obbiezio- 
ne, quanto amano ejje la loro magni t faenza-, e parendogli d’haucr 
detto troppo, foggiunfe,/^ detto male tutta la notte , voglio dire • 
ogni volta , che mi fono pugilato, che è fiato molto fpejjo . 

Occorfc nel mede/imo tempo , che vna Principc/Ti gli fece 
dire, che voleua mandargli i Principini Tuoi Egli, perche dc/Te 
loro la fua benedizione . La ri/po/la Eia fu quefta : Io non so fe 
hauro a mi tuo differire la confifone , che fentiro nel vedere due 
Vrtucipt vi f tare vn penero vecchio , , mitico contadino , come 
fon' to, piu habile a metter loro paura , che ad edificarli : Se la Si- 
gnora Pnncipc/fu ci fa riflejfone , forfi che giudicherà meglio di 
non permettere quefia vifta . 

Finalmente per vltima reflimonianza della profonda hu- 
miltà di quefto Scruo di Dio ballerà il riferire ciò che il 
Cardinaledi Rochefbucantfil quale intimamentelocono/cc- 
ua) era folito dire; cioè, che Se f veletta trottare la vera burnii— 
ù in quefio Secolo , bifognaua cercarla nel Signor Vincenzo - 

Velia pia Semplicità * 

Gap. XIII- 

T Ka le virtù , che molto fcruono ad abbellire l’aninTa-»' 
d vn vero Seruo di Dio y Edcue lenza dubbio annouc- 
xaie quella della ò duplicità, tanto più amaca da coloro , che 

prò- 
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nrofcflfano di feguire le maflime di Giesù Crirto , quanto più 
abhorrita da i fegu aci della falfu fapienza del mondo. S. Am- 
brogio nell’orazione funebre di S. Satiro fuo fratello la mette 
nel numero delle fue principali virtuje noi feguitando 1 cl em- 
pio di sì gran Santo, potiamo ragioneuolmente dar a A inc - 
la medefima lode . Ma perche quella virtù e poco cono- 
feiuta nel fecolo, & il volgo la confonde ordinariamente con 
vna certa (lupidità naturale priua d’ogni prudenza , giudi- 
v . n ? proporr m.ì vna vera Idea della fua natura, 

on le pa 
, prima i 

' " Per blu Sudice egli, là va tur a ,é l'eccellenza della vir- 
tù della femplicità deue faperfi , che ella ci rende fienili a Dio,t 
anale c vri cjfcre fimpUciJjìmo , che non ammette alcuna compofi- 
tiene. Quefta è quella vinti , che tifa andare diritto a Dio fieni* 
hauer mìa alcuna , «e à proprio intere fe , ne a nfpetto humano . 
Ella ci fia parlare , & operare, fiemplicernente fieni*. ' 
ì artificio , regolando le noflre paiole , & azioni : e no» filamen e 
comprende la verità, e la purità delP intenzione, ma ci tiene ancor 
lontani da ogni fallacia, e doppiezza. Quanto 
r croia col farci dir le enfi nella maniera , che le habbiamo nel cuo 
re. Non ci obbliga però à (coprire ogni noflre penfiero; P‘ rch ‘f'~ 
fia vinti non fipunto contraria alla Prudenza , la quale et fa di- 
feernere le cefi, che fono da dir fi, da quelle che dettone reilar cela- 
te, & H tempo di parlare da quello di tacere > indirizza parimente 
le noHre azioni col farci operare puramente per Dio , ss ne inego- 
zìi temporali , come negl' impieghi & firetzq di pietà , fin za alcu- 
na mcficolanza d'hipccrifia , d'artificio , e di vana pretenfione . U 
Signori miei > «« è egli giu fio fi hif are con diligenza grande ogni 
doppiezza nelle noflre parole , & operazioni ? e eh faeejfie il con- 
trario non fi renderebbe egli imitatore de' Earifiei h ipocriti , e del 
mede fimo Demoniche fi trasfigurai» Angelo di luce ? 0 quarti 
bella , e dcfidcrabtle la virtù della /implicita , che facendoci ajpi 
rare vnicamente à Dio, ci rende filmili al fuo efiere fiemplicijjmo : 

Ce noi la valiamo acquetare r dobbiamo con atti frequenti ejerct- 
J £> * tarci 
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farci in e (fa , che in questa maniera ci dar a Dio la grazia di di- ~ 
stentare veramente (empiici . 

Qjefte parole ci rapprcfcntano al vino, qual folle la fempli- 
cità di Vincenzo ; tale à punto come ad altri la defcriueua_» ; 
poiché il fuo efteriore fu Tempre conforme all’ interno , e le_> 
fue parole dichiarau ino ingenuamente i fcntimcnti del cuo- 
re . E fe bene erano molte, e diuerfc le fue occupazioni, vno 
però, e Tempre Io ItclTo era il fine del Tuo operare, cioè di pia- 
cere à Dio Tolo . Onde purché Tua Diuina Macftà folle fer- 
uita, e glorificata , non lì curaua punto di ciò , che potelfèro 
dire, ò penfare gl’ huomini . 

Nel Confìglio Reale parlò Tempre con libertà , e franchez- 
za; ne il rifpetto, ò il timore furono mai ballanti à fargli tace- 
re ciò, che innanzià Dio giudicaua doucrlì dire, benché alle 
volte folfe lìcuroche non farebbe flato fcguitato il Tuo pare- 
re; anzi che lì farebbe tirato addolfo l’odio di quelli, che era- 
no di fentimcnto diuerfo. 

Non poteua fofFeiire,che i Tuoi ò nel parlare, ò nell’opcra- 
rc li dilloglieflèro vn tantino dalla pura mira à Dio ; onde le 
li accorgeua,che alcuno mancalTc, Tubito con carità l’ammo- 
niua, come fece in vna lettera , che fcrifTc in limile propofìto 
ad vno di elfi . Lodo (dice in quella) che habbiate acqui Ùnto la 
praticai & amicizia di quelle perfine , delle quali rni fcriuetc', ma 
non già il fine , per cui dite di batterlo fatto , cioè perche ci proteg- 
gami e 'difendano . Il votilo mot ino è molto baffi e lontano dallo 
fpinto di Giesù Cristo, al cui amore dobbiamo principalmente in- 
dirizzare tutto ciò che facciamo . Or voi al contrariai penfando 
a ’ vostri interefJiiVolete impiegare l'amicizia e benettolenza di co- 
storo-, per confer /tare la nostra riputazione , che è co fa veramente 
vana, fe non è fondata sii la verità : e fefopr a di e (fa fi fondaci 
che temete voi t Ricordatati, che la doppiezza non piace à Dio , e 
che per e (fere veramente femplici , altro fue batter non dobbiamo , 
che di piacer’ à lui filo . 

Nel trattare poi con altri , fuggiua con ogni fludio qualli- 
fu Torte di raggiri,&artificij . L’ombra fola deila menzogna 
i’artcrriua, c protelloflì più volte, che li fai ia eletto più volen- 
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rieri il morire, che proferirne vna fola . Haueua anche in hor- 
rore requiuocazioni,che co rifpofte di doppio fcnfo deludono 
le domande , c quantunque fotte foliro di trattar Tempre tutti 
con rifpctto e ciuiltà,lchrfaua nondimeno i complimenti cor- 
tegiancfchi,i quali per cttere il più delle volte congiunti con 
la frmuIazione,ncn fi confanno bene con le regole della cri- 
ftiana femplicicà . Il difeorfo d'vrì EccirJ/aslito ( diccua egli ) 
dette effere granfa & efentc da quella li zio fa affettazione , che de - 
fratta per ordinario i ragionamenti de gl' bitumini dclfcolo. in- 
fogna trattare fmfre con fern pii cita , e con rifletto , troncando le 
dimof/razioni in /itili) perche non con /tengono al noltro Flato . 

Accadeua talora , che credendo alcuni d’hauer per mezzo 
di Vincenzo ottenuto qualche fauorc , veniuanoà ringratiar- 
nclo; ma non potendo egli fofferire, che fe gli haucttc obliga- 
zionc di cofa,alla quale niente haueua cooperato, fubito li di- 
frngannaua: anzi perche alle volte era flato contrario alle lo- 
ro pretenfionijCcnfcfTaua ingenuamente la vcrità.Nella fletta 
maniera fi portaua quando per le lue graui occupazioni, fi di- 
menticarla di qualche colà, ancorché di poco rilicuo; poiché 
accufàua francamente l’errore fenza coprirlo con ifeufe , di- 
cendo cfTergli Itmprc fiulcito bene dichiarar le cofe , corno 
elle erano . 

Guftaua fommamente di trattar 1 c conuerfare con leper- 
fone femplici . Era nel fuo centro quando nelle mitttoni ve- 
dcuafi attorniato da fchiere di poucri contadini, e di fanciul- 
li^ quali iftruiua ne’ mifteri della Fede, c nella via del Cielo 
con iflrle femplicc c familiare, di cui ordinò rigorofamento 
a 1 fuoi di fcruirfi in tutte le loro funzioni, e principal mento 
nel predicare la parola di Dio nelle mifsioni : e per alliiefarli 
à quella femplicità nel dire, li faceua in tempo d’effate predi- 
care in cafa, non mancando egli di trouarfì prefentc,e di am- 
monire quelli, che in quella parte haùettero difettato . 

Fra gli altri ricordi, che diede ad vno da lui dcflinato per 
Supcriore d'vna delle fuc Cafe , gl’ inculcò principalmcnto 
quello punto con le feguenti parole: Imitate fpra tutto la [im- 
plicita delle parole , e delle fimilitudtni , delle quali ft [ente No Uro 
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Signor* nella Sacra Scrittura . E quali cofe mar ani gl iofe non po- 
tata egli infegnare al Popolo ? Quali fecreti non potata fcoprire 
della pia Divinità) e delle fue ammirabili perfezioni , t fóndo egli 
la fapienza del Padre ? e pure voi vedete come parla femplice - 
mente t e come fi ferue di comparazioni familiari d'vri Operano , 
d’ vn Vignaiuolo) ttvn CampO)d’vna Vigna) d'vn granello di Se- 
nape) e forni gitanti . Ecco come douete parlare) fe volete fami in- 
tendere da i Popoli , a’ quali predicare te la parola di Dio . 

Era talmente perfuafo, che per abbatter l’hipocrifia , e di- 
ftruggere la prudenza della carne , l’armi migliori fono Ia_* 
fchiettezza eia femplicità » che mandando vno de’ fuoi Preti 
in vna Prouincia , in cui s’era fondata vna nuoua cala della.* 
Congregazione , gli diede quello ricordo . Voi andate in vn 
Paefe , i di cui habitat ori fi dice efóere afiuti , ér accorti . Se que- 
llo è vero , il miglior mezzo per guadagnarli à Dio farà portar fi 
verfo di loro con molta fimplicità ; attefo che le ma fpme del Van- 
gelo fono totalmente opposte à quelle del mondo ; andando voi 
per glorificare Grillo Sig. nostro , douete anche operare fecondo il 
fio fpiritO) che e pieno di rettitudine ,e di fincerità . Sin qui Vin- 
cenzo , il quale douendo di là à qualche tempo mandare vn’ 
altro Superiore nella medefima Cafa,fcielfe à bello ftudio vn 
Sacerdote) in cui rifplendeua vna {ingoiare fchicttezza,& in- 
genuità . E quelli appunto erano i più atfettuofamcnte amati 
da lui in Congregazione ; onde apprezzarla molto i ricordi, 
che talora fcmpliccmentc gli dauano, & adempiua i deiìderij 
loro in tutto ciò, che lecitamente poteua . 

Ma quello , che maggiormente fà conofccre quanto foffcj 
dal feruo di Dio, & amara, c {limata la femplicità, è, che egli 
le diede il primo luogo trà le virtù, che raccomandò più fpc- 
cialraenrc a’ fuoi, e nelle quali, come altroue fi c detto, 
{limò douer’ efier racchiufo il vero {pirico della Congrega- 
zione . 
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Della Prudenza di Vincenzo. 
Gap. XIV. 


S I come la fcmplicità fenza prudenza non è virtù , mio 
fciocchezza ; così la prudenza fenza femplicità degene- 
ra in afiuzia , vizio molto contrario al vero fpirito del Cri- 
fiiano . Per quello il Figlio di Dio ammaefirando i fuoi Di- 
fccpoli raccomandò loro inficine con la prudenza del Ser- 
pente la fcmplicità della Colomba : E Mote prudente s Jìcut Ser- 
pentcs,& fimplices Jìcut Columbi. La qual dottrina fu così ben* 
apprefa da Vincenzo , che non è facile il giudicare in quale-* 
di quelle due virtù fi a fiato più eccellente . 

Era comunemente tenuto per vno de’più (auij, e prudenti 
huomini del fuo tempo; onde per haucr’ il fuo parere, face- 
uano ricorfo da lui ne’ negozi; loro più ardui Perfone d’ogni 
condizione, Ecclefiafiici , Regolari, Vefcoui , & altri Pcrfo- 
naggi confpicui per (angue, e per dottrina :e gli fteflfì Nunzi; 
Apoftolici gli confcriuano materie importantiflime perii be- 
ne della Chiefa . 

Ma prima di riferire in particolare gli atti della prudenza 
di Vincenzo, non farà mcn’vtile, che grato, vdire le proprie- 
tà di quefta virtù dalla bocca di lui medefim© . E proprio del- 
la prudenza-, di(Te vn giorno in vna conferenza /piritualc_5» 
regolare le parole , e le azioni. EJfa fò , che fi parli con la douuta 
circofpezione , e con le circoflanze, che fi richiedono , del tempo,dei 
luogo , e della materia . Ci fà aftenere da’ ragionamenti, che fono 
contro Dio , e contro il Projfimo , & anche da quelli , che tendono 
alla propria lode , ò ad altro fine non buono. Ci fa operare con au - 
uertenza,e con fine retto ; di maniera che il prudente fa le cofe nel 
modo, nel tempo, e per il fine che fi deue , il quale non è altro chzj 
Dio . La prudenza ci fa prender ’ i mezzi piu conuenienti , e ci 
mette nella via più diritta, e più ficura per confeguir quefto fine . 
Nè parlo io qui della prudenza delta carne, e del fecolo , la quale 
non battendo altro feopo, che temporale , e taluolta ingiù fio , non fi 
fi tue, che di mezzi hu/nani , e molto incerti : ma parlo di quella 
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finta prudenza raccomandataci da Criilo nell' F.uangelioja qua- 
le proponendoci vn fine tutto dittino-, dinfegna fimìlmente ad ab- 
bracciar ’ i mezzi proporzionati ad ejfo . Quell t in due modi pof- 
fono elegger fi , o col filo lume della ragione , la quale per lo più è 
molto debole , e fiacca ; o col lume della fede , e delle maffime infi- 
gnateci da Cristo Signor Ncltro , che fono infallibili ; onde la 
vera prudenza fa che fin za timore alcuno d'errare-, filettiamo 
ad effe il nostro intelletto , e ci detta di giudicare delle ce fé nel mo- 
do, che ne giudicaua il mede fimo Crislo > & a parlare , & operare 
per appunto come egli sleffo parlaua , & operaua . Camminiamo 
dunque fi diramente per questa fi rad a regia , in cui Gicstt Cristo 
firn nostra guida : e ricordiamoci , che in quello confi II e la cristia- 
na prudenza . 

Venendo hora à trattare in particolare de gl’atti di quella 
virtù praticati da cosi grand’ h uomo , è degno di confidcra- 
zione il modo,, con cui procurò d'incamminare tutte le fante 
opere, delle quali fi compiacque il Signore farlo Iftitutoro , 
ò Promotore . Non fi portaua egli da Riformatore , che pre- 
tende mutare la faccia della Cliiefa, ma fenza fallo, e fenza_> 
flrepito,c quafi fenza che altri fc n’auuedeffe, principiaua , c 
terminaua le più alte iraprefe; valendoli lemprc de’mezzi più 
foaui , e più humili ,come più conformi à quelli, de’ quali fi 
feruì il Redentore del mondo nel fondare la fua Gliela . In 
quella guilà non daua luogo alle contradizioni, clic da parte 
del Demonio, ò del Mondo facilmente gli farebbero fiate fii- 
feitate contro . 

Fù anche tratto d’vna fanta accortezza fottoporfi à tutti , 
malfimamence a’ Prelati : non valerli mai dell' autorità , e del 
credito, che haueua in Corte per fuperare le difficoltà , chcj 
s’incontrauano nell’ cfccuzione de’ tuoi pi; difegni : nò pren- 
detela con chi gl’era contrario , ma con la pazienza, c* man- 
fuetudinc guadagnarli il cuore di tutti . 

Fù ùmilmente effetto della Sapienza diuina, clte opcraua_» 
in lui il trouar tanti mezzi , c sì conucnienti per afibd ire , c 
rendere più liabili le Ridette opere. Per quello iftitui diuerfe 
Compagnie, Confraternita, c Radunanze pie, alcune di per- 
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Ione Ecclcfiaftiche , altre di Laici , altre di Dame principali > 
altre di Donne, e Zitelle pouere ; altre perle Città, altre per 
le perfonc di campagna, a’ quali tutte diede Regole partico- 
lari adattate al fine loro, appoggiandole alla Congregazione.» 
della MifTIone ; acciò che con Ja direzione di erta , c fi con- 
feruaflcro nello fpirito,& haueflero maggiore /labilità, c fer- 
mezza. 

Hebbc per regola generale, & inuiolabile il fuggire la pre- 
cipitazione in tutti i negozij,& intraprenderli có gran quietei 
à fegno tale , che molti fi ftupiuano in vedere come vn’ huo- 
mo,chc pareua cosi rilcruato,e lento nell' operare, facefiè con 
tutto ciò opere grandi, e difficili, le quali non fi farebbero fa- 
cilmente condette à fine , quando non vna , ma più perfone^ 
rhauefièro abbracciate con ogni calore. Diccua in quello 
propoli to non tifi n i cola al mondo più contraria al buoiu 
fuccefio de’ ncgozij,che la precipitazione ; e che il tempo fo- 
lcila più prefio recai loro vantaggio, che pregiudizio. Hor 
quella fua lentezza , fe bene procedeua in gran parte, si dal 
luo temperamento naturale alieno da ogni leggerezza, come 
dalla lua humiltà, Ja quale Io ritraheuada intraprendere cofa 
alcuna , fe prima non liaucua qualche indizio del Diuino vo- 
lere; era però anche in gran parte cagionata dalla fua (ingoiar 
prudenza , e dalla perlpicacia del filo intelletto , il quale im» 
tutti i negozij con maturità , & à bell’agio bilanciaua tutto 
ciò, che fi poteua confiderare per l’vna , e per l’altra parte . E 
fe talora alcuni, dubitando, che quella tanta riferua forte d'in- 
dugio, & anche d’impedimento alle buone opere , s’ ingegna- 
mmo di pervadergli, che vi s’ applicarti' con più ardore; li rin- 
graziaua egli dell’auuifo , & accufaua la propria negligenza : 
ma fiaua nondimeno faldo in quello , che non fi doueua cor- 
rere; c diccua d’hauer diuozione particolare à feguitare à paf- 
foà parto T adorabile prouidenza di Dio : e l’vnica fua confo- 
lazionc elitre , che Dio folohaucflè incamminato, e perfe- 
zionato tutte le cofc da lui intraprefe per (uo feruizio . 

Tra glabri effetti della fua prudenza, vno li era la circofpc- 
zicnc, e cautela , che vfaua nel parlare , fpecial mente con laj 
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perfone fofpettofe, alle quali s* ingegnarla di dir le cofe in mo- 
do , che non poteflèro adombrarli ne pur’ vn tantino delle fuc 
parole. Con non minor* accortezza li portaua in dare alle. •> 
volte le negatiue di ciò» che gli veniua richicfìo; facendolo in 
modo, che chi era da lui ricorfo per qualche grazia , non folo 
non rimaneffe amareggiato , ma lì partilTe fodisfatto , come fc 
J’hauelTc ottenuta . 

Quanto poi auueduto FofTc Vincenzo in ritrouare propor- 
zionati fpedienti in tutti gl* incontri di qualche difficoltà , Io 
dimoierà il cafo feguente tra molti altri , che fe ne potrebbe- 
ro addurrei . 

ElTcndo arriuato in vna Città per fùrui la vifita d’vna Cala 
della fua Congregazione intefe elferui parimente giunto quel 
Signore, ch’era flato nominato di frefeo al Vefcouato, benché 
non ne haueflè ancora le Bolle; e perche detto Prelato haue- 
ua moflrato gran rilcntimentodeH’cppolìzione, che il Seruo 
di Dio haucua per degni rifpetti fatta alla fua promozione.? » 
rcflò alquanto perplcflo Vincenzo;confìderando per vna par- 
te , che il non vilìtarlo era termine di mala creanza , atto ad 
efafperare maggiormente l'animo (fi quel Pcrfonaggio ; e per 
l’altra , che il comparirgli alianti potcua dargli cagione di 
qualche nuoua perturbazione, e che il mandargli à dire,fe gra- 
direbbe la fua vi/ìta , potrebbe effer' interpretato in finiflra_* 
parte . In quella pcrple/Iìtà prefe per ifpcdicnte mandargli il 
Superiore della Cafa, per fargli fapcrc , come dTcndo egli in 
quel punto entrato nella fua Diocefi,non gli pareua doucrui 
fare foggiornoalcuno fenza fua liccnzajonde con ogni humil- 
tà lo fupplicaua à degnarli di concedergliela per pochi gior- 
ni . Piacque tanto al Prelato quel termine di rifpcttofa pru- 
denza, che lì dichiarò, che quando Vincenzo non hauclfcj 
hauura Cafa propria in quella Città , gli hauerebbe offerta la 
fua : & accomiatò il Superiore con altri limili termini di cor- 
reli efibizioni . Hauuta la rifpofta , fi difpofe il Seruo di Dio 
d’andare à riuerirc il Prelato; ma egli partendo improuifa- 
menre dalla Città non gli diede tempo di farlo . 

Era riferuacifsimo in dar pareri , madìmamente quando fi 
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trattaua di elezione di flato , ò vero di qualche altro affare.* 
iniportantejtemendo che vn configlio dato alla leggiera, c non 
ben ponderato, deriuaflè più torto dal proprio /pirico, che da 
quello di Dio . 

Non fi portaua però con querta riferua in domandare l’al- 
rrni configlio; poiché fé bene era dotato di tanta prudenza.. , 
diffidaua nondimeno di fc rteffoi & in tutti i negozij ricorrc- 
ua non folo à Dio, ma ancora à gl’huomini, ancorché inferio- 
ri, e di mediocre talento . 

Spiccò in oltre la prudenza di Vincenzo nel fare ad altri 
la correzione fraterna ; imperciòchc fapeua tanto bene acco- 
modarli alle difpofizioni , & inclinazioni di ciafcheduno , & 
afpcttar’il tempo, e le congiunture più opportune,chc foleua- 
no i Tuoi auuifì riufeire non folo profitreuoli,ma eziandio gra- 
ti , & accetti à chi li riccueua ; di modo che le perlòne da luì 
corrette rcrtauano perfuafe di quella fentenza ne’ Prouerbi al 
27. Alcliorafnnt vulnera dilige n t is , quhm frandulenta oficulu 
odienti s . 

Ritrouandofì vn giorno in compagnia di alcune perfont> 
di gran qualità, vno di loró artùefatto molto a’ giuramenti, & 
all’ imprecazioni , dille nel progreffo del difeorfo : il Diauolo 
mi fi porti : Ah nossignore, ripigliò fubito Vincenzo: & abbrac- 
ciatolo con bella maniera, forridendo foggiunfe : lo vi riten- 
go per Dio . Conobbe allora il Caualicre il fuo errore, c pro- 
mettendone pubicamente remenda , confolò altrettanto gli 
affanti, quanto Vincenzo edificati gli haueua con la graziola^ 
fua correzione. 

Vn’ Ecclefiaftico di gran conto per nafeimento , c per dot- 
trina fapeuafi hauer /entimemi poco retti in materia di Fede. 
Vifitaua cortili fperte volte Vincenzo : & egli non mcn pru- 
dente, che indurtriofo, prefe vn giorno occalionc di pregarlo, 
che volefsefùggerirgli qualche buon modo da conuincero 
quelli, che mortrano non cflere ben perfuafi delle verità della 
Criftiana Religione. E perche a me quella domanda ? difsc l’Ec- 
clefiartico alquanto alterato . Verche i poneri , replicò Vincen- 
zo , fogliono ricorrere a' ricchi : e noi come poneri ignoranti , Mon 
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fapendo più che tanto di q nette co/è diuine^preghtatno voi a voler - 
ci ittrttire . Rasserenato allora l’altro gli diflfè , che vorrebbe^ 
egli infegnare le verità Criftianc con 1 ’ autorità della Sacra,, 
Scrittura) e de’ Santi Padri) con ragioni fode, col comun con- 
fenfo de’ Secoli andati > col teftimonio del (angue de' Martiri 
fparfo in confermazione di quelle medefime verità ; e final- 
mente co’ miracoli , con i quali s* era compiaciuto Dio con- 
fermarle. Gradì Vincenzo la rifpofia, e domandò vn’iflruzionc 
familiare in ifcritto , che contenelTe didimamente tutti quei 
punti; & hauendola di là à pochi giorni riceuuta) ne ringraziò 
quell’EcclefiafticO)e gli dille, che fi vaierebbe di quella fcrit- 
tura non folo per il fine lignificatogli , ma ancora per giudi- 
carlo apprelfo alcune perfone ) chehaueuano finilèro concetto 
della fede di lui : che in tanto egli procuralfc di viuere ìtl. 
modo tale)Che comprouaflc con l'operela profeffionc di queb 
la fede , da lui cosi dottamente autenticata con la fu&_, 
penna. Ammirò l’Ecclefiallico il prudente artificio di Vin- 
cenzo) e prefain buona parte l’ammonizionc,benche inafpet- 
taca ) promife di cullodire nell' auuenirc con riferua maggio- 
re) e la lingua> e la vita . 

Le (ante cautele) delle quali fi fcruiua per rendere fruttuola 
la correzione, e grata l’amarezza di quello rimedio , fono lo 
feguenti . 

Primo . Non faceua ordinariamente la correzione nell’ at- 
to che vno mancaua , dicendo che fuori di grande neeelfità 
non fi deuono dare i medicamenti à gl’ infermi nel parofifmo 
della febbre ; ma prendeua qualche tempo , per confidcraro 
auanti à Dio, anche con più hore di meditazione , la maniera 
di dar l’auuifo , malfimamcnte quando il mancamento er«o 
graue,c la perfona poco difpofla à riceuernc la correzione . 

Giunto poi il tempo opportuno, domandarla con molta., 
confidenza, e cordialità alle perfone , che voleua ammonire, 
le gradirebbero d’elfcr da lui auuifatc; già che (come diccua) 
egli fi riconolceua più d’ogn’ altro imperfetto, c colpeuole. 

Secondo . Era Solito inoltrar’ affetto alla perfona, e lodar- 
la quando in ella feorgeua maceria di lode i con che s’ apriua 
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la ftrada à (coprirle eoo deprezza il Tuo difetto, e farlcnc ve- 
dere la grauezza, & i mali effetti; poi le fiiggeiiua il rimedio: 
e per animarla a valerfene, diceuapcr fua humiltà d’ hauer- 
ne anche e(To bifogno . 

Terzo . Vfaua ogni diligenza per non manifefiare le per- 
fone, dalle quali haucua hauuta notizia del mancamento 
(Commeffo ; anzi s’ aftenciu in tutto di correggere i colpeuoli, 
quando dubitaua di dar loro occafionc di fofpetti,ò di auuer- 
fionc à qualch’ vno; tenendo per fermo , che nelle Congrega- . 
zioni Religiofe fi debba anteporre la pace > & vnione ad ogn* 
altro bene . 

Quarto . Finalmente terminaua la correzione con far* ani- 
mo alla perfona , dicendole , che Dio haueua permeflo quel 
mancamento per humiliarla, e per darle occafionc d’attende- 
re con maggior femore all’acquifto delle virtù . Quello par- 
ticolarmente apparifee da vna fua lettera ad vn Milionario > 
à cui haueua preferitto il modo, che doueua tenere in vn’ im- 
piego affai diffìcile, e pericolofo: eperche quello trapalsò più 
volte gl’ordini hauuti , pcrmife Dio , che per quella colpa 
fi trouafle in nuoue angufìie, & in maggiori difficoltà ; ondo 
Vincenzo gli fece vna paterna ammonizione , inoltrandogli 
coH’efpericnza medefima di quello fatto gl’ inconuenienti *. 
che feguono dal non contenerli negl’ordini de’Superiori. Ter- 
minò poi la lettera con quelle parole : lo vi prego à non contri- 
nar ni ; anzi a gradire la fchiettezzas e J implicita con la quale vi 
dico il mio fentimento : fate come i buoni Piloti , i quali vedendofi 
agitati dalla tcmpcf/a>r addoppiano il lor coraggiose voltano la pro- 
ra della natte contro l'onde più furio fe > che pare s'innalzino per 
inghiottirla . 

Dilfimulaua taluolta li mancamenti, facendo mollra d’ha- 
uerli fidamente come traueduti . Onde douendo corregge- 
re vn Superiore , che nell’ efeguire non sò che ordine più 
volte replicatogli, era fiato negligente, c trafeurato; ciò feco 
con maniera oltremodo loaue , dicendogli folamentc : Alt 
pare di feorgere nella velìra lentezza l'ombra della di f bùi- 
die nz a . 
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Diceua douerfi ammonire i colpeuoli in tempo opportu- 
no) la prima volta con gran benignità c dolcezza ; la feconda 
con vn poco di feucrità e grauità , accompagnandola però 
con l’affabilità , e Temendoli di rimedi; foaui, c caritatiuii e 
la terza finalmente con zelo , e fermezza > e con lignificare a* 
medefìmi l’vltimo rimedio) che necefTariamente bifognarcb- 
bc prendere. Te effi non fi cmendaffèro . 

In certe occafioni daua gli auuifi publicamente à tutti , e 
non in particolare à chi haucua errato : e fcriffe ad vn Supe- 
riore di Congregazione douerfì ciò praticare ne’ feguenti 
cali . 

Primo, quando per effere il male affai radicato , fi giudica 
inutile l’auuertirnc da foló à folo il colpeuole . Secondo 
quando quello, benché peraltro affai buono, c però di fpiri- 
to così debole, che non può fofferire la correzione per foaue 
che fia fenza turbarli . Terzo, quando vi è pericolo, che altri 
non cadano nello fteffò difettose non lì riprende pubicamen- 
te : Fuori di quelli cajì , diceua egli , io ritmo* che la correzione 
debba farjt da folo a folo . 

Perche alle volte accade, che da gl’inferiori fi commettano 
mancamenti contro i medefìmi Superiori; e quelli in tal ca- 
fo li truouano perplcfsi fe debbano fare, ò tralafciare Ia_> 
correzione ; temendo da vna parte, che il tacere non apporti 
pregiudizio all’autorità , che hanno riceuuta da Dio ; c dall’ 
altra, che l’ammonizione non fia da’fudditi ben riceuuta,e non 
venga attribuita più tolto à pafsione, che à carità : in quell’ 
occafione voleua Vincenzo, che i Superiori fi porraflcro con 
gran pazienza ; e che douendo efsi effere più forti de gl’altri 
compatiffero i più deboli,e deffero a’ colpeuoli tempo di rau- 
uederfi . Quello Tuo fentimcnto fi vede chiaramente in vna^ 
Tua lettera Icritta ad vn Superiore, il quale gli daua conto con 
fuo rammarico d’vn mancamento commellò da vn’ inferiore 
contro la Tua perfona.Dice dunque cosi . FU partecipato dell' 
afflizione cagionatavi da N. Dio v’ha mandata quett’occaflonzj 
per eferciz io di paz ienza • e per habilitarui tuttavia più al buon 
gommo de’ flggetti a voi commeffi . Di qua feorgerete facilmente 
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quanto grande fi a Fiata, la benignità di Grillo Signor N offro nel 
fipportar gli Apostoli, & i Difccpoli , e quanto habbia / offerto da! 
buoni , e da cartisti . lmpararete parimente, che le Superiorità han- 
no le loro /pine , come tutti gl' altri siati : e che i Superiori , i quali 
vogliono fodisfare con le parole , e con gl’efempij al lor doucre,han - 
no molto da tollerare . Diamoci dunque a Dio per fruirlo in que- 
sta carica fenza pretendere alcuna fiodisf azione da gl hnomini , 
ficuri di riceucrla abbondantemente da S. D. Mae Ita, fe con f cruo- 
re, & efattezza attenderemo all ojferuanza delle Regole , & all 
acqui/to delle virtù proprie de ’ Milionari), fpecialrnente dell'hu - 
milù,e della mortificazione . Oh Signore, quanto è grande la mi- 
feria human a ! E quanto è ne ce fari a a i Superiori la pazienza ! 
Unifico pregandoui di raccomandarmi a Dio , affinché mi perdoni 
4 molti mancamenti, che commetto ogni giorno nell’Officio, che ho ; 
effondo in quello il più indegno di tutti, e peggiore di Giuda verfo 
. Cristo Signor noflro « 

Ad vn altro SuperiorCj che con efagerazione cfprimcua le 
difficoltà» che prouaua nel fuogouerno , fece Vincenzo que- 
lla prudente ri (porta . Ciò che voi mi fcriuete fi può intenderei 
iiuerfamente ; perche quanto dite, è vero di quelli, i quali voglio- 
no, che ninno depponga loro, che tutto fi faccia fecondo il loro fin - 
timento,& < (fiere obbediti fenza replica, ne dilazione,e per modo di 
dire adorati : ma ciò non è vero di quelli , che amano le contradi- 
. zioni, cr i difipezzi ; che fi confiderano come fimi de gl altri-, e che 
gotte mano , tenendo fiemprc fiffi gl' occhi della mente nella guida 
efimplare di Cri fio, il quale fopportaua Iti r unicità, l' emulazione, 
la poca fede , e fimili altri difetti de’ fiuoi Difccpoli ; e dice uà non 
ejfere venuto al mondo per effere ftruitojna per firuire . lo so Si- 
gnore, che per grazia di Dio operate con humiltà , dolcezza > e pa- 
zienza, e che vi fitte firuito di quei termini, per meglio efprimere 
il voflro trauaglio , e perfuadermì à lettami dall vfficio > perciò 
procurammo d’ inaiare vn ’ altro in vostro luogo . Sin qui la_> 
lettera . 

E però vero» che fe alcun’ inferiore s’abufaua della foffo 
renza del Superiore,volcua Vincenzo>come C feorge da altre 
fue lettere > che à tempo opportuno fe gli facerte la corre- 
zione 
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2Ìonc con molta foauità > e con rapprefen fargli per via di ra- 
gionamento gl’inconuenienti dell’errore commetto, in modo 
che non apparile in chi corregge pattione alcuna ; ma bensì 
zelo dell’emendazione del coJpeuole, e del ben publico del- 
la cafa . Così Ja fece egli ad vn Sacerdote di Congregazio- 
ne, il quale fi lafciaua tralportare da zelo troppo ardente; nè 
operaua con la ioauita, c lòmmiflìonc domita . Io credo (dice 
nella lettera , che gl inuio ) alle cofe , che voi mi friuete , più 
che a quelle*che vedo \c le molte pruoue , che ho del volito affetto 
e zelo nel procurare la falute del proffìmo , non mi dan luogo di 
dubitarne . Nnlladimcno io vi prego di riflettere al vostro "modo 
d operare *e d'offerir iti à Dio per correggere con la fua grazia cibi 
che porgerete in voi di meno aggradatole ; perche oltre all' offe fa , 
che ne viene à S.D.Af.* quantunque voi habbiate buona intenzio- 
ne-ine fegttono ancora altri inconuenienti. Se voi dite di non hauer ' 
offeritati in voi quelli difetti , e fegno eh' battete poca hnmilta\ per- 
che fe ne battette tanta-, quanta ne richiede Dio in vn Sacerdote . _> 
della Mtjfione , vi riputarette più imperfetto di tutti , e vi stima - 
rette colpettole , & attribuireste ad occulto accecamento il non ve- 
dere ejttcllo-iche gl' altri vedono ; fpecialmente dopo ctejfcrne flato 
ammonito . Et à propofito d.' auuertimenti-,mi è stato anche fritto* 
che voi malamente fofferite*che vi fano dati fe quello hoh Signo- 
re guanto e deplorabile il vostro fiatone quanto è lontano da quello 
de* Santini quali f fono auuiliti nel cofpetlo de gl' h uomini* ralle - 
grandofi quando veniuano loro foperte quelle piccole macchie*che 
erano in effi 1 Questo non e imitare il Santo de* Santi Giesù Cristo 
Signor no fi ro*il quale permife che gli fuffe rinfacciato il male , che 
non haueua fatto , e non diffe mai parola per liberarf da quetta 
con fifone . Impariamo da lui , mio Signore , ad effe r man feti & 
h umili di cuore : quette virtù dobbiamo chiedergli inceffantemen - 
?e,(f in effe dobbiamo x fare particolar'attenzione-,per non lafiar- 
ci trafportare dalle pajjionì contrarie , le quali con vna mano di- 
ttr uggono l'edificio fpirituale , che fi edifica con l'altra. Piaccia 
al medefimo Signore d' illuminarci con la luce del fuo diuino fpiri - 
to -, accio pojjiamo vedere le tenebre del nostro , e fittomene rio a. 
quelli , che ci ha dati per Superiori , e di riempirci della fina infini- 
ta dol- 
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ta dolcezza, la quale dijfondendoft fopra le no lire parole ,& azio- 
ni, le renda grate, & vtilt al proffimo . 

Della Prudenza di Vincenzo nel gouerno della 
Congregazione . Cap. XV. 

D A quello che già fi è detto in diuerfi Capitoli si di que- 
llo, come del precedente libro, potrà conofcerc il Let- 
tore efiere fiata più che ordinaria la prudenza , della quale fu 
dotato Vincenzo per il gouerno della Tua Congregazione-». 
Non lafciaremo però di ritoccar qui breuemente ciò che in- 
torno à quefta materia fi truoua fparfo per l’Opera, e d’aggiun- 
gere alcune altre cofe, le quali maggiormente confermeranno 
come in lui operaua la Sapienza Diuina . 

Quando contro ogni fuo credere fi vidde defii nato da Dio> 
per Fondatore d’ vna nuoua Congregazione , fra le opere or- 
dinate alla fallite del Prolfimo , determinò d’abbracciare lo 
più abbandonate , e meno apparenti ; come fono le milioni a* 
poueri Contadini, la cura, c fouuenimento de’ Galeotti, & al- 
tre limili riferire nel primo Libro; giudicando fauiamente>che 
non folo farebbe fiato di maggior fcruizio di S.D.M. prouuc- 
dere al bifogno dcll’anime più fprouuific d’aiuti fpirituali; ma 
anche di più vantaggio per i Milfionarij , i quali nell’efercizio 
di limili baffe Fonzioni non haurebbero hauuro tante occafio- 
ni di vanità , nc prouati si frequenti gli fiimoli dell’ emula- 
zione . 

Che fe egli in progrelfo di tempo intraprefe anche altre-» 
Fonzioni di maggior luftro delle fuderte,comc furono gl’efer- 
cizij degl’Ordinandi , Se. altre limili , vel'indulfe la ftefla pru- 
denza, la quale gli fece conofcere, che il frutto delle miffioni 
non farebbe fiato permanente ne* Popoli, fe daH'induftriofa, e 
diligente cura de’ Preti, e Curati non veniua cufiodito . 

Non fù minore la fua prouidenza , & accuratezza in pre- 
fcriuere le Regole alla Congregazione . Pareua à molti , che.» 
douefiè fin da principio porui l’vltima mano , e difiribuirle a’ 
fuoi i ma egli con fauio configlio fiimò più à propolito, prima 

di mct- 
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di metterle in carta, imprimerle ne’ loro cuori, facendo che fi 
praticafièro foauemcntc à pocoà poco; & in quella maniera 
gli riufeì poi facile, non folo di farle accettare da tutti, mentre 
l’ifperienza n* haueua dimoftrato la conuenienza , e l’vtilirà ; 
ma anche il perfezionarle , douc la rnedefima clperlenza il fe- 
ce conofccre ncceflàrio . 

Teftimonij però più ficuri della fodezza del fuo rpirito, c_» 
della prudenza fua veramente Crifiiana , fono quelle medefi- 
mc Regole, nelle quali non lì dillcfc à preferiuere a' fuoi mol- 
te pratiche elleriori,edeuozioni apparenti; ma come da i Ca- 
pitoli vndecimo, e duodecimo del libro antecedente fi può 
raccogliere, inculcò feriamentcl’ofièruanza delle più impor- 
tanti malfime Euangeliche, e delle virtù principali , leieglien- 
do tra efiè quelle eh’ erano più adattate al finc,& all’intenzio- 
ne dell* Illituto . 

E perche preuidde,che la fonzione delle miffioni quantun- 
que faniilfima, & vtilillìma poreua facilmente cagionare-» 
qualche lilafiamento ne’ Mifiionarij , e dar loro occafione di 
libertà maggiore di quel che conuenga ad Operarij Enangc- 
lici, vi pofe opportuno rimedio; ordinando molto faggiamen- 
te , che andaffero più Sacerdoti inficme ; vno de' quali folla.» 
Direttore de gl’altri , & hauefiècura di far’ oflèruarc vn certo 
regolamento ordinato , non folo al buon’ indirizzo della fon- 
zione, ma anche alla perfezione de gl’ Operarij , & alla con- 
fcruazionc dello fpirito della Congregazione, con impedire 
fpecialmentc la troppo continua , e poco cauta comunicazio- 
ne col Profiìmo. 

Solcua perfuadere a’fuoi la pratica delle virtù più con I- 
efempio, che con le parole, dicendo à quello propofito , che 
chi non animaua gl’ inferiori col buon’ efempio , e con l’of- 
feruanza puntuale delle Regole, non era arto ad efier Superio- 
re; quantunque per altro fofie dotato di rari talenti , e di ha- 
bilità grande per il goucrno . 

Fra gl’ altri ricordi , che diede ad vn Superiore della Con- 
gregazione , vno fù il feguente ; Si come voi tenete il luogo di 
CriJioSig'N.così à fua. imitazione dotte te ejftr lume che ri/jt tenda, 

e rifcaldi. 
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e ri [caldi, Giesh Cristo, dice S. Paolo, è lo fplendore del Padre; e 
S. Giouanni attesta-, eh' e luce che illumina ogn'huomo che viene in 
questo mondo . Noi vediamo, che le caufe / uperiori infìtti feono nelle 
inferiori , per efempio gl' Angioli della Gerarchia Superiore illu- 
minano quelli dell'inferiore : cosi parimente il Superiore , il Palio* 
re-, e Direttore deue purgare , illuminare-, & vnir' a Dio le anime 
camme (fé alla fua cura : e fi come i Cieli comunicano alla terra i 
loro inf "tuffi benigninosi chi è Superiore ha da infonder ne gl'infe- 
riori lo fpirito principale, da etti deuono e (fiere animati: perdo è ne- 
re (fiario, che fiate ripieno di grazia, di lume, e di buone opere > per 
farne parte a ’ vostri fuddtti , fi come Jl Sole va comunicando k 
gl' alt ri pianeti la pienezza della fua luce . 

Vn’altra mallìma haucua il Senio di Dio, la quale inculcaua 
parimente à gl’ altri Superiori, & era fuggir le lìngoIarità,e le 
innouazioni . Onde diile ad vno di loro : Non vogliate di gra- 
zia rendenti fingolare nel vostro gotterno ; ma feguitate fempre 
viam regianij/a f/rada reale , per camminar ficuramente, e fenza 
richiami . Voglio dire,che vi conformiate in ogni cofa alle Regole , 
e fante vfianze della Congregaz ione , fenza introdurre cofa alcuna 
di n nono . 

Voleua effer’ ammonito da gl* inferiori de’fuoi difettirco- 
la /limata da lui tanto vrilc per il buon goucrno,che ordinò , 
eh' in ogni Cafa vi folfe vn’ Ammonitore, il quale haueflè cu- 
ra d’auuifar di quando in quando il Superiore de’ fuoi manca- 
menti. 

Scriuendoad vn Superiore d’ vna delle Cafe della Congre- 
gazione : Sarà bene ( dice ) che preghiate quel Sacerdote , di cui 
mi fritte te, ad attui far ui de' vostri difetti ; perche nell' vjficio , che 
hauete, ne potete commettere , non filo come Superiore , ma anche 
come Alifjtonario , e Cristiano . Stimo parimente conueniente , che 
di quando in quando ricordiate a' vostri inferiori,che non filo ba- 
ttete à caro di riceuer gP ’auuifi del vostro Ammonitore', ma che fien- 
tireSte difpiacere , fi egli andaffi in ciò rifirbato , c non firiuejfe li- 
beramente al Superiore Generale do che deue . 

Parcua al Senio di Dio canto importante quello punto, che 
dille vn giorno a’ fuoi : Chi nella Congregazione offerita manca- 
menti , 
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menti , che tendono allo / regolamento di ejfa , e non ne da parte a* 
Superiori, fi rende colpeuole de’ difordini , & inojferuanze che ne fe- 
guono ; e per ciò deuo ancor r io gradire dì ejje ? auuifato de' miei 
difetti ; e quando non mi emendajfi di qualche mancamento fcan - 
dalofo , che cagionale grane danno alla Congregazione > ò vero » 
quando infegnaffi.ò difendevi qualche opinione contraria alla dot- 
trina della Ghi'èfa, la Congregazione dourehbe depor mt,ò cacciar- 
mi via . . 

Non era (olito rifoluere cos’ alcuna di qualche momento 
fenza prenderne il parere da’ Cuoi Confultori, & anche da i 
Fratelli Laici per quello, che rifguardaua l’economia, & i loro 
vfficij : dicendo, che l’autorità di Dio, la quale ri/ìede ne’ Su- 
periori , non riccue da quello alcun detrimento ; anzi per il 
contrario il buon’ ordine , che nc deriua,Ia rende più degna.» 
d’ amore , e di riuerenza ; e che Dio benedice le determina- 
zioni fatte in quello modo . 

Et era talmente perfuafo , che le rifoluzioni prefe con ma- 
turo coniglio, c col parere d’altri fodero grate à Sua Diuina 
Maellà, che rigettaua come tentazione tutto ciò, che gli veni- 
ua in contrario ; e diceua , che quando lì è raccomandato à 
Dio,e confultato con altri vn negozio, bifogna dar faldo in ciò 
che s’è intraprefoje crcdere,che Dio non ce l’attribuirà à col- 
pa; potendo noi dire con legitima feufa : Signore io vi ho rac- 
comandato il negozio , & ho prefo il parere altrui ; che è quanto 
poteuo fare per conoferc la vostra fantifsima volontà . 

Comandaua con maniere lì modelle, e con parole sì rifpec- 
tofe, che pareua più tolto pregalTe, che comandale; con chej 
veniua à guadagnarli il cuore di ciifcheduno , & ad clTcr’ an- 
che nelle colè più difficili ordinariamente vbbidito con mara- 
uigliofa prontezza, e puntualità . 

Diceua che i Superiori dcuono con la foauità e dolcezza 
procurare, che riefea à gl’ inferiori foaue il giogo dell’vbbi- 
dienza; c che perciò deuono vlàr maniere non già imperiofe, 
ò alpre, ina rifpcttofe , & amoreuoli ; perche l’vnico fine loro 
deue elTcr l’honor di Dio , c la fantificazionc deH’animc ; e_> 
quello non fi puoi confeguire meglio , clic con rhumihà , 
piaceuolczza. Nn Ad 
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Ad vno clic ,-mandaua per Superiore in vna Cafa della.* 
Congregazione diede quello importante ricordo : No» v'ap- 
pafisionate per comparire Superiore -, b Padrone . lo no» fino già 
del parere d' vna perfiona » la quale i giorni p a (fiati mi diceria » che 
per gouernar bene , e mantener la fina autorità , dotte ua vno far fi 
conofiere per Superiore . 0 Dio mio l non ha già detto così Giesù 
Grillo i anzi ci ha infognato il contrario , e con gl' efempij-, e con le 
parole-, dicendo-, di non cjfier venuto al mondo per e fcr fornito, ma, 
per /bruir e ; e che deue cjfier fieruo di tutti chi vuol effier Supcriore . 
Cenformateui dunque à quella j unta mafiima > portandoui ver fio 
colorerai la cura de' quali fiete inuiato,quìlì vnus ex illis; e dicen- 
do loro , giunto che farete » di effier venuto » non per dominare , ma 
per /bruire : Praticate qrtef/o ricordo , e dentro , e fuori di Cafa > e 
ve ne trottarne bene . 

Nell* ammetter Soggetti in Congregazione fu molto cir- 
cofpctto, hauendo fpecialmente 1* occhio à non riceuer* huo- 
mini di talento più che mediocre) fe non Icorgeua in etti vna 
vera humiltà» c docilità ; perche altrimente li llimaua più atti 
à diftrtiggere, che ad edificare la Congregazione : E fendo che 
non vi puoi ’ efer virtù fida > come egli diceua > in vrì anima 
proprietaria di fe sic fa-, attaccata alla fina volontà . 

Nel licenziare poi quelli > che vedeua non approfittarli 
delle Tue paterne ammonizioni» e dar’ à gl’altri mal’ elempio» 
ò vero romper la carità fraterna, moftraua molta fermezza-. > 

' fecondo l’ auuifo dell’ Apoftolo : Vtinam abfiiudantur^jni vos 
centurbant . Etera folito dire , non v’cfler cofa più pregiudi- 
chile ad vna Congregazione » quanto PelTc r goucrnata da Su- 
periori troppo indulgenti ; proponendo Tefcmpio d’Vna, che 
clfendo delle più regolate , era con tutto ciò in meno di 
quartr’anni fcaduta per la dapocaggine , e foucrchia indul- 
genza del Superiore . 

Ma quanto era facile il Senio di Dio in dar licenza à quei > 
che non faccuano per la fua Congregazione ; altrettanto era., 
renitente in concederla à quelli , che hauendo contrafegni di 
vera vocazione , e le difpofìzioni corrifpondenti all’ Ifìituto > 
penlàuano per fuggcftione del nemico d’ abbandonarla . 

. A quelli 
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A quelli tali rapprefentaua il pericolo» al quale fi efpone- 
uano, con abufarfi delle grazie di Dio; Icopriua la radice deb- 
la loro inquietudine » acciò procurafièro di sbarbicarla ; e fi- 
nalmente diceua loro, che fe voleuano ritirarli dalla Con g re- 
gaz ione, vfei fiero per quella medefima porta per la quale era- 
no entrati; cioè , che prima di prendere rifoluzionc alcuna., » 
facefièro gl' clcrcizij fpirituali , per accertarli meglio dettai 
volontà di Dio, e procedere con la douuta maturità in nego- 
zio di tanta importanza . E così con quelle fante induttrice» 
e con la fua /ingoiar dolcezza gli riulciua ordinariamente d’- 
acquetarli » e farli perièuerare nella loro vocazione . 

Con la medefima prudenza rincoraua i Cuoi nelTaltre diffi- 
coltà, che prouauano nello fiato, ò negl’ impieghi loro; valen- 
doli di motiui proporzionati alla capacità di cialchcduno.Vn 
Superiore d’ vna Cafa delia Congregazione fi difanimaua al- 
quanto, in vedere, che non ottante ch’egli hauefiè retta inten- 
zione, e fi affaticafiè per adempire le fuc parti , da alcuni era- 
no poco gradite le fue operazioni , & il fuo gouerno : lo vi 
tompatifeoy gli Icriflè Vincenzo , per i trattagli , ne' quali vi ri- 
tritate ; ma non vi dette parere ìt ratto l incontrare difficoltà > e 
molto meno dotte te per questo perderai d' animo . Da per tutto vi 
fono de i guai ; e balìa che fi trttouino due httomini inft ente , per 
dar fi l'vno all' altro cfcrcizio di pazienza . Quando bene folìe 
foloy fare He di pefo k voi medefìmoy & in voi HeJfotrouareHe ma- 
teria da praticar quella virtù : tanto e vero , che la noHra ntife- 
rabil vita è piena di croci . Se il voflro gouerno non piace à ttittiy 
à che prendernene fiHidioì 11 medefmo e accaduto à GriHo Signor 
NoHro . Quanti fono siati , e quanti fono ancor ’ al prefente , che 
non hanno approuatOy o non apprttouano le fue azioni ? 

Nel dare gl’impieghi vfaua particolar circofpezione per 
compartirli , conforme a’ talenti , & alle dilpofizioni de’ Sog- 
getti ; e quando difegnaua di mandarli in Paefi lontani, ò d- 
appoggiar loro qualche fonzione, ò negozio malageuole, vcj 
li andaua di /ponendo à poco à poco , e con molta defirezza_» 
appfanaua le difficoltà, che hauerebbero potuto cagionar loro 
qualche fgomento. ; 

N n 2 S'ia- 
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S’ ingegnaua di preuenire con Tanta ind ufiria i difordini, e 
gl’abufiìche fi poteuano introdurre in Congregazionejftiman- 
do più facile impedir loro ringreffo» che rimuouerli » quando 
già vi fofTero entrati . Per quefto efaggeraua alle volte con., 
molto fpirito contro quei vizij > che più d’ordinario fogliono 
infinuarfi nelle Cafe Religiofe> quantunque non fodero pene- 
trati nella Tua . 

Sopra tutto gl’cfortaua ad attender di propofito alla propria 
fai li te e perfezione) & ad imitar* il Figlio di Dio» il quale co- 
minciò dall’ operare : Gtfit lefus facere->& docere . Diceua>che 
ì Sacerdoti dcuono hauer praticato per molto tempo ciò» che 
vogliono infegnar’ ad altri : che in quefto modo la parola di 
Di Oj che vfciua dalle loro bocche) produrrebbe frutto cente- 
fimo; con che farebbe in parte ceffata la ftcrilità Spirituale del 
noftro Secolo » cagionata più dal mancamento de’ Miniftri E- 
uangelici) che dalla poca difpofizione de gl’Vditori. 

Inuigilaua con ifpecial cura fopra i principianti » procu- 
rando»chc fi cfercitaftèro nella mortificazione della propria.» 
volontà) e del proprio giudizio) nelThumiltà» è nell’altrc vir- 
tù più neccffarie a’ Miffionarij . E perche fapcua ) che lo (in- 
dio delle feienze rallenta talora in molti il femore dello Spi- 
rito ) ricordaua fouente à quelli , che faccuano il corfo deliri—» 
Filofofia ) ò della Teologia» che fi sforzaffèro di conferuaro 
Tempre viuala dcuozionecon gl’efercizij di pietà » e Special- 
mente della meditazione; acciò che nel tempo medefimo che 
fi perfezionaua l’intelletto nella cognizione delle verità»!! an- 
daffe la volontà riscaldando nell’ amore di Dio > eh’ è d' ogni 
Scienza TAutore.Per impedire poi che in cfiG non poteffe mai 
verificarli ciò che dice l’Apoftolo Scientia infiat » diceua loro » 
che la dottrina Senza humiità era Sempre fiata perniciosa alla 
Chiefa» e che fi come la Superbia haueua precipitati gl’Augcli 
rubelli , così molte volte cagionaua la ruina de gl’ huomini 
dotti : che più nc sà il minimo de’ Demoni; » che quallìuoglia 
Sottile Filofofo, ò profondo Teologo : E che Dio non hà bifo- 
gno d’ huomini dotti per condurre à fine l’opcre Sue; anzi il 
più delle volte fi vale per conucrtire il mondo di perfonc fem- 
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plici, quali furono gl’Apoftoli, & vltimamenrc Santa Terc/à , 
di cui fi è feruita la Diuina prouidenza per riformare vn’ordi- 
ne religiofo de’ più riguardeuoli nella Chiefa . 

Con quefte confiderazioni s’ingcgnaua Vincenzo tener 
lontani gli fiudenti dalle vanità j e fe con tutto ciò potcuafi 
accorgere , che qualcheduno hauefiè buon concetto di fe , c_> 
brama di comparire , dificriua ad impiegarlo in cofe di rilie- 
uo , quantunque haueffe talento , e fcicnza fufficiente . Non.» 
era però fua intenzione, che fotto pretefto d’humiltà fi trafcu- 
raflero i Audi; ; anzi infifieua con ogni efficacia , che i gioua- 
ni atte n defièro à renderfi capaci di far degnamente le fon- 
zioni dciriflituto; purché ad altro non hauefiero la mira, che 
alla gloria di Dio, & alla fallite de’ Proffimi . 

Quelle, & altre fimili furono le fante maffime, & induftrie, 
che adoperò quefio fauio Superiore per conferuarc in grand’ 
vnionc , & oficruanza la fua Congregazione . Ma la regola-, 
fondamentale del fuo gouerno da noi già’più volte accennata, 
la quale come primo mobile diede feniprc regolatiffimo mo- 
to alla fudetta Congregazione, fu la continua applicazione^ 
a’ documenti, & à gli efempij della Sapienza incarnata, del cui 
fpirito cficndofi egli riempito , procuraua d’infonderlo anche 
nc’ fuoi,c maffimamente ne’ Superiori . Onde ad vn Sacerdo- 
te, che mandaua ad cfercitare tal carica in vna Cala, difiè vn-. 
giorno quefie parole : Ne la Filofofia,ne la Teologia , ne i ragio- 
namenti poffono cofa alcuna nell' anime. Ma è neceffarioyche Giesù 
Cri fio operi con noi , e noi con lui : che parliamo come Itti , e Jìamo 
nel fuo Spirito , come egli medeftmo era nel fuo Padre » e predtcaua 
la dottrina , che da lui hauetta apprefa . Bifogna dunque che vi 
f pagliate di voi mede fimo , per vestimi di Giesù Grillo . Voi fa- 
pete,che le cattfc producono ordinariamente effetti proporzionati al- 
la loro natura . Se quello , che gouerna le anime , e dette dar loro 
fpirito c forma di viuere, è folamente animato dello fpirito huma- 
nOì che faranno effe , fe non imbenerfi del medeftmo fpirito , & ap- 
prendere da lui l’apparenza-, e non la fide zza della virtù ? Al 
contrario , fe egli è pieno di Dio , e fondato nelle majjime di Cristo-, 
le fue parole faranno efficaci , e le fu e azioni faranno altrettante 

e forta- 
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e fort azioni alla virtù . Per arriuare k queBa perfezione entcefi 
firio, che il mede fimo Signore imprima. in noi il fno carattere, e ci 
riempia del fuo fpirito ; perche fi come gl' alberi feluaggi , ne * quali 
p itine Fi a vn ramo fruttifero, producono frutti della natura di e fi 
fi , cosi noi miferahili Grcature,ancorche altro non fi amache car- 
ne, fieno, e fpine ; nulladimeno dandoci il Figlio di Dio il fuo Spi- 
rito , e Bando noi k lui vniti , come il tralcio alla vite, facciamo 
ciò eh* egli fece : voglio dire, che operiamo azioni Dittine ,(jrkfi- 
miglianza di San Paolo, eh* era pieno di queBo Spirito, generiamo 
figliuoli a Dio . 

Dell Amore di Vincenzo alla Pouertk , e del fuo diBaccamento 
da* beni temporali . Cap. XVI. 

L » Efifer perfettamente (laccato da’ beni temporali è virtù 
sì eccellente , e sì rara , che dallo Hello Spirito Santo 
vicn porta nel numero delle cofe marauigliofe,e da S. Ambro- 
gio è riputata per vna delle principali difpofizioni d tutte Io 
altre virtù. Ne mireris pojfefforem virtutum : dice il Santo» 
antro fiprofeffùs eB abrenuntiatorem diuitiarum. Serm. 2 6. do 
verbis Apoftoli . 

In quello rtaccamcnto li legnalo Vincenzo, il quale , come 
nato da poueri Progenitori , hauendo prouato , che 1‘ liuomo 
fe la puoi pillare con poco, non fece mai conto delle ricchez- 
ze, ne de’ vantaggi temporali . 

Nel tempo che dimorò nella Cafa di Gondì gli farebbo 
ftato facile di far’ auuanzi , e di metter’ inficine qualche fora- 
mi rileuantc di danari : ma l’affetto alla pouertà glie li feco . 
impiegar tutti in aiuto de’ Poueri , lenza riferbarlì cos’ alcuna 
per fe, ò per i fuoi . 

Parendogli chel’hauer fuoco nella propria rtanza non con- 
iienifTe al vero pouero, non ortance eh’ egli patiffe molte in- 
fermità ( come s’ è detto altrouc ) non volle mai habitar’ in_> 
rtanza , doue godclfe la comodità del camino , le non quan- 
do giunto all’età di orrant’ anni vi fu affretto dalle gagliarde 
illanze de’ Medici, e de' fuoi . 
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Era la Tua Camera larga folamence fecce palmi , e poco piti- 
lunga, e calmence fprouuifta di mobili, che altro non vi fi vo 
deua che vn nudo rauolino di legno con due fèdie di paglia » 
& vn pouero leccicciuolo fenzamatarazzo, e fenza corrine. 

Vn Fratello di Congregazione haueua attaccato al muro 
della ftanza di Vincenzo alcune diuote immagini , & egli lej 
fece fubiro leuarc da vna in poi , dicendo che il tenerne più 
era contrario alla pouertà. Fece parimente ftaccarc vn pezzo 
di vecchia tapezzaria , che vn’ altro Fratello haueua pofto per 
riparo del vento alla porta della falctta,douc Vincenzo era lo- 
lito riceuere i Foreltieri . 

Quando fi vifirauano Jeftanzcdc gl’ al tri voIeua,che fi vi- 
fitafie anche la fua , c che fi portafili via qualfifia cofa che non 
parefièafiblutamente necdlaria. 

Guftaua de* cibi poueramente preparati , e fi dilettali di 
mangiare gl’auuanzi degl' altri all' vfanza de* Poueri . I fuoi 
vefiiti erano politi e netti , ma di fai a,ò di panno rozzo, e per 
lo più molto rappezzati, in modo però, che pochi fe n’ accor- 
gevano i onde chi l’ofieruaua , ne reftaua doppiamente edi- 
ficato . 

Quanto era liberale verfo i poueri, altrettanto era riferua- 
to in non fare lj efe fupcrfiuc per fe,ò per la fra Congregazio- 
ne, dicendo in quello proposito : 1 leni della Congregartene fo- 
no beni di Dio , e patrimonio de' poueri : prendiamocene per quel 
(he porta la mera ncccfjita, e non altrimenti) perche ne fame fola- 
mente difpenfator'h e non padroni* e Dio cè ne farà vn giorno ren- 
dere f/rettrfjirno conto . Per quefio non voleua permetterebbe 
fi fpendeffe molto in ornamenti di Chiefa, ò che le piancte,& 
altre vefti facrc follerò d’altra materia , che di femplice ciam- 
bellotto ; eccettuatcnequclle che s’ adoperauano nelle Felle 
folenni. 

Vn Fratello di Congregazione già per profefiìone falegna- 
me haueua fatto vna balaufirata per leparar’vna Cappella dal- 
la naue della Chicfajma per cfler’oinara alquanto più di quel- 
lo che fiimaua Vincenzo conucnirealla vera pouertà, non vol- 
le permettere, che fi pcndfc in opera, le ucn moki anni dopo 
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quando ve l’aftrinfe la neceffità di leuar la vecchia troppo 
confumata, & indecente . 

In tutte le occafioni che fc gli prefentauano, s’ ingegnati»-* 
perfuader’ à Tuoi, che amaffero , c pregiaflèro grandemente.* 
quella virtù . Alle volte diccua : Felici noi , quando fi compiace 
il Signore di metterci in i fiato di poter ' honorare la fu a potano, 
con la nofira* perche allora ci troui amo in vna fortunata necejfitk 
di dipender continuamente dalla Diuina prouidenza->& babbi amo 
campo di ricorrere fpejfo alla fua bontà , di compatire alle miferie 
de' poueri , e di praticare molti atti di pazienza , d* h umiltà , di 
mortificazione , e di conformità al volere di Dio . In oltre hauen- 
do noi abbracciato volontariamente quefio flato , non farebbe ra - 
gioneuole che ne gode (fimo i vantaggi in quefta > e nell'altra vita y 
quando non ne vole fiimo fentirc gl incomodi > & i patimenti . 

Scriuendo ad vn Superiore d’ vna Cafa della fua Congre- 
gazione, il quale gl' haueua rapprefentatola poucrtà, in cui fi 
trouaiia egli con i fuoi , e come non haueuano habitazionej 
propria, gli rifpofe : Dio ci fi grazia (ingoiare nel priuarci di 
tutto ci'o , che ci può rendere di fumili a Cri fio , che non hebbe cafa 
propria . E potiamo noi forfi trottarci in i fiato più vantaggio fio, e 
più grato k Sua Diuina Maestà di quello , in cui ella medefima ci 
bk pofii ? Contentiamoci dunque di reftarni con Vna perfetta fom- 
mtf sione alla fua eterna prouidenza-> riconofcndoci indegni di po- 
fio miglior c> cr eziandio di quello , nel quale ci ritrouiamo . Certo 
che quello fiato è piu conforme (C difegni di Dio fopra di noi ; per- 
che effendo tutto l'anno chiamati k far le mi fiioni per le terre , non 
conuiene bauer dimora fifa , ne Cafa propria . Stiamo bafsi , e 
rallegriamoci d' efifir poucrf, altrimente non faremo veri Difcepo - 
li di Cristo , il quale dice Beati pauperes fpiritu , quoniam iplò- 
rum eli Regnimi Color uni . Questa e la Ca falche ci riceuerk ad 
vn' eterno npofi . Ve fi tanto noi defiderare vn piu dolce ricouero? 

Ad vn' altro Sacerdote in limile congiuntura lignificò , che 
fi rallegrai^ molto di vedere nelle Cale della fua Congrega- 
zione la poucrtà volontaria, e reale : perche ella ci fa ricorda- 
re di Diop c riuolgerci à lui ; là douc l’abbondanza è Ipelfej 
volte caula che cc ne fcordiamo,c l’huomo non è mai più ric- 
co, clic 
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co» che quando è limile a Cri Ilo . 

Fu talmente alieno dal domandar mai cos* alcuna per arric- 
chire la Tua Congregazione , ò procurarle nuoue fondazioni » 
che potè con verità dire vn giorno in vna Conferenza, che fa- 
ce ua con i fuoi : La lingua , ebe vi parla non ha mai per grazia 
dtl Signore domandato cofa alcuna di quanto la Congregazione al 
pre/ènte poJJ'ude . Infatti eflèndo flato più volte pregato da* 
fuoi» c dà altri di domandar* alcuni benefici j per accomodare 
certe Cafe più pouere della fua Congregazione in tempo che 
facilmente gl’ haurebbe potuto ottenere » non volle in modo 
veruno ciò fare , recando fempre fermo nella fua maffima di 
non procurar mai diretta , ò indirettamente beni temporali al- 
le fue Cafe » ma fcguitar fempre la Diuina Prouidenza ; fi che 
in tutto il tempo, che fu impiegato nel Configlio Reale intor- 
no a* negozi; Ecclefiailici, nel quale fi trattaua principalmen- 
te delia diftribuzionc de* Benefici; , non fù mai vditodir pa- 
rola in fauore, ò della fua Congregazione, ò de’ fuoi Parenti. 

Mentre fi trouaua nel fudetto impiego, gli farono offerte* 
fomme alenanti da diuerfe perfonc per indurlo à fauorire le 
loro pretenfioni : ma egli non dando mai orecchie ì fintili pro- 
pofle rifjpondeua francamente : Per quanti beni fono nel mondo 
non farò mai cofa alcuna contro Dio , ò contro la mia cofcienza . 
La Congregazione non mancar a ficuro per difetto de? beni tempo- 
rali-) ma ben sì temo che non manchi fe vien ’ a perdere la pouerta . 

Gli fù da vna Pcrfbna fatta vna grolla donazione ; faccet- 
tò Vincenzo : ma intendendo poi , che quello èra flato caufa* 
di di Igutto, c difunione tra alcuni della famiglia del Donato- 
re, rimandò fubito le fcritture, e rinunziò alla donazione con 
modo tanto cordiale , e generofo che tutta quella Cala ne re- 
tto non meno edificata, che ammirata . 

Nelle liti , che gli veniuano fufeitate per caufà di qualche* 
fondazione , ò d’altro interefiè della fua Congregazione,fcn- 
tiua grandilfima ripugnanza in difenderli , e per quanto era_> 
dal canto fuo , inclinaua molto ad abbandonar’ ogni colà , e* 
cedere alle parti auuerlc quanto pretendeuano . 

Eflcndo flato donato alla Congregazione vn podere mol- 
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to confiderabile , accadde che dopo molte Ipelc fatte per ri- 
durlo à buon termine gli fu per fentenza de' Giudici leuato > 
c dato all* hcrede del Donatore contro il parere , e l’afpetta- 
zionc di moiri, i quali credeuano efifer* il diritto, e la giuflizia 
della caufa manifefta,&incontraftabiIe per la parte della Con- 
gregazione ; à fegno tale > che fubito data la fentenza vno 
de’ Giudici venne à trouare Vincenzo per fuggcrirgli vn ri- 
piego à fine d'impcdirne l’efecuzione, egli però ringraziando- 
nelo, gli lignificò, che era molto lontano da prendere tal par - 1 
rito, anzi riioluto di conformarli al voler di Dio, che ricono- 
fceua in quella fentenza. Dando poi partea’ Tuoi di Congre- 
gazione di quella perdita, gl’ animò à confidar Tempre più nel- 
la Diuina bontà ,& à gradire la confufione che da quello ac- 
cidente rifultaua loro , & à non far conto de’ beni temporali, 
dicendo molte cofe , delle quali reflarono tutti grandemente 
edificati : Fràl’altre parlando del ripiego propollogli .* Non 
piaccia 4 Dio ( dille ) che noi ci vagliamo di quello mezzo . Voi 
Signore , bauete proferita la fentenza , la quale per ciò farà irre - 
notabile ; e per non differirne P efic azione , ecco che fin cP adeffo 
facciamo facrifcio di quello podere à voSlra Diuina Maefla i c 
riuoltandofi a’ Tuoi foggiunlc : Signori , e Fratelli miei , accom- 
pagniamo quello facrifcio con vn ’ altro di lodi , e di ringrazia- 
menti 4 quel Supremo Giudice de ’ viui,e de’ mortìper batterci vi- 
fiati nel giorno della tribulazione ; rendiamogli grazie infinite , 
che fi fa degnato fpogliarci non filo dclP affetto a’ beni terreni , ma 
eziandio dei’ mede fimi beni , con farci grazia d’ amarne la priua- 
zione . lo voglio crederei che tutti ci rallegriamo di quella perdi- 
ta come ctvn contrafegno del fio amore. Ego quos amo arguo,& 
calligo . 0 SignorCiVoi fiete la /èrgente <£ ogni vera allegrezza , 
che in voi filofi ritruonai à voi dunque la domandiamo ; il figget - 
to di quella allegre zzai ò Fratelli , è il vedere , che in noi s’ adem- 
pifie il beneplacito Diuino per mezzo dell ’ humiliazioni , e delle 
perdete , che ci accadono. Per vna parte noi Sptdaculum fadi fu- 
mus mundo, & Angelis,& hominibus. Opprobrij$,&’ tribula- 
tionibus Tpedaculum fadi , effondo per mezzo di quella fenten- 
za in qualche maniera dichiarati per i agi ulti detenuti della rob - 
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ba altrui ; ma da vn' altrt cauti : Omne gaudium exiftimatej 
fratres mei, cum in tentationcs varias incider itis Crediamo 
dunque,che col perdere babbi amo molto guad agno to, mentre effon- 
do noi più p oneri confidar enti maggiormente nella Diuina proni - 
denzxrt cui dobbiamo totalmente rimetterci si per i beni tempora - 
liìCome per li Spirituali . Vi ac effe ù Dio, che quefia perdita venìff- 
fe rimunerata con V accrefcimento della nofira fiducia in lui,delP - 
abbandonamene nella fua Diuina volontà, dello fiaccamene dalle v 
coffe terrene, e dell ’ abnegazione di noi fiejft . Sin qui Vincenzo» 
il quale effondo poi da varie perfone perfuafo à ripigliar la li- 
te; di modo che vi fu anche chi fi efibì à far tutte le Tpefe » e-* 
pagar’ il valore della tenuta , quando non l’haueffo ricupera- 
ta, flette Tempre laido nella prima rifòluzione ; dicendo cho 
eziandio prima della fentenza haurebbe rinunziato il podere» 
fe da gl’Auuocati non fufforo fiate giudicate le ragioni della». 
Congregazione più che euidenti : ma che dopo la fentenza», 
i' haueua Dio liberato dall’ obbligo di ritenere quel fondo 
ancorché giuflamentc acquiflato . 

Marauigliato di quello fhccamcnto di Vincenzo, e del po- 
co conto, che tanto in quella , quanto in altre occafioni face- 
ua de’ beni temporali, vn Procuratore del Parlamento , cho 
maneggiaua i negozij della Congregazione, attellò in vna fe- 
de fcritta di fua mano d’hauer Tempre ammirato nella perfo- 
na di Vincenzo vn perfetto dilprezzo de’ beni tcmporalhon- 
de non haueua mai potuto feorgere in lui alcun calore, ò pre- 
mura nel muouere , ò follenere le liti, per qualfifia euidenza » 
ò di ragione dalla parte fua , ò d’ ingiuflizia dall’altrui ; anzi 
che tanto più era pronto , e difpoflo à comporli per via d’ag- 
giullamcnto, quanto maggiori erano li vantaggi che riporta- 
mi fopra la parte con i decreti, c fontenze de’ Giudici in fauor 
Tuo : che alle volte haueua fatto differire 1’efccuzione dello 
fontenze di fomma notabile per non cagionar danno alle fa- 
miglie , contro delle quali l’haueua ottenute ; e ciò per tanto 
tempo, che dette fontenze erano finalmente riufoitepoco me- 
co che inutili . 
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Della Caflità di Vincenzo . 

Cap. XVII. 

D A1I’ efatta diligenza , che vsò inccflàntemente Vincen- 
zo per cuftodire Ja caftità » fi può ben raccogliere , eh* 
egli lapoflèdeua in grado non mediocre . 

Non fi contentò di preferuare la purità del Tuo cuore da.» 
ogni benché leggierilfima macchia;ma abborrì Tempre ezian- 
dio ogn’ombra di qualunque apparenza» che potefTe renderla 
in alcun modo ToTpetta » anche a 1 più oculati ofleruatori delle 
lue azioni, imitando in ciò Pcfempio di Giesù Crifto,il quale 
quantunque ToffcrilTc d’ eflcr tacciato à torto di mole’ altro 
forti di vizi; » non perniile però che s* haueffe nè pur’ vn fini- 
rtro concetto contro la Tua purità verginale . 

Sapendo che le vili te à perfone di differente TelTo, ancor- 
ché fatte fotto colore di pietà» riefeono bene fpeflò pregiudi- 
ciali all* honeftà de’ collumi» non s’induceua à farne alcuna» 
Te neeelfità più che vrgente,ò qualche obbligo di carità/) del 
Tuo officio, non ve l'aftringeua . Et allora vfaua tal circolpe- 
zione, che quantunque doueflè ragionare in fecrcto di cofo 
frettanti alla cofcicnza » voleua che il Compagno fi fermaflé 
nella medefima danza , ò che almeno rcftalTe la porta aperta» 
& cfpofla alla villa degl’altri . 

Culìodi fin che vifie con fomma diligenza rutti i Tuoi fenfi» 
e Ipecialmente gl* occhi, che mai non ardiua filfar’ in faccia di 
donna ; nè fidandoli punto, ò della Tua virtù , ò dell’età già 
cadente, rallentò mai il rigore , con cui attendeua alla culto- 
dia di parte coli delicata, per la quale entrano per lo più nella 
mente immagini velenofe . 

Non comportaua , che da altri in Tua prefenza fi proferilTe 
paiola men che henelta ; e fc talora vdiua qualche motto che 
par effe ofcurarc m alcun modo il hi Uro della caltirà , ben to- 
rto dimortraua quanto gran difpiacere nc fentiua nell’ animo; 
facendocon Tanta libertà la correzione fraterna à chiunque^ 
fi folle il colpcuole . Che le non ftimaua per allora ifpedien- 
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te quello rimedio , non lafciaua però mai di riprendere fimil 
difetto con vn cado roflòre , e mode/la turbazione del fuo 
volto . 

Nel fuo parlare poi vsò tal cautela» che non folo s’aflenne 
da quaJfiuoglia termine atto ad eccitare penfieri immondi 
nella mente degl’ vditori : ma nc meno ofaua nominare l’im- 
puro vizioso tal razza di perfonc,che n’erano infetta e qual* 
hora doueua parlarne per rimediami » fi fcruiua di parole ge- 
nerali j come pouere creature, & altre limili : 

Nelle fue lettere, fe bene vfàua con tutti gran rifpetto, ha- 
ueua però rifguardo molto particolare nello fcriucre à don- 
ne , che non gli vfeiflèro mai dalla penna concetti troppo te- 
neri, & affettuofi . Haucndo vnoriccuuto da vn’altra perfona 
molto pia, e diuota vna lettera fcritta con limili efprelfioni di 
tenerezza, c d’affetto, la mandò à Vincenzo, fotto la di cui di- 
rezione viueua> dal quale hebbe la feguente rifpofta : Voglie 
credere^ che la tal perfona anche con q nelle tenerezze , che vi di- 
mostrai fa lontana dal penfar r naie : è pero vero , che elle fono 
bastanti a dare qualche limolo ad vn cuore,che foffe wen costante 
del vostro . 

Da quello amore, che portaua alia purità, nafceua in elfo 
vna brama ardentiflima d’vfar’ogni Audio, acciò con pari af- 
fetto folfe cuftodita da gl’altri. E primieramente hebbe mol- 
ta cura di prouucdere de’conucnienti preferuatiui li Tuoi * 
come quelli, che vedeua efpolli à trattare con perfònc d’ogni 
fello , e d’ ogni età . Non basta nò , dille vn giorno à quello 
propofito, che i Miffwnarq fono eccellenti nella castità ; ma de- 
vono visiere con tal ti morti e rijguardo, che ne meno f goffa conce- 
pire di loro fofpetto alcuno da i più fe ueri cenfori dell’ altrui vita ; 
perche fe tal concetto , tutto che mal fondato , ojfufcaffe vn tantino 
la loro riputazione y più danno arrecherebbe al frutto delle milio- 
ni , che qualfuoglia altro vizio imposto loro à torto . Perciò non 
dobbiamo lafciare mezzo alcuno immaginabile , ancorché Straor- 
dinario , astenendoci talora dal far * opere buone e fante , con re_> 
viftar b. fermili altre fìmili y quando così f giu die affé ifpedien- 
te, per fuggire vn sì gran male . 
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Vno de’ Tuoi prendendo da lui configlio , fc forte conue- 
niente di toccar’ il polfo à donne ridotte all’eftremo, per dar 
loro à fuo tempo l’Olio fanto,e cominciar la raccomandazio- 
ne dell’anima , rifpofegli Vincenzo : Non è da praticar/! tal co* 
dalla quale il maligno fpirito potrebbe trarre occaftone di ten- 
tare chi viue , & anche gli steff moribondi . Il Dianolo fa di ogni 
herba fafeio , per dare gl’vltimi affliti a' poneri agonizzanti ; e la 
fpirito è capace di concepire qualche finitila di fuoco , eziandio 
quando le membra fono già fredde > e languenti . Non mancano 
mai in tal cafo altri mezzi per certificarfì dcgP estremi refpiri , b 
con prenderne informazione dal MedicO)ò con pregare qualche al- 
tro ini preferite , che faccia tal pruoua . 

I principali rimcdij,che daua contro le tentazioni del fen- 
fo, erano l’orazione artidua accompagnata da vna gran mor- 
tificazione nel bere, e nel mangiare , l’occupazione non mai 
interrotta negl’ impieghi propri; della fua vocazione, la lin- 
eerà comunicazione col Direttore deH’anima ; e finalmente 
la confidenza filiale nell’aiuto Diuino , e nella potenti (fi mjo 
intercefsionc della Santifsima Vcrgine.Ma tcneua tutti que- 
lli mezzi per inefficaci & inutili, fe con ogni ftudiononfi 
procuraua di fuggire , per quanto forte pofsibilc, tutte le oc- 
cafioni, eprofsimc, e lontane. 

Nonapprouaua però il defiderio di certi vni,li quali chia- 
mati da Dio ad vnalodeuolc e Tanta vira in feruiziodel prof- 
lìmo, afpirauano ad altri fiati di vita piu ritirata, permeglio 
afsicurare da’pericoli la loro cafiità; Poiché (comcei diceua) 
non vi è condizione d'impiego , otte l' Intorno po/fa viuerc più libe- 
ro dalle tentazioni , che quella stoffa in cui fi ritrova pollo per 
Diurna difpofzione ; onde fcriuendo vn giorno ad vn Fratello 
di Congregazione, che per tal fine gli chiedeua licenza di 
mutare fiato : lo vi afficuro , dille , che fe non fiete casto nella 
Congregazione della tliifjione , ne meno lo farete altrove. Autier - 
tite-t che col defiderio di mutazione non vada accompagnata qual- 
che leggiere zza. Se questo foffe ( oltre adorazione , la quale ci è 
nece faria in tutti i Nostri biftgni\ ) il vero rimedio Jar'a confi Ae- 
rar e, che non fi ritrosia nel mondo condizione veruna , in cui non » 
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fi fr fiottino tal volta amarezze) e dtfgnfli j e per confeguenza non. 
vengano defiderij d'abbracciare alcun altra forte ai vita ; ma ha- 
uendoui Dio chiamato allo fiato in cui vi ritrouate ha , per cosi di - 
re,annejfe a quello le grazie , che fono necejfarie per la voflra 
fallite , le quali ricufera di dami , fe voi abbandonandolo n* elegge- 
rete vn' altro, à cui egli non vi chiama . 

Il zelo di mantenere nelprofsimo illibato il candore de’ 
cottumi non fi tillrinfe alla fola cura de’ Tuoi ; ma s’impiegò 
anche à benefìzio de gl’altri, non perdonando à fatica in va- 
rie occorrenze, che fe gli prefentarono , per allontanare dalle 
occafioni pericolofe vn buon numero di donne , c mafsima- 
mente di vergini 

Nelle Prouincie defolate dalle guerre ,oue imuaua abbon- 
danti foccorfi per prouucder' a’ bifogni de’ poueri , volle che 
non mancafièro mai vefli , ne il foftenramento à quelle , le_> 
quali aflrettc dalla nccefsità poteuano cfTer tentate di vende- 
re l’honorc, per non perdere la vita . Fece à quello fine con- 
durre à Parigi dalla Lorena gran numero di zitelle più cipo- 
lle all’infòlcnza de' foldati , c le collocò in luogo ficuro ap- 
prettò perfone di ben conofciuta virtù . 

Per mezzo della Superiora delle Figlie della carità afsi- 
curò parimente l’honore di molte altre, ch’erano (limolate al 
male, ò che ttauano in pericolo di cadere , pregandola à dar 
loro ricoucro > & à procurar’ intanto, che facettèro gl' efcrci- 
zij fpirituali , per animarle à fuperare le battaglie del ne- 
mico . 

Contribuì grandemente allo ftabilimento della cala delio 
zitelle di Santa Maria Maddalena eretta nella Città di Parigi 
in benefizio fpecialmente di quelle, che pericoJauano;& atte- 
flò più volte à perfone di gran pietà d’hauer’vn’eftremo defì- 
derio,chc fi fondatte nella medefima Città vn luogo per rin- 
chiuderui le donne cadute in peccato, e quelle mafsima- 
mcnce , che follccitauano altre al male, ne fi qnietò fin tanto > 
che con 1* aiuto d' altre perfone pie non v' hebbe dato princi- 
pio ; fe bene la morte gli tolfe la confolazione di vedere per- 
fezionata quell' opera , la quale poi fu felicemente dalle fu- 
de^ttc perfone condotta à fine . Deli 
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Dcll'Vbbidienza di Vincenzi • 

Cap. XVIII. 

F V principio, come altroue s’è detto, fingolarmente ama- 
to, & inuiolabilmcnte olTcruato da Vincenzo , profcflà- 
re in tutte le Tue operazioni vna intiera dipendenza dalla. Di* 
urna volontà . E perche ben iàpeua , che quella ne mai piu - 1 
chiaramente fi conofcc, ne piu Scuramente fi cfcguifcc » elio | 
allora , quando per amor di Dio ci fottomettiarao in ogni co- 
fa all* altrui volere, e giudiziojper ciò fu Tempre obbedientif- 
fimo , non folo à chiunque hebbe fopra di lui autorità fpiri- 
tualc, ò temporale ; ma ancora ad ogn' humana creatura , per 
mezzo d‘ vna dolce, e caritateuolc condifcendenza, che reno 

tutti indifferentemente praticaua . 

Venuto da Roma à Parigi, la prima cofa che fccc,fa I eleg- 
gerli per Padre Spirituale, c Direttore dell’anima fua,il Padre 
di Berullc, da i cui cenni dipendeua in modo, che non volley 
mai fare rifoluzione alcuna di qualch’ importanza fenza il 

configlio di lui. _ . 

Vbbidiua puntualmente al Sommo Pontefice, lottomctten- 
do con ogni prontezza la Tua volontà, & il fu o intelletto a 
tutto ciò , che da elfo veniua ordinato , ò decretato . Riceuc- 
ua parimente con molta lòmmcflionc, e riuereuza quanto gli 
veniua lignificato da’ Minillri della Santa Sede; e fpccialmen- 
tc da’ Nunzi; Apoflolici,li quali più volte atteftarono efierej 
rcllati molto edificati de’ fentimenti , che feorgeuano in lui 
d’vn’ humile, c veramente filiale obbedienza al Vicario di 

Criflo . ,.rrc 

Quella medefima ofleruanza fece , eh’ egli accettane lenza 

replica 1* vffizio di Superiore Generale, impóltogli dalla San- 
tità d’ Vrbano Vili, nella Bolla dell’ erezione della Congre- 
gazione, quantunque gli parclfe pefo trafeendente le fue for- 
ze, & haucllc vn’ ardente defiderio di viuer fuddito à tutti. 

A’ Prelati, e Vcfcoui di Santa Chiefa fi fottomctteua in tut- 
te le occorrenze con dimoftrazioni di rifperto fingolarc, fpe- 

cialmcn- , 
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cialmente nelle fònzioni ordinate à benefizio dell* anime, per- 
che fé bene la Sede Apoftolica approuando Hllituco » flimò 
neceflario, che il Superiore Generale haueflèla direzione, e_» 
dilpofizione de* foggetti, e che altri non s’ingeriflero in quel- 
lo, che concerne il lor profitto fpiritua!e,& il gouerao dome- 
ftico della Congregazione , la quale altamente non baciereb- 
be potuto conferuare nella diuerfità delle Dioccfi il medefi- 
mo fpirito ; nondimeno nelle fonzioni » che riguardano il 
profilino, ordinò ad iftanza del Seruo di Dio , che la medefi- 
ma Congregazione folfe foggetta a gl' Ordinaria . Onde Vin- 
cenzo diceua à quello propofito,che i Tuoi doueuano imitar' i 
jfoldati , e feruitori del Centurione Euaogelico , de’ quali è 
fcritto : Et dice bitkjvade , & vadit i & alij>veni , & venit s c£* 
femo mto-fac hoc , dr facit . Volendo che con altrettanta pron- 
tezza efeguiflero gl’ ordini de* Vefcoui, &andaflero doue da' 
niedefimi fodero mandati . 

Nelle miffioni fi portaua con molto rifpctto, e fommifiione 
verfo i Curati , non intraprendendo cofa alcuna fenza il lor 
gufto , c confentimcnto ; c fìi Tua pratica ordinaria , prima di 
principiare vna mifiione, prendere inginocchione la loro be- 
nedizione ; anzi che ordinò efprcflàmentea’ Tuoi, che facelfc- 
ro lo Hello , e che ri mi raderò tutti i Pallori come loro Supe- 
riori . 

Con vguaf efattezza vbbidì a’ Superiori temporali, anche» 
in cole molto difficili, che taluolta gli veniuano ordinate. On* 
de vn Perfonaggio de’ principali della Corte di Francia dille 
vn giorno alla Regina Reggente, di conofcerc poche perfonc » 
che haucflcro per il fcruizio del Rò quella fedeltà, e quell’ af- 
fetto lineerò, co/tante, e difinferdTato, che haueua Vincenzo; 
al che replicò la Regina : Voi bautte ragione : il Signor Viuccn* 
z,o è Seruo fedelijjuno di Dio , e del fno Principe . 

Si conolcerà meglio la fua puntualità in obbedir' à gl’ordir 
ni de’ Principi fecolari dal cafo feguente , il quale benché iiu 
materia di poco momento, è però degno di rifleflipnc, per ef- 
fer co fa non vfata da tutti il lòggettarfi eziandio in quello , 
che non li giudica di rilieuo . Vn Fratello di Congregazione 

P p hauen- 
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haucndo tremato nel recinto di S. Lazaro certe voua di per? 
nici>lc fece couare da vna gallina ; e nati che furono i pulcini) 
e crefciuti, li portò dentro vna gabbia à Vincenzo, penfando 
di ricrearlo alquanto : ma il Tanto huomo ricordandoli, che il 
Rè haueua prohibito la caccia, dilfc come per ifcherzo al Fra- 
tello : Andiamo a vedere fe quitti vccclletti fanno camminare : Se 
hauendolo condotto nel detto recinto, eh’ è molto grande e_> 
fpaziofo > fatta aprir la gabbia , diede loro libertà . Rivolta- 
toli poi al Fratello , il quale era rimallo alquanto mortificato 
per vedere perduta la fua fatica : Sappiate , gli dilfc , che il Rè, 
battendo prohibito la cacciajntendc ebefiano riferbate non meno le 
votta , che gl vccelli : e noi non potiamo difubbidir ’ al Principe in 
quefte cofe temporali fenza difpi acerba Dio . 

Parlando a* fuoi di quella obbedienza domita a* Principi 
focolari : Noi dobbiamo > dille) ad efempio de* primi Crisi iani fot - 
tometterci con fedele, e femplice obbedienza alti Rè,e Principi del- 
la Terra ; ne mai lamentarcene , ò mormorarne per qualfifia co fa, 
eziandio quando fi trattajfe di perder ’ i beni, o la vita , de' quali 
ci dobbiamo contentare d' ejfer fpogliati più tosto , che contranenire 
agl’ ordini de’ fudetti, quando non ripugnano alla volontà di Dio; 
e (fendo che i Rè della terra ci rapprefentano l ’ autorità fuprema 
del Rè del Cielo . 

Ma lì refe principalmente commendabile l’ vbbidienza di 
Vincenzo nella puntuale , & efàtta olfcruanza di tutte le Re- 
gole) & pratiche introdotte nella fua Congregazione} à fegno 
tale ) che lì faceua fcrupolodi trafgredire anche le minime.) , 
come il non inginocchiarli nell’entrare, & vfeire dalle came- 
re domeniche} benché negl’vltimi anni della fua vita per Fin- 
difpolizionc delie gambe gli riulciffe molto penofo . 

Era per l’ ordinario il primo à tutti gl* cfercizij comuni , e 
fpccialmente alla meditazione della mattina} leuandolì à 
quell’ effetto quattf hore dopo mezza notte> tanto d’inuerno, 
come d’ellatc > eziandio nella Aia vecchiezza > e molte volto 
ne’ giorni) ne’ quali doueua prender medicina; e quello fenza 
dubbio più d’ogn’ altra cofagiouò à mantener nella Cafa di 
S. Lazaro quell’efatta olfcruanza, & efemplarità , che è llata_» 

Tempre 
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Tempre di /ingoiar* edificazione à tutto Parigi 

Gli premeua poi grandemente , chei Tuoi s’ auuatfcaflèra 
nella pratica di quella virtù ; e non poteua fofferir* in effi nej 
pur’ vna minima difubbidienza . Hauèndo detto vna fera ad 
vn Sacerdote de’ più anziani, & cfempJari della Cafa , il qua- 
le per alcune occupazioni doueua andar* à dormire molto 
tardi , che la mattina feguente non fi IcuafTe all* hora lolita-» ; 
queftbcheera auuezzo à far l’orazione con gl’altri; credè ben 
fatto non preterir tal* vfanza; tanto più che non ftimaua efic- 
re fiata mente del Superiored’imporgli obbligo, ma /blamen- 
te dargli liceuza, quando gli folle parfo di preualerfene . Ma 
Vincenzo efièndofi accorto del mancamento , benché folle il 
primo', che in quella materia hauefle ollèruato in lui ; finita., 
l’orazione , ne io riprefe publicamcntc , c fattolo reftare vxu 
pezzo inginocchione, efàggerò molto contro limili difetti, c 
contro le male confeguenze, che ne deriuano . 

Riprendeua con molta forza di Ipirito il vizio della mor- 
morazione contro gl’ordini de’ Superiori»e diceua: ejfere que- 
Slo peccato Una fipecie dtapoltafia interiore i imperoche fi come t ti- 
po flafia citeriore fi commette nel lafciar V babito , e la 'Religione : 
cosi r interna confille nel difìtnirfi dal giudizio e dalla volontà , 
dallo fpiritò e dal cuore de' Superiori , per aderire £ propri} [en- 
timemi . 

Altre volte diceua, che tutto il bene della creatura confille 
nell’adempimento della volontà di Dio ; e che quella noiu 
s’ efeguifee mai meglio che con praticar l’obbedienza , nella 
quale l’huomo troua l’annichilamento dcll’amor proprio , o 
la vera libertà de* figli di Dio . 

Oltre à quella cfortaua i fuoi ad vn’ altra forte d’vbbidien- 
za molto eccellente, chiamata da S. Francelco di Sales amo- 
rolà , che confille in vn’ humile fommelfione , e dolce condi- 
feendenza à tutti in tutte l'occorrenze : La noSlra ubbidienza, 
diceua lòuente , non ha da ejfcr limitata à quelli , che hanno ra- 
gione di commandarci ; anzi dobbiamo , come ci e fona S, Pietro , 
fottometterci ad ogni humana creatura per amore di Dio, Faccia- 
molo dunque , e confederando gli altri , come nostri Superiori , fog- 

Pp 2 . genia- 
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gettiamoci ad eff^ancorche ci pano infcrìorhcon preteentrli in ogni 
forte di ftruita , e di rifletto . Oh che bella copi farebbe quella-) fe 
piacejfe a Dio di Stabilirci bene in tal pratica ! 

Si fcruiua in quello proposto della (ìmilitudine vfata da_» 
S. Paolo? de’ membri del corpo humano , i quali in certa ma- 
niera s’ aiutano, e compatifcono l’vn l’altro per bene , e con- 
ièruazione di tutto il corpo . Così-, diceua egli, tutti i membri 
d'vna Congregazione devono praticare questa /cambiai ole condi- 
pendenza : Li dotth osco non c errore ne peccato-deuono condì fen- 
dere ali infermità de gl' ignoranti i li Sani/ e prudenti àgi burni- 
ti e femplici . Non alta fapientcs , fed humilibus confentientes . 
Soggiungcua però» che il condifccndcre nelle cofe cattiue, ò 
pcricoloìc, non era vircùj me (regolamento j ò pufillanimicà ; 
& era Tuo detto a ((ài ordinario : Tanta condifendenza , quanta 
■s vorrete ; purché Dio non fa ojfefo . Ciò appunto praticaua egli 
(ledo, perche quanto era fermo e collante neli’opporfì al ma- 
le; altrettanto era facile e piegheucte al voler d’ogn’vno nel- 
le cofe iodifferenti ; onde non fu mai felicito contradire , nej 
contraliar con alcuno nelle materie difputabili , c problc- 
maricho. 

Ccrcaua d’ incontrare il guflo di tutti , ancorché fuoi infe- 
riori, e fpecial mente-di quelli , che giudicarla operar con ret- 
ta intenzione, e fenza attaccamcato al proprio giudizio.Cam- 
minando à cauallo per la Città, prendeua quella (Irada, che.? 
più gradiua al giouane» che Taccompagnatia, dicendo che po- 
co importaua andar per vna llrada, ò per l’altra , quando am- 
bedue conducono al medefimo luogo ; ma che non era di po- 
co momento foggettare la fua volontà à quella del propino . 

Per obbedire à gl’ordini della Regina allor Reggente, haue- 
ua inuiato alcuni de’ fuoi à far la miflione in Fontancbleò,la_» 
quale camniinaua con molto femore , e con gran frequenza 
di popolo . Ma perche vn buon Rcligiofo,che contro ogn’af- 
pettatiua de’ Milionari; lì era quiui trouato , c prcdicaua con 
poco concorfo, diede fegno di qualche difpiacere : Vincenzo, 
fubito che n’ hebbe l’ auuifo , non folo volle , che i fuoi defi- 
/leffero da qualunque cfcrcizio della miflione nel tempo, cho 
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quelPadre prcdicauasma bramando d’incontrar maggiormen- 
te la fuafodisfazione,ccondifcenclerc al ddìderio di lui, fpe- 
di vn’ huotno alla Regina, {applicandola à compiacerli, che fi 
difFeriflè la miflìone ad nitro tempo; & ottenuto il confenfo di 
Sua Madia, mandò grOpcrarij altroue . 

In vn’ altra occasione ritrouandofi di paftàggio in vn Ca- 
rtello > fu pregato di fupplire per il Predicatore , il quale non_, 
compariua, benché folle già paflàta l’hora della predica.Con- 
difccfe alle reiterate irtanze del popolo ; con patto però d’in- 
terromper’ il fuo fermone, fe il Predicatore folle fopragiunto. 
In fatti vedendolo comparire nel più bello del difeorfo, fccfe 
fubito dal pulpito; ne per molto, che gl’Vditori, & il Predica- 
tore meddimo lo pregaffero à continuare , fu polfibile indur- 
irlo; perche teraeua di contrillar quel Religiofo, il quale ce- 
dendo all’humilrà di Vincenzo , fece la fua predica ; dando il 
Scruodi Dio fra il popolo per afcoitatla con molta edifica- 
zione di tutti . 

In fomma era talmente portato à condilcender’al proffirtio, 
che anche con pregiudizio dell'interdfe della fua Congrega- 
zione non Jafciaua di compiacerlo; onde hauendo vna volta.» 
faputo, che alcuni vedeuano mal volonticri i Tuoi in vna Cit- 
tà, doue fi era fondata vna nuoua Cafa , fcrilfc à quefti , che., 
con ogni dimoftrazione di rifpctto verfo quei, eh’ erano più 
contrari;, fi ritiraflèro, e lafciafièro la fondazione ; il che però 
non hebbe effetto , pei cfTcrfi poi quietati quei , che n’ erano 
mal fodisfatd; volendo il Signore rimunerar’ in quello modo 
Miumile prontezza del fuo Seruo in cedere, & arrenderli al 
ddìderio altrui . 

Della Mortificazione di Vincenzo $ 

Cap. XIX. 

C On tuttoché la condizione di Prete fecolare , profeffòta 
da Vincenzo, l’obligaflè ad vna vita comune, & ad acco- 
modarli ad ogni forte di pedone, per poter meglio infinuarfi X 
guadagnar tutti à Dio; non lafciò però d’ efercitarfi continua- 
mente, 
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mente , e con molto rigore nella mortificazione sì interiore* 
come citeriore . 

Mortificai^ in ogn* occafione i propri; lenii , ò prillandoli 
delle fodisfezioni, benché lecite, ò affliggendoli con qualche 
patimento volontario . Camminando per la campagna > per 
non godere della verdura, ò d* altri oggetti dilctteuoli , tcne- 
ua gl’ occhi filli in vn Crocififlò,che portaua à quell’ effetto ; e 
quando era allrettoad entrare nel palazzo del Uè , ò di qual- 
che Principe , non àaua d’ occhio alle curiofità , e ricchi ad- 
dobbi, che d’ordinario vili trouano ; ma fiaua colla villa baf- 
fa , e tutto raccolto in fe Hello : e quello vfaua anche nellej 
Chiefe, non alzando gl’ occhi, che per rimirare il Santiffimo, 
e non mai per veder gl’ apparati, per belli che foflèro . 

Non fìi mai veduto cogliere ne 1 giardini fiori, ò altra colà 
foauc all’odorato; ma per il contrario guilaua grandemente di 
Ilare in luoghi di cattiuo odore, come ncgl’Holpedali, e nel- 
le cale de’poucri ammalati . 

Trouandofl in vna Città di Bretagna chiamata Sa n Maen » 
doue concorre gran numero di Pellegrini,per clfer rifanati da 
certa forte di rogna molto fetida e puzzolente , fi metteua à 
confeflàrli; e venendogli detto , che quella puzza poteua clfer 
dannofa alla fua fanità , rifpondeua di non temere ; perche^ 
quell’ efercizio gli daua forze maggiorile ch’era guarito da v« 
na febbre quartana, per hauer pallata vna notte intiera del 
Santo Natale nel Confelfionario . 

Non fi partiua mai da tauola lènza mortificarli, ò ncllaJ 
quantità, ò nella qualità de’ cibi; anzi che fi feruì per più anni 
d’ vna poluere molto amara, per nicchiarla con le viuandeji 
& haueua talmente mortificato il gullo, che non daua mai le- 
gno d’appetir cofa veruna; ma riceueua indifferentemente^ 
quello, che fe gli daua, per moli’ infipido,ò mal’ acconcio che 
folle . 

Gli fu dato vn giorno per inauuertenza vn paro d’ voua_» 
crude ; & egli tutto che ciò auuertilsc, fe le mangiò , fenza ne 
pur farne minima dimoflrazionc. 

Nel U efettorio non lù mai poffibilc indurlo à pigliare cofa 

parti- 
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particolare, & ancorché fofse in età d’ ottantanni , digiunaua 
tutta la Quaresima, mangiando la mattina fiilumi , & altri cibi 
vili c comuni, e la fera vn pezzetto di pane con vna mela . 

Tutto il tempo della fua vita dormì fopra vn femplice'pa- 
gliariccioj & ogni mattina nell’ alzarli da letto, fi difciplinaua 
aframente, conforme hà tefiific ato vnodi Congregazione, il 
quale quali per do deci anni dimorò in vna fianza vicina allo 
fua, fcparata /blamente da vn tauolato . 

Haueua già cominciato Vincenzo quell’ eferciz io della di- 
fciplina cotidiana prima che fondalTe la Congregazione , co- 
me fi c faputo da perfone, che habitando 1 eco nella medefima 
cafa, quando era Curato in Sciatiglion, ne fentirono più volte 
lo llrcpito , e partito che fu , trouarono Lotto il capezzale del 
fuo lettola dilciplina, con la quale fi batteua , da lui inauucr- 
tentementelafciataui . 

Oltre à quella dilciplina d’ogni giorno, che non tralafciaua 
mai ne per occorrenza di viaggio, ne per eflèr conualefcentej 
da qualche infermità , ne faceua altre llraordinarie in diucr/e 
occafioni . 

Haucndo faputo,ch’in vna Cafa della Congregazione s’era 
commelfo vn mancamento , fece per lo fpazio d’otto giorni 
due volte per notte ladifciplina } e poi s’applicò à rimediat- 
ili , e gli riufeì felicemente, come egli meddìmo dichiarò ad 
vna perfona fua confidente , con dirgli , che fi come credcua_» 
clTcre fiati i fuoi peccati la cagióne di quel male, cosi era giu- 
fio , che ne faceflè la penitenza . Il medefimo anche faceua., 
per altri bifogni sì particolari , come publici : & all'vfo delle 
difcipline aggiungcua quello del cilicio , e di alcune cinte di 
ferro con punte molto acute, con le quali fi cingeua le reni, e 
le braccia . Si trouarono poi tutti quelli iftrumenti nafeofii 
nella fua fianza , hauendo fempre haunto à cuore , non meno 
il nafeondere le mortificazioni, che praticarle . 

Perche l’infermità delle gambe non gli permetteua di dor- 
mire molto la notte , era il giorno tormentato grandemente-» 
dal fonno ; ma egli à forza di mortificazione lo difcacciamu» . 

E benché alle volte non haue/Te ripofato in tuttala notte lo 
, fpazio 
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fpazio di due horc, e che l'età fua decrepita con altre indiipo^ 
fizioni Io rendertelo molto debole e fiacco; non lafciaua però 
d’alzarfi con gl* altri di cafa à far’ in Chiefa vn* hora d’orazio- 
ne inginocchione fopra la nuda terra . In fine fu tèmpre que- 
llo Senio di Dio nemico del proprio corpo > e lo trattò coic> 
moka aufterità . E fé benè il Cardinale Rotèefucò, & il Vef* 
couo di Cahors lo fecero pregare à volcrfi moderare alquan- 
to , affine di contèmare le forze, e la lànità , per impiegarla,* 
in operar quel bene , che Dio moflraua voler fare per mezzo 
di lui nella fua Chiefa; nondimeno l’humile Sacerdote ripu- 
tandoli inutile & inhabile per ogni cofa buona, non fi lafciò 
perfuadere da quelle confiderazioni , ma pertèucrò nel fuo ri- 
gore finoalla morte . 

A quella mortificazione della carne efortaua i fuoi dicen- 
do, non clferui vizio più contrario allo fiato , che profellàua- 
no,c che potelfe con maggior facilità ritirargli dalle loro fon- 
zioni , quanto le delizie , & i propri; comodi ; onde non per- 
mettala loro, che nelle fianze tcneflcro cortinaggi da letto, & 
altre cofc fimilùne poteua fofferire in elfi vna minima delica- 
tezza nel bere , e nel mangiare, elfendo folito dire , che Lo 
mortificazione della gola era l’ A. B. G. della vita fpirituale, 
c che chi non fapeua raffrenarli in quello vizio , difficilmente 
fi farebbe vinto negl’ altri più malageuoli ad ertèr fupcrati . 

Quando poi alcuni per louerchio timore di qualche difa* 
gio,ò patimento fugiuano la fatica, come pregiudiziale allo 
finità corporale, chiamaua quella apprenlìonc prudenza di 
carne ; e quelli tali, huomini da poco, e fenfuali : c folcua di- 
re , che pochi Sacerdoti ben mortificati farebbero più, cho 
molti troppo teneri verfo fe ftelfi , & amici delle loro co- 
modità . 

Con molto maggiore ftudio fi applicò Vincenzo all’acqui- 
fto della mortificazione intcriore, come virtù più eccellente, & 
affatto neceffarla ad vn’ Operano Euangelico , la vita del ^na- 
ie (come egli diceua) ha per fondamento l’annegazionc di fi me - 
defimo-, e ['imitazione della vita di Cri Fio, e de' fuoi Apostoli . 

Quelli fopra tutto imitò perfettamente Vincenzo in ri- 
nunzia- 
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minziarcad ogn’ affetto della carne) e del fangue> e in abbati* 
donare, per fcguir Critto, c Padre , e Madre , e Patria , e Pa- 
renti > da’ quali fù talmente fiaccato , che non folo non pensa 
ad auuantaggiarli com’ haurebbe facilmente potuto fare, raa 
ne pure volle andarli mai à riuedere ; onde abbandonata eh* 
hebbe fin da* primi fuoi anni la Patria, e la cafa, non ci cornò» 
ch’vna fola volta, mentre fi ritrouaua à Audio in Tolofàjil che 
fece per mera ncceflìtà ; imperòche conofceua » quanto fia_* 
d'impedimento allo fpirico 1* amor della Patria» e pericolofo 
Tingolfarfì ne’ negozi; della propria cala . Al qual propofito 
riferendo vn giorno a’ fuoi le parole di Crifto Signor Noftro, 
che cforta allo ftaccamento da’Parenti,diflè, che molti per ef- 
fer* andati alla Patria s’ erano talmente inteneriti verfo de’ lo- 
ro congiunti , che haueuano fatto come le mofche » le quali 
vna volta» che fono intricate nelle tele de’ ragni, non ne porti- 
no più vfeire ; e che haucua veduti molti Ecclertartici , i quali 
fuori della Patria faceuano marauiglie , c ritornatiui poi non 
penfauano più ad altro , che all’interertè della cafa: Et io me- 
de fimo , foggiunfc, quella, fola voltai che ci andati benché foffe fer 
foco tempOi e che non parla (fi loro, che di cofe di fpirito,e necejfarie 
alla falute ; t fopra tutto procuraci di leuare ad effi ogni fperanza > 
che poteuano battere in me , ajf curandoli che quando bene hattefji 
ha unte caffè piene d’oro, non occorreuay che pretendefferocos ’ alcu- 
na » con tutto ciò fentij nel partirmi tanto dolore di lafciare i miei 
p oneri Parenti , che quafi per tutta la firada non ce (fai di piange- 
re i e di penfare al modo di poterli aiutare . Riferi/co quello con, 
gran ro fiore , e perche credo, che Dio ciò permette ffeper farmi me- 
glio conofcere la verità di quello » che al prefente vi dico . Infine^ 
per tre me fi mi rimafe fi fio il penfìero di tirare aitanti i miei Era - 
telliy e Sorelle ; e quello era il continuo trauaglio del mio fpirito . 
Era tanto io fupplicana con grande iflanza la Diuina bontà , che 
leuaffe da me vna tale tentazione \ e finalmente per fua mifericor - 
dia l' ottenni, togliendomi talmente C affetto verfo di loro » che an- 
corché fiano flati , e di prefente pur fi ano in iflato mendico , gli ho 
totalmente rime (Jì nelle mani della Diuina prottidenza, filmando- 
li affa i più felici poueri, che fe foffero ricchi • 


Non 
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Non mancarono pcrfone, che lo follecitarono à fòuuCnirejr 
a’ Tuoi parenti, con rapprefentargli,chc facendo cflo tanto be- 
ne à gl’altri poueri, non doueua fcordarfi di quelli, che gl’era- 
no fi Erettamente per (angue vniti . Ma l' huomo di Dio re- 
flaua Tempre fermo nella prefa rifoluzione di non voler mai 
fare vn folo palfo , ne dir’ vna parola per cauarli dallo flato 
della loro natiua pouerrà . 

Haucndogli vn Sacerdote della Congregazione vifitaticon 
occafionc di paflaggio per quelle parti;& eflendo reftato mol- 
to edificato della loro pietà, e femplicità, ritornato in Parigi, 
ne ragguagliò Vincenzo con dirgli , come non campauano 
d’altro, che di quel poco , che fi guadagnauano alla giornata» 
al che egli efclaniando rifpofe : Deh t non fono ejfi troppo felici ! 
e quale fiato più fortunato di quello , che adempifie il decreto di 
. Dio , il quale ordina , che t huomo fi debba procacciare il pane col 
fudore del proprio volto ì 

Si trasferì in Parigi vn Nipote di Vincenzo , molto dalla.* 
fperanza, che lo douelTe tirare auanti : l’ accolfc egli benigna- 
mente, ma con condizione, ch’haucfle quanto prima à partir- 
li, per far ritorno alla Patria; e per obbligaruelo>gli fece dare 
fidamente dicci feudi, che dimandò per limofina ad vna Mar- 
chcfa > li quali doueuano fermi*’ al giouane per far’à piedi il 
viaggio di cinque cento, e più miglia j e quello è l’ vnico aiu- 
to, che li Cappio, haucr Vincenzo procurato a’ fuoi Parenti . 

Vn Caualiere molto fuo confidente gli diede vn giorno 
mille lire , acciò con cflèpotelsc fouucnire a’ bifogni de’ fuoi 
congiunti : le accettò Vincenzo , non per aiutarli temporal- 
mente, ma bensì fpiritualmentc . Per tanto reftato d’ accordo 
col Donatore d’impiegare quei denari in alcune milioni da_» 
farli nel Pacfe loro, flette per tré anni allettandone la como- 
dità . Ma hauendo poi iàputo ,che le guerre ciuili haueuano 
defolate quelle Prouincie , e Ipogliati i fuoi Parenti de’ beni 
loro, conobbe allora ilSeruo di Dio,che la Diuina prouiden- 
za haucua così dilpofte le cofe,acciò quei poueri folsero aiu- 
tati in quelTeftrema neceffità ; onde pregò vn Canonico della 
Città d'Acqs à diflribuirc loro quei denari > con dar però ad 

ognuno 
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ognuno fidamente quel tanto , che gl’ era nèceflario per met- 
terli in illato di guadagnarli al folito il vitto con le Tue fati- 
che ; non hauendo egli voluto fare quella diftribuzionc per 
mantenerli più fiacca ro da quallìlia inclinazione a’ parenti. 

Si oppofe più volte à molte pcrfonc > & a’ Prelati medefi- 
rai j che voleuano fare fludiar* alcuni de’ fuoi Nipoti > ò tirarli 
auanti in altro modo, rapprefentando loro» che non fi doueua- 
no impedire i difegni della prouidenza Diuina fopra le fuo 
creature; e che meglio era per elfi reftarpoueri contadinhco- 
me i genitori loro : ellèndo tal vita più innocente , e più ficu- 
ra per la falute dell* anima . 

Sentiua vn gran defiderio di flabilireper il bene dell’anime 
i Milfionari; nel fuo paefe, come già haueua fatto in altri luo- 
ghi ; ma il timore , che non vi folle milchiato qualche poco 
d’amor proprio, ò d’ affetto vcrlo i parenti, raffrenò quel defi- 
dcrio, benché Tanto ; à legno tale, che diceua à fe medefimo : 
Mtfero ìt che penf tu} T ut ti i paefi non deuono offerti indifferenti 
non ha il Figliuolo di Dio fatilo vgualtnente per tutti ? Perche^ 
dunque penfi a foccorrere più prePìo gt vni » che gP altri ? 

Hauendo dunque conofciuto per ifperienza, quanto necef- 
fario folTe,e quanto grato à Dio lo flaccamento da’ parenti in 
chi defidera lcruirlo con perfezione, raccomandò caldamente 
a’ fuoi di Congregazione , che non ccrcafsero d’andare alla», 
patria , ne s’ intrlcafsero nel maneggio de gl’ affari de i loro 
congiunti . In quello propofito ferine ad vno di loro quello 
parole : Non è vfo della noilra Congregazione permettere « 
chi in effix s' è dedicato a Dio, P andare al paefe per il pregiudizio* 
che feco ordinariamente portano tali vifite . Per q ne Pio Cri Pio Si- 
gnor NoPlro non volle permettere a coluhche haueua giù comincia- 
to a feguirloì d’andare a fepellire il proprio Padre ; efclude dal 

numero de' fuoi Difcepoli quegli , che non rinunzia al Padre) alla 
Madrexfr anche a fe medefimo . Aiutate dunquC)Vi pregoper al- 
tra via i voPtri parenti ; e confiderate^he quando non hauePle al- 
tra mira , che di procurare la loro falute ; con tutto ci'o il conucrfar 
molto con ejji lena la stima ; e ncjfuno è tenuto per Profeta nella 
fua patria . Cripto Signor NoPtro ritorno vna fol volta nella fua 

Q q 2 Città 
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Città di Nazaret, per predicar vii e gth abitanti lo vollero precipi- 
tare ; per far cono fiere a gP Operar ij dell’Euangelio il pericolo , al 
quale con l’andare alla patria s’ efpongono di perdere in poco tem- 
po il buon nome, che con le loro operazioni s’ hanno acquietato, e di 
cadere finalmente in qualche fune fio precipizio . 

Da tutto quello fi può chiaramente raccogliere , quanto 
fotte in Vincenzo mortificato ogn’ affetto difordinato ; men-. 
tre che così bene Teppe fuperar 1* amore verfò i parenti , il 
quale quanto più è naturale > tanto più è difficile a fradicarfi 
dal cuore . 

Ma non mancano altre pruoue della fua mortificazione in- 
tcriore, che accenneremo qui breuemente . E primieramente 
liebbe vn’ afiòluro dominio della Tua linguai non proferendo 
parola , che non folle prima ben limata nel cuore i e per non 
ieguir’ in cos' alcuna i mouimenri della natura j quando tal 
volta ftaua per dir qualche cofa,chc non haueua premeditata» 
fi rattencua fin tanto, che conoTcefle, feera efpediente, che la 
dicefle, ò nò . 

Non fù mai vdito parlare di fe medefimo , ne di tanti rari 
auuenimenti occorfigli in diuerfe occafioni . Che Te per ne- 
cefiìtà, ò per bene del profilino era cofhetto à raccontarne al- 
cuno, fupprimeua quelle circortanze , che potenano ridonda- 
re in propria lode . Nell’ ingiurie poi che gl’erano fatte, non 
apriua mai bocca, fe non per benedire chi gli faceua male. 

Chiudcua affatto l’orecchie alle nuoue del Secolo, & ad 
altre limili curiofitì , coni’ anche alle proprie lodi , le quali 
non poteua fopportare j c quando alcuno gli diccua ciò, cho 
già egli fapeua,rafcoltaua con gran pazicnza;mortificandoia 

J juefto 1* amor proprio, il quale non può ritenerli di moftrar 
ùbito, che sà anch’ efiò le cofe . 

Confcruò Tempre vguale il Tuo Tpirito, sì nell’ auuerfità, co- 
me nelle proTperità , perche mantenne del continuo fifio nel 
cuore , non efierui cofa in qucfla vita , che non deriui dalla., 
prouidenza Diuina; onde foleua dire a’ Tuoi : Ogni volta cheti 
fucceder anno co fi inafpettate , fi ano afflizioni ,o confolazioni fpiri- 
tuali, o corporali , procurammo di riceuerle con egualità di fpirito\ 

confide - 
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ctn federando , che tutto ci viene dalla mano di Dio . 

Haucua mandato il Seruo diDio alcuni Milfionarij ncll’Ifo. 
la di Madagafcar , quando gli fu all’improuifo recata nuoua , 
che il principale di elfi s’ era miferamentc affondato nel paf* 
faggio , che faceua per mare dalla Città di Nantes à quella.# 
della Rocclla , doue poi fi doueua fare rimbarco per detta., 
Ifola . Sentì Vincenzo quell’ auuifo, lenza dare ne pur’vn mi- 
nimo fegno di trifiezza,ò di lamento» benché la perdita d’ vii 
tal Soggetto, che gl’era molto caro, glie ne porgefie grand’oc- 
cafione . Deputò per tanto vn’altro Sacerdote,pcr fottentrar* 
in fuo luogo j ma mentre quelli fidifponcua per la parten- 
za ; ecco che capitarono à Vincenzo lettere del fudetto Mifi- 
fionario , con le quali lo ragguagliaua , come per grazia fpc- 
ciale di Dio haucua fcampato il naufragio . In quella muta- 
zione d’ accidenti égli non fi mutò altamente ; ma fenza ino- 
ltrare allegrezza veruna, ringraziò fidamente la Diuina bontà 
d' hauere confcruato quel Sacerdote . 

In quella maniera fi portaua in tutti gl’ altri auuenimenti i 
fi che ne la varietà degl’ impieghine la moltitudine de’ nego- 
zi), ne gl* accidenti improuifi, ne la perdita de' beni , dcll’ho- 
nore,e della finità, ne i pericoli della morte ftclfa furono mai 
ballanti ad inquietare l’animo fuo, ò alterarlo in modo 
veruno . 

L ' aria medefima della Corte, benché così pe«etrante»non 
fece mai impresone alcuna nello fpirito di Vincenzo, il qua- 
le rcltaua tanto raccolto in mezzo a’ Cortigiani , quanto irà i 
Milfionarij,così modello nella conuerfazione de’ grandi, come 
de’ piccioli, così humilc negl’ impieghi honoreuoli, come ne* 
baffi, e comuni. Di che marauigliatofi molto vn Prelato 
hebbe à dire : Il Signor Vincenzo è femore il Signor Vincenzo ; 
volendo con ciò lignificare , come in lui falliua il prouerbio 9 
Che gl’ honori mutano i collumi . 
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Di alcune altre virtù del Seruo di Dia, 


Cap. XX. 


Ouendo noi nel prefente Capitolo far 1 rna breue men- 


zione di alcune altre virtù di Vincenzo,cominciaremo 


da quella della Pazienza, la quale da molti Santi vien chiama- 
ta bafe delle altre, e da S. Cipriano riputata tanto neceflàrùu 
che fenza di eflà affermò non poter durare la carità . Tollzj 
char itati patientiam,dr defilata nondurat. Cipr. libr. debono 


A qual grado di pazienza giungcfTe il Seruo di Dio, fi può 
raccogliere da quanto fi è detto sì nel Capitolo della fua ca- 
rità verfo quei che 1* offendeuano, come in quello della fua_* 
dolcezza , doue fi fono riferiti vari; efempj della fua fofferen- 
za, e della tranquillità d’animo, con cui tollerò diuerfe ingiu- 
rie, che gli furono fatte . Si conofcerà però ancor meglio da 
quello che qui apprefTo ne diremo . 

Riccucua con la medefima vgualità di fpirito, anzi con al- 
legrezza e giubilo qualfiuoglia perdita , & afflizione , affer- 
mando quefti effer’ i più ficuri pegni del Diuino amore. Par- 
lando vn giorno a* fuoi d’ vn danno affai grande auuenuto al- 
la fua Congregazione difiè così . Effondo io da qualche tempo 
in quà andato confi dorando come le cofe della Congregazione cam- 
minauano felicemente ,e che tutto le riufiua in bene : o per dir me- 
glio , come il Signore la profperaua in tutte le maniere , fenica che 
ella incontrale trauerfe , ne difguHi , cominciai fortemente a te- 
mere di quella bonaccia , fapendo che Dio è folito prouar i fuoi 
Semi , e caligar quelli , ai quali vuol bene : Quem enim diligit 
Dominus,caftigat . Ma fa pur benedetta la Diuina bontà,]? ra- 
teili miciper effer fi degnata vif torci con vna perdita molto nota- 
bile. Entriamo ne’ fornimenti del Santo Giobbe , quando diceua : Il 
Signore mi hà dato quelli beni , il Signore me gli ha tolti , fané be- 
nedetto il fuo finto nome . Rallegriamoci eh’ egli ci Siimi degni di 
patire-, e già che fi prendono le medicine più amare per ricuperare , 
o conferuare la finità , abbracciamo noi volentieri i franagli , ben- 



patien: 


che 
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ibi repugnanti alla naturatomi efficaci rimedij , de' quali Dio fi 
ftrue per purgar' vn’ anima > o vna Congregazione intiera )ò ver 0 
per condurle alla douuta perfezione . 

In altra occafionc efortando con vn’ infcruorato ragiona- 
mento i Tuoi à ben feruirfi delle perfecuzioni , adduflè fra gl* 
altri li feguenti motiui . Le calunnie t le perfecuzioni fono fante- 
ri particolari , che fa il Signore a chi fedelmente lo ferue ; e fendo 
queliti me zziìde' quali fi vale la fua Diuina fapienza per fantifi- 
car fempre più le anime , e per i fiaccar le da tutto ciò > che le impe - 
difee dall vnirfi perfettamente alni . Oh -, fe riguardammo que- 
lle tabulazioni con occhio criffiano > e fe dal noflro fpirito f offro 
intieramente fgombrate certe nebbie delle majfime mondane , che 
epponendofi a* raggi della fede , non li lafciano penetrare firt al 
fondo dell anima', quanto fortunati ci riputare fimo di effer calun- 
niati e tenuti non filo per huomini ozio fi) & inutili ma anche per 
trifl'h e viziofi. E non è forfè gran forte l effer perfiguitati facen- 
do bene ; già che Cri fio ha detto : Beati qui perfecutionem pa- 
tiuntur propter iuftitiam > Ma per il contrario non fi dette ripu- 
tar difgrazia grande per le Congregazioni , per le Cafie > e per le 
perfine particolari paffirfiela quietamente ì hauer > ogni co fa confor- 
me al fio defiderio , e niente patire per amor di Dio > Sì, Signori 
miei tenete per certo che vna Congregazione , che non patifice , & a 
cui tutto il mondo applaude > è vicina alla caduta ; e fappiate che 
vno de ’ maggiori caflighi, chepojfa Dio mandare alla noffra pic- 
cola Congregazione , farebbe di non vifitarla per mezzo dd pati- 
menti > e delle auuerfitaf/c . Haucndo il Demonio fufeitato al- 
cune contrarietà per impedir’ il frutto d’ vna miflionc , fcriflèj 
Vincenzo à quello, che ne haueua la direzione vna lettera del 
feguente tenore : Sia benedetto il Signore , per haucr permeffo che 
vi fi ano fuccedute quefìe difficolta . Douete in tal oc cafone h ono- 
rar quelle che il fuo Figliuolo hebbe in terra . 0 quanto maggiori 
erano le fue j poiché per l'odio che fi portava * lui > & alla fua dot - 
trina-, gli fì anche negato 1 ingre (fi in alcuni luoghi , e tolta final- 
mente la vita ! Approfittiamoci delle contrarietà , e /opponiamole 
ad imitazione de gli Apofioli con allegrezza . Se lo Jàprete fare > 
fiate pur fi curo, che l' armi delle quali fi è feruito il Demonio con- 
dro di 
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tro di voi) vi fer /tiranno per abbatter lo : che il Cielo , egli huomìni 
da bene fi rallegreranno ; e quei che prima vi erano contrari / , vi 
benediranno > e vi riconofieranno per cooperatore della loro /alate • 
Auuertite pero , che hoc genus Demoniorum non eijcitur, nifi 
in oratione, & patientia . 

- Quelle parole di Vincenzo ci leuoprono al viuo quanto 
foli Te nel Aio cuore ardente la brama de’ patimenti , e quanto 
frutto ne cauafle in tuttè le occafioni,chc fe gl’offeriuano.Per 
lo flelfo fine haucua Tempre auanti gl’occhi Crifto paziento > 
Ut humiliato, per animar fe fleflò , e gli altri alla fofferenza.» . 
Ab caro Signore , ( difie vn giorno ad vn<? de’ fuoi Sacerdoti, il 
quale fi ritrotiauain qualche affanno ) vorrettjjvoi viuerefen - 
za patimenti ? ma non farebbe forfi meglio lo ìlare col Demonio 
addtffo , eh * e/fere fenza croce ? Certo che sì : perche Veffer* inuafa - 
lo dal Demonio non può pregiudicare alt anima : ma non hauer 
che /offerire fk che non ci poffiamo conformare à Grillo paziente , e 
pure quella conformità è il vero contrafegno della noìlra predetti- • 
nazione . Non vi fgomentate dunque per le vottre pene ; poiché 
con effe vi rendete fimile al Figlio di Dio , il quale per faluarci ha 
voluto patire tanti franagli . 

Vna delle maggiori pruouc della pazienza di Vincenzo fii 
la rafTcgnazione, & allegrezza d’animo , con sui lòpportò lo 
fue infermità, nelle quali benché graui, e quali continue, non 
fìi mai fentito proferire ne pure vna parola di lamento; anzi 
chclodaua del continuo, e ringraziaua Dio , che glie le man- 
daua, tenendole per fauori tanto Singolari , che parlando vn_» 
giorno di quelle a’ fuoi, dilfe •. 0 Saluator del mondo , che tanto 
hauete patito fine à morire per noi , e che coll' efempio vottro ci ba- 
utte infegnato quanto può la fofferenza de' patimenti glorificare 
Dio , efantificare noi , fateci , vi pregograzia di cono fiere il pre- 
ziofo te foro , che ita racchiufo nelle infermità . Quelle purgano le 
anime , fcruono di mezzo efficace per acquittare la virtù à chi non 
ìhà , cf aprono all' infirmo vn largo campo di praticare la fide , 
la fperanza » la raffegnazione al voler di Dio , t amore verfo la 
fua diurna bontà,e tutte t altre virtù . Dobbiamo dunque perfua- 
derci , eh' effe non fono mali da fuggir fi , ma mezzi attirimi à 
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fanti ficar le anime nostre , e e he il volerle fanfare quando Dio 
ce le mandai non i altro che allontanarci dal nottro bene . 

Vna perfona di gran pietà Italia molto anliolà per qualcho 
infermità fopraggiunta à Vincenzojma egli al contrario con- 
folatiflìmo , così le fcrilTe . Non ho voluto fin' bora pale far ni il 
mio male , per non contri ftarui : ma Dio buono fin k quando fare- 
mo noi così teneri , che non habbiamo ardire di feoprtrei fcambie- 
uolmente le grazie , & t fauori , che Dio ci fu nel vifitarci con le 
malattielPiaceia alla fu a di ut no. bontà di darci vn poco più d'ani - 
mo, e che trouiamo il nostro gusto nel fuo . 

Si medicauano vn giorno le gambe à Vincenzo , & vn Sa- 
cerdote di Congregazione, che fi trouaua nella ftanza, veden- 
dole rotte gonfie, & vlcerate : Oh Signore, gli dille, quanto mo- 
le iti fono i vottri dolori ! Come , rilpolc egli, chiamate voi moie- 
tta l'opera di Dio , e la fua diurna dtfpofizione nel far patire vn 
mifero peccatore ? Dio vi perdoni quello che battete detto : non fi 
dette parlar ’ in quella forma nella J cuoia di Cripto . E non è forfi 
giusto che il reo patifea , e fia caligato ? E non può il Signore far 
di noi quello che più gli piace ? 

Hauendogli detto vn’ altra volta il rticdeiinio Sacerdote.», 
che i fuoi dolori andauano via più crefcendo : Così è , rifpofe 
Vincenzo: lo li fento aumentare dalle piante de ' piedi fino alla ci- 
ma della tetta . Ah mifero me, che conto ne doterò render al tri- 
bunale di Dio, doue tra poco deuo comparire , fe non ne baurò ca- 
nato frutto ! 

Da quelli fentimenti di Vincenzo, e da tanti atti di pazien- 
za , che del continuo praticaua , fopportando con vgualità di 
fpirito i maggiori trauagli , & i più graui dolori, fi conofcc à 
baldanza quanto fi folle redi propria e familiare quelh virtù, 
per altro fi rara , e con tanti encomij honorata dal medefimo 
Dio in dincrli luoghi della Sacra Scrittura. 

Al pari della pazienza gl’ era à cuore la virtù della Giulti- 
zia,la quale lo faccua llar tempre attento c pronto à rendere à 
ciafcuno il fuo, & à non recar^ à chiunque fi folle pregiudizio 
di forte verunajonde alle volte venendogli propollo da’ fuoi > 
che per liberarli dalle molcllie , & ingiulte causazioni di al- 
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cune pcrfone litigiofe , farebbe flato fpediente di procurare^ 
che fi rimetteflcro le caufe a’ tribunali » ne’ quali non riufcifle 
fi facile alle parti contrarie di tirarle in lungo ; egli cbiudcua 
T orecchie à Amili propofte,per non romper* il corfo ordinario 
della giuflizia, con prcualerfi d’vna grazia, della quale alcuni 
per auuentura talora s’ abufano per opprimer’ i più deboli, & 
aggrauarli di nuoue fpefc . 

Nelle confulte che faceua con i Tuoi, fe gli occorreua trat- 
tare di qualche negozio fpettante al proffimo,era folito dire : 
Habbiamo l’occhio all’ intere (fc altrui , come al noHro proprio-) & 
auuertiamo bene di procedere retta e lealmente con tutti. 

Nelle litiche gli veniuano molle intorno à i beni della fui 
Congregazione, non voleua ricorrere à fauori,e raccomanda- 
zionijsì per non pcruertire l’ordine della giuflizia, come per 
clfer perfuafo chei Giudici amatori del giufto non hanno ri- 
guardo à raccomandazioni, fi come atteflaua di non hauerce- 

10 egli mai hauuto in tutto il tempo che fu impiegato nel 
Configlio Reale, malfime in conferire benefici; , ancorché.» 

11 pretendenti gli folTero bene Ipcflb raccomandati da Perfo- 
naggi di grande Aima . 

Con quanto Audio fi guardaua dal cercare appoggi hurna- 
ni per promuouere i vantaggi della fua Congregazione , con 
altrettanta prontezza li rifiutaua , quando gli veniuano fpon- 
taneamente offerti . Perciò hauendolo pregato il Gouerna- 
tore d’vna Città, che io volefse aiutare nella Corte per qual- 
che fuo negozio ; con promettergli, che egli all’ incontro ba- 
llerebbe protetti, & aiutati i Miffionarij nelle moleftie,chc da 
perfonc molto potenti erano loro date : gli rifpolè Vincenzo, 
chedouehauefsc giuftamente potuto l’ hauerebbe fcruito:ma 
che per conto degl’ intcrefli della Aia Congregazione lo fup- 
plicaua à Iafciarli nelle mani di Dio, e della giuflizia; poiché 
egli haueua per maffima di non voler cofa alcuna col mezzo 
ddl’autorirà, e fauore degli huomini. 

Stimolato da queflo zelo delia giuflizia voleua, che ella», 
fofse con ogni efàttezza, & integrità amminiflnata da gli Vf- 
ficiali della giurifdizionc del Priorato di S. Lazaro. A tal* ef- 
fetto 
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fetto nell’elezione di dii, che à lui fpetraua, lènza riguardo al- 
cuno ne i raccomandazioni , ne a’ feruizij riccuuti,haueua Co- 
lo la mira al merito, & alla capacità delle perfone : c per mag- 
giormente animarli col Tuo efempio ad efser retti , c difinte- 
refsati nell’ adempire le loro parti, conferiua gl’ vfficij di quel 
Tribunale gratis , tenendoli fodisfatto del bene che à gloria^ 
di Dio, & à benefìzio publico rifultaua dalla buona ammini- 
flrazione della giuftizia. 

Era il Seruo di Dio tanto gelofo di quella virtii,chc efsen- 
do alcuni de’ fuoi Parenti acculati , benché fattamente , d’vn 
delitto graue , c volendo certi amici fuoi aiutarli apprefso i 
Giudici : egli che non fapeua come la colà s' andafsc,li pregò 
a non voler* efporli à pericolo di ritardare, ò impedire il cor- 
fo della giuftizia , feriuendo loro fra le altre quelle parolo . 
E ragioninole che fi faccia qui in terra giultizia per fodisfar * in 
qualche maniera à quella di Dio ; acciò che effóndo in questo tempo 
di mifericordia castigati i colpe noli > non prouino nell’altra vita il 
rigore della diuina vendetta . 

Si fegnalò parimente Vincenzo nella Gratitudine, la quale 
fecondo la dottrina dell’Angelico è compagna della giuftizia. 
Haueua Tempre auanri gli occhi i benefìzi; sì generali , come 
particolari riceuuti dalla bontà di Dio, e parlandone con fen- 
timcnto grande in tutte l’ occorrenze , pregaua anche i fuoi 
confidenti, che TaiutalTero à renderne lodi à S. D. M. Era in_. 
oltre fua malfima efser la gratitudine per le grazie riceuutc_> 
vno de’ più efficaci mezzi per impetrarne delle nuoue; Ag- 
giungendo douerfi impiegar per il meno tanto tempo in rin- 
graziar la Diuina bontà, quanto fe n’ era fpefo in fupplicarla-» 
de’ fuoi benefizij . 

Verfo gli huomini poi era talmente grato, che apprefso 
tutti quei che lo praticarono lì refe in quello degno di ammi- 
razione. Si ricordaua di quallìuoglia minimo benefizio, ò 
feruizio che gli fofse ftato fatto; come che vno gl’ hauelse in- 
fegnata la ftrada, ò aiutatolo à montar’ à cauallo, e colè limi- 
li; e pareua non fapefse trouar parole ballanti per efprimerne 
il ricouolcimento . Raccomandaua molto a’ fuoi quella^ 
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virtù > c fé hauefsc notato che qualcheduno vi difettafsc ben- 
ché incofa leggiera, non mancaua di fargliene la correzione. 

Decorrendo con alcuni Sacerdoti della fua Congregazio- 
ne d' vn Legato poco dianzi lafciato alla medcfima,vno di efli 
gli di fse di dubitare che detto Legato non fofsc con peli tali, 
che per la Congregazione non vi rellarebbe cofa alcunajatce- 
fo che il mede/nno Benefattore in altra occafìone haucua fac- 
to vna fondazione affai onerofa . Difpiacque al Seruo di Dio 
quello modo di parlare ; onde alzando gli occhi al Ciclo : 
Quando anche-, rilpole, la cofa and afj'c come voi penfate , fa fem- 
ore molto per noi chi ci dà il modo di fruir' à Dio , e di farlo ceno- 
farc\non dobbiamo dunque effir' ingrati per questo benefizio , ma 
pregare per chi ce Chà fatto-, come per nostro Benefattore . 

Scrille in altra occasiono ad vno de’ fuoi quel che feguej . 
Ci fece Dio a' giorni p affli tt grazia di poter ’ offerire ad vn fon- 
datore d' vna delle nostre Cafi quanto ci haucua donato'-, perche 
Stimano che fi ne t roti affi bifignrfir, e fi egli Phaueffe accettato , mi 
pare che ne batterei riccuuto ina grandi (Jima ccnfolazione . lo 
m' aljicuro che in fintili cafi la Dinina bontà fi compiacerebbe cP 
efjcr’ ella medefima nostra Fondatrice ,e che non ci mancheria cofa 
alcuna . Ma quando anche ciò non figuijfi , che fortuna per noi 
r imporrirci per accomodar chi ci ha beneficati ? Già fi è degnato 
il Signore di concederci vna volta firnil grazia nella restituzione 
da noi fatta ad vn Benefattore di quanto ci hatteua donato : c_> 
quando mene ricordo , non fiprei cfprimere la confclaztoue che ne 
finto . 

Etflndogli vn giornoperuenuto all’orecchio il bifogno, in 
cui lì trouaua vn’ altro Benefattore , fenz’ altro impullò cho 
della fua gratitudine, gli feriffe vna lettera piena di affetto > e 
gli fece con ogni lìncerità l’offerta feguente: V. S.puòvalcrfi 
del bene della Congregazione , come del proprio . Siamo pronti £ 
vender per fino feriti zio quanto babbi amo , eziandio i 1 alici, & in 
questo efeguiremo ciò che da' Sacri Canoni viene pre fermo con ren- 
der ’ al nostro Benefattore nelle fue necejjità quello che il medefimo 
ci diede nella fua abbondanza . Ne ferino io questo , mio Signo- 
re, per cerimonia ; ma come lo finto aitanti à Dio , e nell' intimo del 
mio cuore . 11 
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• , Il mcdefimo affetto di gratitudine fece ch'egli cordialmen- 
te efibiffe ad vn Benefattore della fua Congregazione duccn- 
to doppie, & ad vn’ altro trecento in fouuenìmcnto di alcuni 
loro bi fogni; fc bene ambedue molto edificati di sì cortefi of- 
ferte ricufarono di riccuerle. 

Hauendogli fignificato il Fondatore d’ vna delle fuè Cafe, 
che gli riufeiua difficile non folo d’ aficgnai’ il fondo da lui 
prometto per iftrumento publicc, ma anche di pagarne i frut- 
ti , come fin’ allora haueua fatto ; il Seruo di Dio con molta», 
cordialità gli rifpofe : Egli è giusto, Signore , che 'voi fiate il pri- 
mo a godere i vostri beni ; e per ciò la Congregaz ione più che vo- 
lentieri rimette ogni cofa alla vostra dìfpofzione-, con huntilijjìme 
grazie della buona volontà che ci hancte dimostrata . 

Occorfe vn giorno , che gettato da cauallo nell’ acqua , fu 
cofiretto à ricouerarfi nella cala d’vn pouero contadino dal 
quale effondo benignamente riceuuto, fi ftimò Vincenzo tan- 
to obbligato verfo di lui per quell’ amorcuole accoglienza», > 
che non fodisfatto di hauernelo allora ricompenfato con vna 
buona limofina , volle anche inoltrarne fegno di nuoua grati- 
tudine ; poiché narrandogli coflui certa infermità , che pa- 
tiua , gli promife di mandargli vn rimedio proprio per quel 
male : e benché fi trattcncttè poi per Io fpazio di tré , ò quat- 
tro mefi nel viaggio, e gli fopragiungcfTcro molti graui nego- 
zi;, non fi feordò mai della prometta ; ma fubito giunto à Pa- 
rigi fece cercare il medicamento, c non tròuando altra firada 
per munirglielo, andò egli fieflò à pregare vna Dama di gran 
condizione , di cui il contadino era vaffallo , acciòche glie lo 
facefse ricapitare. 

Ad vn’ altra pouera perfona , che in tempo di contagio ha- 
ueua affittito à due de’ Suoi infetti del male, foraminifirò con 
grand’affetto il vitto, e conferuò di tal benefizio grata memo- 
ria per lo fpazio di trent’ anni, che detta perfona foprauuifTe_j> 
con farle pagare per tutto quel tempo la pigione della came- 
ra doue habitaua. 

Era infomma teneriffimo verfo qualunque Benefattore,c pa* 
rcuache non poteffe contenerli in qualunque occafione,che fe 
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gli prefentaua , di parlare de i benefizi; da c/fi riceuuti, .di 
lodare la loro pietà, di raccomandarli caldamente à Dio nel- 
le fue orazioni , c di portarli verfodi loro con vna Ipecial’ oC- 
fcruanza, e parzialità d* affetto . 

A quelle virtù fi potrebbono aggiungere la Modeltia_,> 
che lo refe venerabile à quanti lo conobbero; la Longani- 
mità in mezzo alle maggiori difficultà, e trauagli; la Co- 
llanza e Fermezza nel profeguirc le buone opere incomincia- 
te: ma quello che di tali virtù lì è accennato in diuerfi luoghi 
di quello Libro balla per far conofccr’al Lettore,chc anche in 
elfc fi refe commendabile Vincenzo . 

Cencltifione del f Oftja . . 

Cap. XXI. 

B Enche per obbedire a’ decreti della Santa Sede concer- 
nenti i Scrui di Dio , non ancora canonizzati » ne beati- 
ficati , non fi lia parlato delle cole fopranaturali , che molte.» 
perfone degne di fede hanno riferite di Vinccnzojnulladime- 
no fi troucrà abbondantemente nelle fue virtù > e nelle fucj 
opere, douc magnificare non tanto le raarauiglic dell’onnipo- 
tenza di Dio, quanto la Santità della vita del fuo Seruo. 

Ma quello, che rende molto /ingoiare quello felice Milio- 
nario, c la fua vocazione llraordinaria,c grandemente confor- 
me à quella de grApoftoli , de* quali hà imitate le virtù. Im- 
pererò che è cofa degna di particolar' ammirazione, che il fi- 
gliuolo d’ vn femplice contadino, nato nell’ofcurità d’ vna hu- 
mililfima condizione, alleuato femplicemcntc alla ruflica_, 
nella guardia de gl* armenti, ridotto poi ad vn’ infelice Ichia- 
uitù nelle mani de’ barbari , e che nel decorfo de’ Tuoi anni fi 
Audio fempre di celare le fue virtù Cotto 1* apparenza d’ vna_, 
vita comune, fenza alcuna fingolarità che lo facelle punto rif* 
plendere ; con tutto ciò fia finalmente comparfo si luminolo 
nella Chiefa militante , che habbia illuflrato colla luce della 
dottrina Euangelica grandilfimo numero d’anime imincrfej 
selle tenebre d’ vna profonda ignoranza di Dio , c delle cofe 

della 
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della fallire ; e che habbia acccfo cól fuoco del Diuinaamore 
tante perfoàc d’ ogni flato, alcune delle quali à fua imitazio- 
ne fi fono confacrate alla conuerfione de’ peccatori,altre han- 
no facrificato i loro beni , le loro fatiche , e la propria vita al 
feruizio de’poueri,e degl’infermi più abbandonati , e tutto 
fono flate animate ad vii’ efficace defiderio della perfezione > 
e della maggior gloria di Dio. 

Cola grande in vero, che vn femplice Prete fenza il brac- 
cio d’Eccleflaflica dignità habbia potuto porger rimedio à 
vari; difordini , che fi trouauano nel Clero ; che col fuo efem- 
pio, e colla fua coltura habbia formati molti Partorì zelanti, e 
fedeli difpcnfiirori de’ Sacroianri mirterij ; che per opera fua 
il culto diuino in molti luoghi decaduto, fòfle riporto nel fuo 
antico fplendore j che leDiuinelodi ven i fiero cantate coa^ 
quella fanta applicazione, che merita quel Signore , à cui fo- 
no indirizzate ; che le facre cerimonie foflero fatte con gra- 
uità, deuozionc , & efattezza ; e che i fanti Sacramenti s* am- 
minirtrairero con ogni forte di cautela, e di riucrenza. 

In oltre che vna perfona si pouera de’ beni di fortuna qual* 
era Vincenzo,habbia trouato modo di fòuuenire à gli crtremi 
bifogni de’ poueri,non folo d’vna Città, ma di più Prouincie: 
finalmente che vn’ huomo, il quale non confideraua fc mede- 
fimo fenza horrore , non parlaua di fc che con difprezzo , che 
publicaua per tutto la baflèzza de’ fuoi natali, e de’ fuoi primi 
impieghi, che fi fpacciaua per vn’ ignorante, e fi metteua fot- 
to i piedi di tutti , acquirtafTe poi tal concetto , e tale rtima_, 
nella Francia, che venifle honorato , c riucrito da tutti ; chia- 
mato dentro i Gabinetti , c Configli Reali per confultar fcco 
negozi; fpcttanti al feruizio di Dio, e diSanta Chiefa; & vni- 
uerfalmcnte riconofciuto pervn’ huomo mandato dal Signo- 
re per rinouurc Io fpirito Ecclefiartico nel Clero , per tirare i 
popoli à penitenza , e per fare tutte le parti d’ vn’ huomo ve- 
ramente Aportolico. 

Senza dubbio chi tutto ciò confiderai bene, lira coftretto 
à ccnfefiare,che la mano del Signore è fiata col fuo Seruo fe- 
dele i e come che Dio niega la fua grazia a’ fuperbi , e la dà 
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à gl’ humilij ne mai fi è ititelo > che cofc fi grandi fiano flato 
fatte , fe non per mezzo di perfone eccelfe in fantità j & ìblj 
merito) farà medefimamente neccflàrio il dire » che la Maeftà 
di Dio hà voluto fublimarcl' humiltà del fuo Seruo per mez- 
zo di cofe ftraordinarie > le quali fcruirannodi tcftimonioa* 
pofleri > che Vincenzo de Paoli è flato vn’ huomo della gra- 
zia > pieno dello /pirico di Dio » e dotato d’ vna cminento 
virtù. 
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BREVE NOTIZIA 

Delle virtù di alcune Perline, le quali 
con la direzione , e con i configli di 
Vincenzo fecero progrelfo 
notabile nella Vita 
Ipirituale. 
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BREVE NOTIZIA 

Delle 'Virtù di alcune Perfine , le quali con la direzione , e 
con i configli di Vincenzo fecero progreffo notabile 
nella Vita spirituale. 

E R maggior’edificazione del Lettore» & ac- 
ciò che via più chiaramente conofca quaa- 
ta fofle la pienezza dello fpirieo di Vincen- 
zo, ci è paruto bene di aggiungere qui vna_*. 
compendiofa (celta delle fante azioni di al- 
cune Perfonc, che da lui, come da fonte heb- 
bero nc’loro più graui affari fpettanti al fer- 
uizio di Dio, & alla propria falute , vna più abbondante par- 
tecipazione^ di fodemaflime di perfezione, e di prudentifli- 
mi configli . 

Fra quelle dourebbero haucr’ il primo luogo Francefca_i 
Maria di Silly moglie del Signore di Gondì Generale dellej» 
Galere di Francia, Baldafl'are di Rougemont Barone di Scian- 
dè,& alcuni altri, i quali furono i primi figli, che quello degno 
Sacerdote partorirti; a Crillo: Mi perche delle buone Ior’o- 
pere fe n’è più volte fecondo l’occafione parlato nel decorfo 
dell'Irtoria, giudicandoli tal notizia (ufficiente, fi toccherà fo- 
lamcntccon ognibreuità qualche cofa delle vireù d’ alcuni 
altri pochi tra molti, ne’quali volle il Signore glorificarti fuo 
Seruo, fecondo il detto del Sauio; Deus tnim hinoranit Pai rem 
in filtjs. Eccl.Jr 

Di Alaria di V tùgnerod Duchejfa di Ai guitto n . 



Q Verta non meno pia che nobile Dama, della quale li è 
diuerfe volte parlato nelcorfo della Vita di Vincenzo, 
-^fù Nipote da lato di Madre del Cardinal di Hicheliù, 
da cui Je fù dato per Marito il Sig. di Co mbalct Nipote del 
Concertabile diLuines; ma eflendo egli poco dopo reflato 
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Di Alaria di Vuignerod 

morto nclPalTedio di Mompclieri , Maria per tale accidente»» 
ri mafia Pedona , fi rifoluè di darfi intieramente d Dio; ondc_» 
benché fi trouafie nel fiore degli anni , ornata di nobilifiimc^ 
qualità) e ricercata da Perfonaggi principaliflimi, difprczzan- 
do nondimeno tutti quei vantaggi temporali , fi ritirò tra lo 
Monache Carmelitane Scalze, l’IÌHtuto delle quali hauerebbe 
coraggiofamcnte abbracciato , fé non fofie fiata rimofià noru» 
meno dalla fiacchezza della propria complcfiione»che dall’au- 
torità dell’altrui comando . 

Afirctra dunque à ritornar* al fecolo , Se alla corte> non per 
quello rallentò punto il feruore dello fpirito ; anzi l’accrebbe, 
in maniera , che parue fofie da Dio fteflb richiamata al mon- 
do, acciò alla pietà religiolàche portò fecodal Monaflcro,a|'- 
giungefiè tante altre virtù eccellenti , c tante opere di carità, 
che nel corfo di fua vita praticò fenza intermifiione à benefi- 
Cio-del Proflìmo. 

E veramente pareua vn miracolo della grazia il veder que- 
lla Dama dotata di parti sì rare, crefciuta Se alfeuata in mez- 
zo alla Corte, doue per ordinario fi refpira vn’aria infetta dal- 
le corrotte mafiiine del fecolo.con tutto ciò affatto feordata di 
fe, c di tante fue attrattiue e fignorili maniere, non hauere al- 
tra mira, che alla gloria di Dio, & all’aiuto sì fpirituale come 
temporale de’profitmi, poiché diuenuta fubito vera Madre de’ 
poueri, rifugio degl’afflitti,&'auuocata de*più derelitti, non fa- 
lò era femprc pronta à fouuenire tutti con larghe limolinc,mà 
impetraua loro dal Zio , ò dal Rè medefimo le grazie conue- 
nicnti che domandauano. 

Anzi, come fe poco folle il inoltrarli tempre apparechiata à 
foccorrere chi le chiedeua aiuto , foleua ella fteflà conparti- 
colar diligenza informarli dell’altrui necefiìtà > alle quali fol- 
lccitamentc prouucdeua, quando con grolle fomme di denaro, 
e quando con vefii, e limili altre cole vfuali ic ciò fingolar- 
tr.cnre praticara con quelle poucre Famiglie, che ritenute dal» 
la vergogna , non ardiuano di feoprire le loro miferie : no 
giammai li fiancaua di fouuenirle, finche non le vedeua in iftxr- 
to di poterli mantenere honoratamentc con le loto fatiche. 
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Andaua in perfona à viSìtari poueri Carcerati» c non con- 
tenta di ristorarli col cibo > e di foccorrerli con abbondanti 
limoline , fermauafiad afcoltar con patienza le querele loro» 
intendeuane le ragioni > e riceucua benignamente i memoria- 
li » che le veniuano raccomandatici quali poi prefeutaua cILlj 
ftefsa a’ Magistrati, e quando bifognaua, eziamdio al Re me- 
desimo. 

ViSìtaua parimente gl’infermi nelliOfpedali, e fpecialmen- 
te nello Spedai maggiore chiamato comunemente Cafa di 
Dio . A quelli alSSleua veramente con tenerezza di Madro * 
Studiandosi con particolar’attenzione d’inuentar qualche mo- 
do di refrigerarli, e confortarli » Che però foleua incerte bo- 
re più noiofe del giorno far loro compartire vn non sò qual 
rinfrefco>da cui riceueuano tutti vniuerfalmcnte grato ristoro; 
onde ella che di tal cofa s’auuidde,a (fognò ducfto feudi dan- 
nale entrata, a’quali aggiunfe poi nel testamento vn’altra fom- 
ma proporzionata,accioche Si poteffe continuare vn tal renaio. 
E perche al follieuodel corpo andafle congiunto anco l’aiuto 
dell’anima, contribuì in gran parte al perpetuo mantenimen- 
to de’ Sacerdoti, che haueuaoQ cura delle cofe Spirituali in 
quello Spedale. 

Lo SteSfo zelo di accompagnar gli aiuti fpirituali co’tem- 
porali moStraua parimente co’Prigioni condannati alle Gafo- 
re, a’quali non folamente porgeua copiofo aiuto di limoline^* 
mà fouueniua con mantener Sacerdoti , che gl’induceSfora al 
bene, &amminiltraSTero loro i fanti Sacramenti, Seppe voa^» 
volta che vna turma di coftoro doucua il giorno tegnente 
condurli da Parigi à MarSìlia, fenza che i mifcri fodero Stati 
aiutati co’i Sòliti efercizi; di pietà, e di Religione Chriftiana» 
e nel medesimo punto che nc fu informata, fatta prima diffe- 
rire la loro partenza con l’autorità del Zio Cardinale» fcriSTe 4 
Vincenzo, pregandolo di dar gli ordini opportuni per vna bi- 
bita miflìonc» affinché quella pouera gente, prima d’cSTer in7 
catenata al remo, folle inStrutta, & aiutata co’i fanti Sacramen- 
ti à ben feruirfi de' futuri patimenti per la falute dell’ anima., * 
ESTcndo poi dal medesimo Vincenzo ragguagliata » che i Ga- 
leotti 
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leotti nel porto di Marsiglia, in cafo di malattia» erano affatto 
prilli di qual fi fi a affi/ìcnza CriffÌ 3 na,mofìà di viua compaffìo- - 
ne cooperò efficacemente alla fondazione d’vn nuouo Speda- 
le' in quel porto, pcrvfo de’foli Forzati infermi, contribuendo . 
anche del Tuo con fomma notabile à sì pia erezione. 

E perche la carità della buoni Duchefla di continuo la fli- 
molaua à cofc nuoue, e grandi in beneficio de’ poueri ; fu ella, 
delle prime, che promouefTerol’imprcfa d’vno Spedale gene- 
rale, nel quale fi haueffero à rinchiudere tutti i Mendichi , e_> 
Vagabondi, che aflòrbendo vna parte non difprczzeuolc del- 
le limofinc di Parigi, fi feruiuano di effe per fomentare l'ozio, 

T infingardaggine , e tutti gli altri vizij che fogliano da ciò 
deriuàrc. Per l’adempimento di si Tanto difegno s affaticò due 
anni continui , ne cefsò mai fin tanto che non hebbe fuperati 
tutti gli orticoli, e non giunfeà vederlo felicemente condot- 
to à fine, con giubilo incredibile delle perfo ne zelanti dcH’ho-, 
nor di Dio, e della falutc di tant’animejchc viuendo in vn’ af* 
foluta libertà di coflumi, & in vna totale ignoranza delle co- 
fe di Dio, inferamente fi perdeuano . 

Ma molto più larga,& abbondante materia fomminiflraro- 
no alla pietà, c liberalità di Maria le calamità vniuerfali , che 
in tempo fuo tanagliarono notabilmente la Francia. Souuen- 
nc ella dunque con larghiffime limofine molte prouincie di 
già ridotte quali all’ efiremo, alcune defedate dalla peflilenzai 
altre afflitte dalla careflia , e la maggior parte diftrutte dalle.» 
continue guerre, come nc fon teftjmonij la Piccardia.la Ciam- 
pagna, i paefi di Blefois , e di Gattinois,di Berry,& altri, e tra 
quelli le Terre del fuo Dominio , alle qualincllo fpazio d’ vn 
anno folo fece in vna volta diftribuire fin à dieci mila lire . 

Hor benché per poco mcn -che per tutti i paefi più. afflitti 
della Francia flendeflè Maria gli effetti della fua pia fplcndi- 
dczza ; attefe però con particolar premura al fouucnimcnto 
del Ducato di Lorena, i cui popoli, cornea lei furapprefenta- 
to da Vincenzo , erano al maggior fegno bifognofi d’aiuto , c 
fpecialmcnte i Monafteri di Mooachc, e gli altri luoghi pij» à 
cagione delle pallate guerre, che haueuano quali affatto ridot- 
to 
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to al niente tutti quei contorni . Non contenta per tanto la-» 
•buona Signora d’bauetc a benefizio di quelle genti fommi- 
-niftrato largamente del Tuo, adopcrofìG anche con altri, & in- 
•particolare col Cardinale Tuo Zio, e tanto fece, che a tutte tu 
•baftanremente prouucduto . Quanta poi lotte in tal affai c 
•Tua diligenza, ben fi comprende da ciò eh ella ftefla ne ferì He 
à Vincenzo fotto li 5. Gennaro 1642 . Parlai, dice , al Signor 
Cardinale per le Monache di Lorena , & egli ha fatto tifi"'" , t 
procurato che fi a/fegni vn fondo certo, accioche a ciafcheduna fi 
diano due fildi & otto denari di pane per giorno. Ho fatto far il 
conto a ragione di mille nouecento perfine ferckfbe cijiamo dimen- 
ticati di metterle prima tutte in nota , e quando il numero ecce, ef- 
fe farà meglio che avanzi qualche co fi più tolto che manchi. L b- 
minenza fua ha del proprio affienati cento feudi per me fi si per le 
Monache , come per gli altri posteri Lorenefi : e con questo h avre- 
mo cinquanta feudi il me fi per i nostri poveri , cT A frettanti per 
le Monache. lo per me non poffo efprimere a pieno il giubilo che fon- 
te il mio cuore nel veder che le povere Monache hauranno almeno 
del pane, e che non faranno astrette à romper la claufura . 

In vn’ ajtra fua lettera fcritta fimilmentc à Vincenzo , cosi 
dice. Vi mando prefintemente mille cinquecento lire da rimet- 
ter fi à Monfignor Vefcouo di Toul . Se poi per difirazia cifojji- 
mo [cordati di qualche Monastero di Monache* fi nonfoffero com- 
presi nella noftra nota i Padri Minimi , de* quali parlammo hien 
inficine, come ne pure i Padri G te finti , a' quali conuien fimmim- 
strar tanto quanto alle Monache , e piu fi fa di b fogno-, il fratello 

, Matteo potrà prevaler fi della fi, detta fiomma .dimetto pero tutto 

alla vof/ra prudenza , e carità /ingoiare. Vi ho vbbidito,ma fono 
molto lontana dall'effer degna di far cofe grandi #on potendo ne am- 
ebe arrivar? alle mimme.Aiutatejni collevo f/re orazioni ad ottener 
da Chetilo Signor NoI/ro,che per i menti del fi, 0 pretto fifii mo f an- 
gue /àppi, fica à tutte le mie debolezze e mi fine . Sin qui Maria, 
nelle cui parole chiaramente rifplcnde non folo 1 applicazione 
continua, e fedele ai louuenimento de’ bifognofi , ma anche il 
bafio concetto, che hautua di fc medefima, del quale appreilo 
parleremo • Mj 
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Ma tròppo angufiial gran cuore della- DuchefTa tutto pie* 
no di carità riufeiuanoi confini della Francia , onde non con- 
tenta d’hauere fiefa la fua beneficenza per quali tutto quel Re- 
gno, volle in oltre farne prouarc gli effetti alle Nazioni più rq- 
mote.Intefe ella daVinccnzo le gradi miferie degli fchiaui Cri» 
Hiani,che Hanno in Tunifì,& in Algicri> tanto ballò per muo- 
ucrla ad aflègnare vn fondo di mille feudi d’annua rendita^» 
per fuflidio di quella pouera gente , parte de* quali volle che 
feruilTe per mantenimento d’alcuni Sacerdoti della Miffionct 
accioche attendeffero alla cura di queU’anime, che il più delle 
volte Hanno incatenate in molto più deplorabili miferie di 
quel che fìano i corpi. Vn limile capitale sborsò perla fonda- 
zione del famofo Spedale di Quebec in feruizio de’ poueri , 
che cadono ammalati nella nuoua Francia , Prouincia dell’A- 
merica Settentrionale . E quali ancor non baHaflcro alla pietà 
di qucHa gran Donna l'Europa, l’America, e l’Africa, volita 
con clfa penetrare anco nell’Alia , oue mandò fomme conlìdq- 
rabili per mantenimento de’ CriHiani della Cocincina , del 
Tonchlno, della Cina,c del Giappone, che nou diamente s’an? 
dauano conuertendo alla noflra fanta Fede. Nel qual propolì- 
to trouandoli ella fprouueduta di moneta in tempo che v* era 
opportuno imbarco per quelle lontaniflimc Regioni, vendè fu- 
bito vna fua gioia valutata mille feudi , li quali da lei manda- 
ti con fretta alle naui, che appunto allora eranfi poHe alla vela 
giunterò in congiuntura d’eHremo bifbgno . 

E qui non è da tacere ciò ch’ella fece in occafìone dell’ viti- 
ma guerra di Candia. Giuntele all’orecchie che i Soldati Cri- 
Hiani feriti negli attacchi continui dati dal nemico à quella 
Piazza, moriuano in gran numero per fola mancanza di me? 
dicamenti . Hor la pietofa Signora, che non poteua comporta- 
re di vedere , ò vdire che alcuno patiflc , determinò fubitodi 
porgcr’aiuto a’fuoi fratelli, ( che cosi li chiamaua) in bifogno 
di tanta vrgcnzarfece per tanto vna nobilifliina compra d'oli), 
di liquori pretiofi , e d'altri ingredienti neceHàrij à tal’ effetto, 
& infìcmecon alcuni lauoranti fi pofeà manipolare con le-» 
fue mani gli vngucnti>e gli empiaflri; cangiando con carità^) 
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ingcgnolà le rtanze ctt-1 fuo Palazzo in vna nobile Spc 2 icria 
di medicamenti pretiofijfi come altre volte l’haucua ratte ap- 
parire come botteghe d’ Orefici , edi Dfappcrie per la gran_» 
copia di paramenti, e vali facri, che in clic fi fabricauano per 
fcruizio delle Chiefe poucre della campagna. 

Da ciò che fin’ hora s’è detto, potrà ciafcheduno facilmen- 
te conofcerc quanto fofTc grande lo fpirito , c la pietà di Ma* 
ria. Ma fe ben fi confiderà ciò eh’ ella oprò piu direttamente 
à benefizio delPanime , & in particolare per la propagazione 
della Fede, crcfcerà fenza dubbio la marauiglia: parendo che 
la bontà di Dio vniffe in quella fua ferua non folamente la 
pietà d’vna Dama diuota, e la liberalità d’vna Criftiana Prin- 
cipefTa,ma inficine vn zelo sì ardente dell'altrui fàlute,che ciò 
di’ ella fece in tal genere, potrebbe più torto parere opra d’vn 
Miflìonario indefeffo.edi fpirito Apoftolico,che di vna donna. 

fiartaua folo dar’vn’ occhiata alla fua famiglia per far cono- 
feere la vigilanza, & il zelo di chi la gouernaua . Parca quella 
Corte vn ben regolato Monaftero,in cui fi vedea fiorire il fan- 
to Timor di Diod’vnionc^ ca'rità fraterna, & vn continuo efer- 
cizio d’ opere di mifcricordia . Non fi può credere di quanta 
edificazione riufcifTe il veder’ alle volte alcuni di quei princi- 
pali gentilhuomini attorniati dafchicrc di pouerelli,andar lo- 
ro infegnando con vero affetto di carità i mirteri principali 
della noftra Fede, il modo di ricorrer’ à Dio coll’orazione , 8c 
altri atti di Crirtiana pietà . 

Per tutto poi douc giungeuano le limofino di Maria vole- 
uaella , ch’arriuaffero ancora gli aiuti fpirituali ; onde fe coti- 
dianamente manteneua tanti poucri, tante famiglie bifognofe, 
nobili vergogno/?, carcerati, infermi, e tante intiere Comunità» 
come habbiamo accennato , procuraua nel medefimo tempo 
di mandar’ à fue fpefe , douc Religiofi per vdir le loro confef* 
fioni, c doue Sacerdoti fecolari per iftruirli nelle cofe ncceflà- 
rie alla fallite . Così à benefizio de’fuoi Staci d’AiguiUon,d'A- 
genois,e di Condomois, oltre alle limoline che vi mandò, co- 
me di l’opra fi è detto , fondò nella Diocefi d’Agen vna Cala 
perla Congregazione di Vincenzo. Vn‘ altra ne fondò in-, 
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Roma > di cui à baftanza fi c parlato nella Vita del medesimo . 
Affegnò parimente il fondo per l'erezione d’vna terza Cafa in 
Marfiglia,i cui Sacerdoti) oltre l’efercizio delle miflìoni per le 
Terre di quella dioccfi,doueffero anche fare le medcfimc fun- 
zioni nelle Galee della Corona, & amminiflrare a 1 fchiaui non 
meno il riftorode’fanti Sagramenti, che il continuoaliincnto 
della parola di Dio. 

Per quella llclTa cagione contribuì con molta fpefa alla fon- 
dazione , e mantenimento delle Sorelle della Carità , perche 
facendo effe vna continua miffione nelle fcuole più infime.» 
per iflruzione della prima giouentù >& attendendo alla con- 
uerfione de’ peccatori» e degli Eretici ne gli Spedali, dc’qualt 
hanno il goucrno, anzi andando à far quelli vlficij di pietà fin 
nell’ i/lcffecafe particolari >prouuidde mirabilmente con tal 
mezzo alla fallite temporale, e del pari all’ eterna di tante mi- 
gliaia di perfone, che viucuano in eflremo pericolo si dell* v- 
na,comc dell’altra . 

Non minore fu il zelo che mo/lrò Maria in cooperare all* 
vnione di tré Vefcoui Sciamatiti colla Chiefa Romana , fra* 
«quali era il celebre Patriarca per nomeAndrea Capo della na- 
zione Soriana : tutti tré perfuafi & indotti à conuertirfi dalle 
fatiche indefeffe e comuni de’ Padri Cappuccini, GiefuitUw 
Carmelitani Scalzi.Scriffero quelli di concerto alla noftraDu- 
chefTa, pregandola d’vn buon foccorfo di limofina per facilita- 
re vn negozio di tanta gloria di Dio, che portaua feco vn’ac- 
qui/lo sì numerofo d’anime alla Chiefa ; fui riceuimento del- 
le quali lettere, quantunque ella non haueffe alla mano tanto 
contante, che poteffe ballare à tal’ imprefà , non per quello fi 
perdè d’animo , anzi vedendoli impouerita per Crillo , vollo 
per amor del medefimo far da pouera col dimandare fufifìdio 
ad altri. Ricorfe per tanto à varie per/one pie, & in particola- 
re aH’Alfemblea del Clero radunato allora in Parigi,e con tal* 
efficacia feppe auuocare per la caufa di Dio > che Le riufeì di 
metter’inficme circa venti mila lire > con le quali prouuiddt> 
abbondantemente al bifogno . 

Per la conuerfione poi degl’Erctici molte furono le diligen- 
ze 
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ze che fuggerì à Maria la Tua carità; poiché non foJo mandò iti 
diucrfitcmpi Minirtri Euangeliciperiftruirli; ma fece in oltre 
ftampar’à proprie fpefe recceilente Libro di Contjouerfic del 
Cardinal fùo Zio , ordinando che fi dirtribuilfero gratuita- 
fncnte tutti quelli efcmplari , che in gran numero fi cauarono 
dalla prima fiampa. Anzi palsò più oltre la gcnorofa Tua libe- 
ralità à fauore della riduzione de* medefimi Eretici , quando 
clTcndoIc porto in confidcrazione da vn Pcrfonaggio princi- 
pale} e di molto (pirico ,chc facendoli vn fondo di dieci mila 
lire di rendita per i Miniftri Eretici , che fi fortero conuertiti > 
la metà di e(Ti farebbono venuti alla Fede , fi moftrò fobico 
pronta ad adeguarne il capitale » dertinando à querto effetto 
vn fondo di cento ottanta mila lire , fe bene poi per noasò 
qual rifpetto il negozio non fu ridotto à perfezione. 

Mandò in oltre foccorfi e temporali , c fpirituali in Pcrfia» 
Se in Ibcrnia ; è perche il fuo zelo , per modo di parlarc,ab- 
bracciaua tutto il giro dellaTerra,haucndo ella vdico dire, che 
fi farebbe fatto vn guadagno infinito d’anime, quando fi fof- 
fe iftituica vna Milfione ne’ valli paefi delle Terre Auftrali, ra- 
dunò più volte nel fuo Palazzo alcune perfone pie, c zelanti, 
per vedere fe folle poffibile di etfcttuaPvn sì gran difegno ,c 
riconofciuta l’impo/fibilicà di tirarlo auanti,nc fentfie ne ino- 
ltrò grandilfimo difpiaccrc . 

Ma degna di parcicolar riflelfione fi c la vigilanza, con U_, 
quale fempre attefe quella pijlsima Signora,per quanto fi rten- 
deuano le fue forze, alla riformai buona difciplina del Clero, 
nella qual colà ( come diflcro alcuni) pareua che dal frequen- 
te trattare con Vincenzo le fi folfc à pocoà poco infinuata_* 
nel cuore vna fiamma di quello fpirito Sacerdotale, che ardc- 
ua nei Seruo di Dio . Soleua ella in tutti i Sabati delle Quat- 
tro Tempora comunicarli, e far celebrare vna MclTa (c lo ltcf- 
fo faceano tutte le Dame della Compagnia delia Carità, del- 
le quali ella fu per molti anni Supcriora ) per impetrar dal Si- 
gnore che à benefizio de’popoli riempi Ife del fuo Diuino Spi- 
rito tutti coloro , che doueuano in que’ giorni erterc proraofli 
a gi’Ordini facri.E perche ben fapeua che il buon rcgolamen- 
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to de gl’ Ecclcfinftici inferiori dipende in gran parte dal zelo, 
e bontà de’ Vefcoui , ingegnoflì ella finche ville il Cardinal 
Zio, di procurare con tutte le fue forze , che le Chiefe foffero 
conferite alli foggetri più degni , & andaua ella ficlTa infor- 
ìnandofenc per hauer notizia de’ più meritcuoli,chc per ordi- 
nario fogliono efferc i più nafeofii . Onde più volte accadde 
che alcuni buoni Sacerdoti,che ad ogni altra cofa penfauano, 
fi viddero per mezzo di lei promo/li al Vcfcouado . E fu talej 
il frutto che dall’ opera di Maria ritraile il Clero di Francia^, 
che con ragione fi può dire ch’ella hauelfe gran parte nella ri- 
formala quale à fuo tempo s’introdulTe in quel Regno . 

Non haucua in tutte quelle cofe altra mira,fe non che Dio 
folle femprc più h'onorato,e con maggior’cfatezza feruito:On- 
<Ie tuttociò che fiimaua potelfe conferire à tal fine , molto di 
buona voglia l'intraprendeua . Le fu rapprefentato vna volta, 
clic gran parte delle Chiefe di Campagna , particolarmente.» 
intorno à Parigi , e nella Piccardia , doppo le guerre ciuili d i 
Francia, erano ritmile affatto fpogliatc di paramenti , calici, & 
altri facri Vali, in maniera che molto gran pregiudizio ne ri- 
ceucua il culto di Dio; ella per fouuenire ad vn tal bifogno 
fece fubito vendere tane argenteria della fua Guardarobba 
per la valuta di venticinque mila lirc:c poco doppo vendè pa- 
rimente vn diamante Rimato dodcci mila feudi ; impiegando 
tutta quella moneta à benefizio di quelle poucre Chiefe , alle 
quali volle ancora prouuederc per vn’ altro verfo ; cioè eoo.» 
mandar fotto mano buona lomma di denaro à gl’Ecclelìallici, 
che llauano al feruigio di quelle Chiefe , ma con pericolo di 
abbandonarlc,per non hauer con che follentarfì. 

Quello mcdefimo flimolo del Diuino honore , c dcll’altrqi 
bene la snoflè à procurare , non fenza fua molta fatica , chej 
s’ elegelTc il Vefcouo di Toul nella Lorena : la qual Città, per 
cflère fiata circa quarantanni fenza Pallore , eralì ridotta iiu 
molto cattiuo fiato circa le cole fpirituali. E feguita finalmen- 
te la bramata elezione, per facilitarne reffetto, pagò la pia Si- 
gnora le Bolle, che importammo fedeci mila lire ,c di più fe- 
ce vn nobil regalo à quel Prelato di- tutti gli arnefi , e para- 
menti Epifcopali. 
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Ec accioche anco i paefi firanieri foflfero parimente à parte del 
frutto della fua carità, fece ella iftanzain Roma, che per aiuto 
dell’ anime della nuoua Francia fi mandaffe colà vn Vefcouo 
con autorità di Vicario Apoftolico; & ottenutolo gli fommi- 
niftrò del fuo tutte le fpefe ncccflàrie, sì per il viaggio, come 
perii proprio mantenimento nella fua refidenza , con tanto 
profitto di que’popoli, che per la fantità de’coftumi » con cui 
di prefente viuono, meritamente fi pofTono chiamare vn per- 
fetto modello de’primi Chrifiiani della Chiefa nafccnte , e vi 
fono fiati di quelli, che di là ritornati in Francia,parlando del- 
la pietà di quel Paefc, hanno finceramente ptotefiato di voler 
far ritorno à Quebec per lafciarle lue offa in vn tcrrcnojdoue 
auuenturofamente fi viuè da vero Crifiiano. 

Trattauafi da alcune perfone zelanti in Parigi di domanda- 
re alla Sede Apoftolica alcuni altri V'efcoui per i Regni della 
Cina, e del Giappone, acciochc coll’attual refidenza potefiero 
iui più efficacemente promuouere la conuerfionc degl’idola- 
tri, e coirordinarui Sacerdoti del paefe ftabilire /empie più 
nella fanta Fedei già conuertiti ; Mà perche il compimento 
di tal’imprefa portaua feco qualche Jonghezza di tempo , fu 
inabilito di mandar’ intanto in que’ Regni venti Padri della 
Compagnia di Giesù,i quali feruiflero come di Precurfori,pcr 
preparare la firada à chi doppo di loro doueua venir'ad eferci- 
tare le funzioni più fublimi,chc fono quelle del Vefcouado. 
Hor Maria non folo fu à parte dì si bell’opra col configlio , c 
colla direzzionejma ancora coll’aiuto che diede di gran fom- 
ma di denaro per quelle fante fpedizioni di Miffionarij.E qua- 
do finalmente furono inuiati a’ medefimi Regni tre Vefcoui 
con numerofà confidila d’Operarij euangelici, rinouò ella gli 
atti della fua generofa larghezza contribuendo molto del fuo 
per le fpefe, chegrandiffime bifognarono. 

E nondimeno doppo di hauer fatto tanto, non rimaueua in- 
tieramente appagato il zelo di lei. Habbiamo ( diceiia ella-.) 
mandata i h? A rmata Apoftolica in OrienteJjor come la rinforzi - 
remo di faldati e di pronai foniche faremo ac ciò che ejHcftt foccorfi 
fiano permanenti ? Difcgnò per tanto? e promofTe l’erezione d*- 
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vn Seminario in Parigi per le Miflioni de’paefì infedeli, il ana- 
le folle come vna perpetua forgenrc, che fomminiflratfc fem- 
prc nuoui Opcrarij Huangelici per quella melTe, quanto re- 
mota, altrettanto bifognofa d’aiuto. Per la quahopcra, che le 
coflò molto fudore,e fpefa non minore , lì priuò ella vn gior- 
no, che non haucuadenaii in pronto, d un preziolo candeliere 
lauorato con grand artifìcio, il parecchio del quale haueua fi- 
rn ihncntc poco prima donato à tal’effctto j H perche non sò 
chi della fua Corte, indirettamente opponendoli a tanta li- 
beralità le pofe alianti à gli occhi , che lì poteua quella li- 
molìna mutare in qualche altra limile, rilpole graziofàmente* 
’Bpofft io per auuentura più giuttamente priuarmt di a tutti Can- 
delieri, che confidandoli al [eringio di chi porta la luce dell’ Euan- 
gclio ne confini del mondo ? Ma di quelli efempij le ne potreb- 
bero addurre, per così dire,innumerabili:elTendo flato coflu- 
mc ordinariqdi Maria, quando non li trouaua denari prefli per 
qualche opera di gloria di Dio ,òdi feruiziodcl prolfimo, 
dar di mano à gioie, argenteria, & altri mobili dc’più prczio- 
li che hauelic in cafa . 

Finalmente per cooperare Tempre più alla dilatazione dell’ 
Euangelio, trono vna nuoua inuenzione, c con efempio non 
mai più veduto ne vdito,ftabilì prima di morire vn fondo da 
mantener’ vn Vefcouo in que’paeh, nc’quali il nome di Crillo 
non e ancora cOnofciuto . Qutbui non ctt annuntiatum de co -.u 
quello Vefcouado con alcune condizioni lafciò ad arbitrio 
della Sede Apollolica ; accioche io fondallè doue le folle pia- 
ciuto , lenza che il capitale pocefle giammai ellcrc diucrtito 
alcroue. . 

A così grandi imprefe, che liiperauano al certo l’ordinari* 
capacita dello Ipiriro feminile, fu portata Maria non da altri, 
che da vn’ecceffiuo amore verfo il Tuo Dio,cheleardeua con- 
tinuamente nclcuorejlacui proprietà fecondoil detto di Sant? 
AgoltiiiOjC di operare cole grandini amoresi, marna operatur. 
E ben dimodro dia quanto alToluto dominio hauclTe fopra_, 

1 ci quell amore celediale in quella dichiarazione partico- 
larmente che iafcio ferite» di fu o pugno incorno all' intenzio. 

. ne 
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nc che haueua hauuta in fondare alcune Mcflc perpetue da 
celebrarli in Roma, in Loreto, & in diucr/i altri Luoghi.E per» 
che in quella dichiarazione pare, che non folamente campeg- 
gino diucrfi tratti delle virtù più eccellenti , ma che fpicchi 
non sò qual Angolare tenerezza dell’ amor diuino, non farà fe 
non bene di darne qui vn faggio al diuoto Lettore . Ordina 
per tanto ella, che i Sacerdoti che dorranno dir quelle Mclfe 
offcrifcano il Sagrificio. 

Primo. Per ringraziare la Santilfima Trinità d’hauer’cletta 
la fanta humanità di Giesù Cri Ilo , per vnirla al Verbo ;d’ 
hauer fcielta tra tutte la fantiflima Vergine, per adempire in 
lei quello diuino Millero , e farla Madre di Dio; e d’hauer de- 
sinato S.Giolcppe ad edere lo Spofo di lei, e Capo di quclLu, 
fanta famiglia . 

Secondo. Per honorare Giesù Crilìo racchiufo dentro il 
feno virginaledella fua finta Madre, la di lui Natioità, Infan- 
zia, etutti i dati della fua vita; per ringraziarlo che lì lia dato 
à ciafeuno di noi nel Santidimo Sacramento ; c per fodisfa- 
zione dell’ingiurie,chein quello giornalmente fopporta,à cau- 
fa dc’facrilcgi/jindegne comunioni, &c. 

Terzo. Per honorare parimente la fua Padrone, Morte, Re- 
furrezionc,Alccnfione al Cielo, & il dono che ci hà fatto dello 
Spirito fanto. 

Quarto . Per ringraziare S. D. M. della fedeltà conceda à 
S.Michele,e à tutti gli altti Angeliche feguitarono l’efcmpio 
di lui, e fpccialmentc à S. Gabriele, & all* Angelo Cuftodej 
delia medelìma Fondatrice. 

Quinto. Per ringraziare Dio dell’elezione deTanti Apollo- 
li, della grazia donata al mondo, e della gloria che hà conccf- 
fa,e concederà à tutti i Santi c Sante del Paradifo , fupplican- 
do S.D.M.chc per le loro Orazioni conceda anche ad elfa Li 
grazia d’ elfcr ricenuta in compagnia loro. 

Seda. Per chieder la pace generale della Chiefa, e de’Cri- 
ftiani fra di loro : per dimandala Dio , che lì faccia conofce- 
re,cd amare da tutti i popoli: che mandi Operari; fedeli à fa- 
ticare nella fua Vigna, e che fi degni di lupplirc con i meriti 

di 
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di Giesù Cii fio Tuo figliuolo a’ mancamenti di tutti gli huo. 
mini. 

Scttimo.Pcr follieuo dcH’animc del Purgatorio,TpeciaImen- 
tc dc’parenti, e ncmici,e ,di quelle, le quali non hanno alcuno 
che pieghi per effe. 

Ottauo. Per domandare à Dio il perdono de’ peccati della 
Tudctta Fondatrice , per ringraziarlo di tutte le mifericordie.» 
c benefìzi) che le hà fatti, c per impetrar la virtù dell’humiltà > 
e tutte l’altre, delle quali hà biTogno; e finalmente la grazia di 
farVna buona c Tanta morte. 

Nono. Per ringraziare Dio di tutte le grazie che il Cardi- 
nale di Richeliù hà riceuute dalla Tua Diuina Bontà, e per To- 
disfazione di tutti i peccati da lui comincili. 

Hor febene la pia Signora haucua vnsì bel capitale di vir- 
tù, & era giunta à far’operc di tanto merito apprefiò Dio , e_> 
così applaudite dagl’ huomini, come di fopra fi è veduto;con- 
fcruò nondimeno Tempre vn viliflimo concetto di fc medefi- 
ma,& atteTe di propo/ìto alla prattica d’ vna profonda humii- 
tà, virtù tanto da lei amata, che oltre all’cflèrfi perpetuamente 
ingegnata di viuerc Tconofciuta , c di far quafi tutte le Tue li- 
mofine Tegretifiìmamcntc, per quanto era poflibile , fi riputa- 
ua in Te ftefià vna gran peccatrice . Onde feriuendo à Vincen- 
zo, & ad altre perfone di confidenza, era Tolita concludere lej 
lettere con Tupplicarli , che le otteneflfero da Dio la Tua gran 
miTericordia , della quale fi repuraua indegniffìma . 

OccorTe vn giorno che mentre ftaua nel Rifugio Temendo 
colle proprie mani conforme al fuo (olito, le Conuertite , vno 
de’ circofianti ammirato di tanta humiltà, le difTe, che redatta 
forprefo di veder' vna Dama di tanto grido e nome , occupa- 
ta in medi ere sì baffo . Non douett rnarauigltarui , gli riTpofcj 
ella incontanente, che vna gran peccatrice feruti chi fu peccatrice. 

Non poteua Topportare che altri alci fi humiliaflero; e_> 
quando i pouerelli per maggiormente muoucrla à compaflio- 
ne,ò per venerazione e riuerenza Te le gettauano a’piedi , ella 
s’inginocchiaua Tubito, ne fi voleua alzare, Te non li vedetta in 
piedi i e quello faccua non fidamente nelle Tue danze, ma an- 
che 
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che alle volte nel cortile (letto del Tuo Palazzo, con ammira- 
zione & edificazione non ordinaria dc’circonfìanti. 

Era peruenura all’orecchie della Santa memoria di Alcf- 
/andrò VII. la fama delle virtù , e fante opere di Maria , e fpe- 
cialmente del zelo, c della liberalità , con cui promoueua la 
propagazione della Fedc,onde parue bene à fua Santità dom- 
inarla con vn fuo Breue à perfcucrare nel bene incominciato ; 
mà perche il Breue era pieno di dimoftrazioni di fìima,e d’vn* 
affetto paterno affai Angolare verfo di lei, ella lo tenne sì dili- 
gentemente celato, che nulla fc ne fèppc , fe non doppo la fua 
morte, allora quando fu ritrouato tra le fue fcritture. 

Et accioche meglio A veda quanto fofTe grande la /lima che 
faceua fua Santità di quella degna Signora,e da ciò maggior- 
mente apparifea Phumiltà di lèi in occultare le fue iodi, non_* 
farà fuori di propoAro l' inferire in quello piccol racconto il 
tenore del mede Amo Breue colla traduzione Italiana . Dico 
dunque così. 

ALEXANDER PAPA VII. 

D iletta in dori fio fili a, ‘Nobili s mulier y Salutem (fif A- 
pofiolicam benedittionem. Infignium Chrifiiana Cha- 
re tatis operano , qui bus Nobilita* tua jutnma cum fui laude & 
populorum fideli um tedi ficat ione ex toto corde deferiti t , longè 
pi’afiantifftmumexi (limar i merito potefì ardens iugefìu- 
dium 3 quo Miffìonarijs Apofiolicispro fantta Fidei propaga - 
tione labor antibus (/fi in remoti s ac incommodis prorfus regio- 
mbus diei pondus(èfr afius portanti bus fauere (gf omnium re- 
rum opejion minus genero se jjuam piè fubuenìre diceri s.Cuius 
qttidem rei fama Pontifici ttm anima fingulari fiat io amore 

tantarum •virtutum eximi o fané completi adeo <vt littcris ad te 
noflris tefiari hac 'voluerimus, T ibique , (é$T fi fponte tua egre- 
gie curr enti , tamen ex officij nofiri debito , <vtque tot premer itis 
tuis 3 etiam obedientia obfecjuium adiungatur, Apefiolica exhor- 
tationis calcar admouere . Nam prof etto quid ad anima prò - 

V u ~ pria 
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prio falutem proficuum magi s ,aut edam illuftri apud homi- 
nes gloria ,(jdf bene nolenti a publico conciliando aptius ejjìci in 
hac mortali <■ vitapotef , quam dittino ‘veri tati s (efr F idei toto 
Orbe promalga do curami opes impendere Apojlolatus 
adeo celebri fanttoque maneri obeundo Apofìolicis <viri.< adiuto- 
re m fociumfe probere? Campite Chrijliani omnes debeamus 

Dei Tfegnum prò cunttis alijs rebus, vel etìam per adaerfam, 
famam, tribulationes, (èf anguflias quorere , prò clar è fané-* 
cum illis agi 'videri potejì, qui bus procipuo colejlis gratio dono 
tributum Jìt id quoque, cum rerum florentijfimarum profperitate 
(èjf ingenti exijlimationis (èfr laudum accesone comparar e_>. 
Svitare, Diletta in Chrijìo Filia , hoc, ad oternam falutem 
perenne nomi ni s tni decus , iter conjìanter prof qui 'urgere 

nunquam de fine, T ibique de Paterna ‘volnntate nofra, (‘ubi res 
tulerirf omnia polliceri. Interim authorem honorum omnium 
Dcum 'Nobilitati tuo debitorem locupletem delegamus, Apo - 

I ìolicam benedittionem peramanter impertimur . Datum '/fo- 
rno apud Santtam Adariam Adaiorem fub ami alo Pifatoris , 
die trigefima Septemb. I <5 5 8 . Pontificatiti no fri anno quarto*. 
A, FLOTfFN r FNFS* 

Diletto in Chrifio Filio 'Nobili 
Adulteri Duciffo d'Aiguillon . 

ALESSANDRO PAPA VII . 

D iletta in Crifto Figlia, nobile Donna, fallite & Apoflolica 
benedizione . Tra le infigni opere di Carità Cridiana , 
nelle quali la Nobiltà vodra con Comma lode di fé, c con edi- 
ficazione de’popoli Fedeli di tutto cuore s'impiega, con ragio- 
ne fi può di gran lunga dimare la più predante quell’ardentejc 
continuo fludio 3 con cui ci uien detto che ella aflide>& in tut- 
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tc le cofe fouuiene, non menogenerofaraente che piamente 
a’Miflìonarij ApoRolici,Ii quali per la propagazione della Tan- 
ta Fede faticano, e nelle regioni remote c più difaRrofe porta- 
no il pefo del giorno , e dei caldo . La fama della qual cofa ci 
colma in vero l’animo Pontificio di /ingoiar confolazione, e 
d’affetto efimio a tante virtù, sì fattamente, che habbiamo vo- 
luto atteftarle quefii fentimenti con nofire lettere . E quan- 
tunque ella di propria volontà corra egregiamente, aggiun- 
gerle tuttauia io /limolo deli’ ApoRolica efortazionc , sì per 
debito deli’ vfficio noflro > come per darle modo d’accrefcerc 
tanti Tuoi meriti coll’ oflèquio dell’vbbidienza . E certamente 
qual cofa puoflì operare in que/la vita mortale più profitte- 
uole alla falute dell’ anima propria ,òpiù idonea à conciliare 
vna gloria illu/lre , & vna publica beneuoienza preflò de gl' 
huomini , che /pendere l’induflria , e le facoltà in promulgare 
la Di u ina Verità , e la fede per tutto il mondo , e con impie- 
garli nel inini/lerosì celebre e Tanto dell’ Apo/lolato, farli 
coadiutore , e compagno d’huomini Apo/tolici. Et eflèndo che 
noi tutti Cri/liani dobbiamo cercare il Regno di Dio Topnu» 
tutte le altre co/è, anche con perdita della fama, e fra i traua- 
gli,c Icafflizionùfenza dubbio lì po/Tòno reputare felici quel- 
li , a’ quali per dono particolare della grazia cele/le vien con- 
ce/To d’acqui/larlo con profperità fioritiflìma di beni , e coiu 
grande accrefcimento di Rima , e di lodi . Laonde Diletta in 
CriRo Figlia,nonlafci mai di profeguire conRantcmcnte que- 
llo cammino , per confeguimento delTeterna falute, c perpe- 
tuo ornamento del Tuo nome, e di promettcrli(oue ne nafca_, 
1 ’ occafione)dalIa noRra paterna volontà ogni fauore.In tanto 
noi fuRituiamoalla Nobiltà voRra per ricco debitoreDio au- 
tore di tutti i v bcni , & afFettuofilTìmamente le diamo la bene- 
dizione ApoRolica.Data in Roma appreflo Santa Maria Mag- 
giore Totto l’Anello Pifcatorioil di 30. di Settembre 1658. 
del noRro Pontificato l’Anno Quarto. 

Alla Diletta in CriRo Figlia Nobile 
Donna la DuchelTa d’Aiguillon . 

V u 2 Ma 
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Ma benché grandi, come s’è detto , fodero i fentimenti d 
Vera humiltà, che s’erano profondamente radicati nel cuorej 
di Maria, germogliarono però con frutto affai più copiofo ne- 
gl' virimi anni della fua vita,ne’quali era fouuente vdita efcla- 
mar c.Oh mio Dio infpirate 4 queftagran peccatrice qualche gran- 
de imprefa per voftra gloria , e per la retniffione de'ftoi peccati . 
Quando poi fu fopragiunta dall' vltima malattia, più che mai 
replicarla d’ effer la maggior peccatrice del mondo, perche i 
più leggieri mancamenti le pareuano peccati horribili . Nel 
riceucrc l’Oglio Tanto, accorgendoli che i circoftanti fi disfa- 
cciano in lagrime per la perdita, che di lei faceuano i poueri,i 
MinifiriEuangclici)& in qualche modo tutto il Crifiiancfimo, 
riuoltafi verfo di loro con fegni di vera contrizione . Eh che ? 
d i(Tc,voi piangete? Ah che qtiefto non è quel che douete fireìpregate 
più tofto,e do ni aiate a Dio mifericot dia per quefta gran peccatrice 

Col medefimo fentimento d‘ humiltà riceuè la benedizio- 
ne Apofiolica dalle mani di Monfignor Fabrizio Spada allora 
Nunzio in Francia , hoggi Cardinale di Santa Chiefa,che an- 
ticipatamente à lei concedè il Giubileo dell’Anno Tanto. Sen- 
tendo/! finalmente auuicinar’all’ vltimo periodo de’ Tuoi gior- 
ni, rinouògli atti di humiltà e di contrizione ; c confidata ne* 
meriti del Tuo Redentore CrocififTo, fidando gli occhi in lui, 
rimife l’ anima nelle mani di chi circa feffanta noue anni pri- 
ma l’aueua per tanta Tua gloria creata. Seguì la Tua morte il dì 
17. Aprile 1675. 

Panie che anche morta volefle continuare ne’medefimi fen- 
timenti di carità c di humiltà cridiana , già che quanto alla_. 
carità, aperto il Tuo Tcftamcnto fi trouarono tanti legati pij, 
che afeendeuano fin’alla Tomaia di cento trentacinquc milali- 
re;c pcrquclcherifguardarhumiltàfi trouò parimente hauer 1 
ella ordinato che non Te le facedcro Tolénni efequie , ne ora- 
zione funebre, e che nell’ifcrizzione del fuofepolcro altre pa- 
role non s’intagliaflcro che le Tegnenti . Domine miferere fu- 
per ifta peccatrice . Fù accompagnato il Tuo corpo alla fepoltu- 
ra con abbondanti lagrime di tutti i poueri , orfanelli c vedo- 
ue derelitte di Parigi: e molte Chicle della Francia per grati- 
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fucine de’benefizij riceuuti le fecero celebrar folenni funera- 
li : anzi in Roma Retta la Sacra Congrcgatione de Propagane 
da Fide honorò con publiche efequie la fua memoria. 

Di Natale de Bruslard di Sillery . 

F V quetto nobili (limo Signore Religiofo dell’ Ordine de* 
Caualieri di Malta , c Commendatore del Tempio di 
Troia. Prima che fi fotte da doucro dato allo Spirito , hebbe 
impieghi riguardeuoli nella Corte di Francia , e con molta.» 
fua gloria» c pari fodisfazione del fuo Rè efcrcitò la carica^ 
d’Ambafciadorc in Italia, in Ifpagna » & in altre Prouincie.» . 
Ma fentendofi poi chiamato dal Signore alla perfezione della 
vita crittiana » e religiofa , dato vn perpetuo addio a tutti gli 
affarle pretensioni mondane, prefe Vincenzo per Guida nella 
via fpirituale , per la quale erafi rifoluto di camminare il te- 
ttante de’fuoi giorni . 

Diede egli fubito manifefti contrafegni d* vna vera , e Sta- 
bile conuerfione ; imperoche non contento di haucr troncato 
il lutto, e le fpefe fmodcrate sì comuni a’Perfonaggi della fua 
condizione , per poter pienamente fprepriarfi di tanti agi fu- 
perflui , ne’quali per l’addietro era vittuto, volle abbandonare 
lino l’habitazionc del fuo proprio Palazzo di Sillery . Licen- 
ziò poi quafi tutta la numero fa fua feruitù , ricompenfando 
cialcuno a proporzione del merito ,c vendè i più ricchi fuoi 
mobili per distribuirne il prezzo in opere pie. 

Finalmente con licenza della fua Religione alienò tutti i 
fuoi beni Stabili, e li andòdiuidendoin varie opere di carità» 
tra le quali volle , che hauette parte notabile la Congrega- 
zione della MiSfione, facendole donatiui di fomme rileuanti» 
sì per la fondazione d’vna Cafa ,e d’ vn Seminario in Annisì 
Città della Diocefi di Geneura,come pjr fouucnimento della 
Cafj di S.Lazaro , e di quella che fu fondata nella Città di 
Troia , il che fece non folo in riconofcimento de gl’ obblighi » 
che profeSfaua à Vincenzo fuo Padre fpirituale, ma anche iru, 
riguardo delcopiofo frutto, che dalla Congregazione di lui fi 

ren- 
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xendeua, 8c era per rcnderfi neirauuenire à tutta la S.Chiefa. ì 
O r quanto fi m oftraua follecito nel priuarfi de’ Tuoi beni, 
altrettanto era efatto nello fpogliarfi di fc medefimo, c nell’ 
attender con fomma diligenza a nettar t'anima Tua da qualfi- 
uoglia neo d’imperfezione : il che particolarmente faceua col 
ricorrere fpefio al fuo Direttore, con dargli minuto conto del 
fuo interno, per regolare con gran fetnplicità, e fedeltà tutte 
le fue operazioni, fecondo che da lui gli veniua prcfcritto.Ma 
quanto ardentemente defideraflè di Ipropriarfi di fe medefi- 
mo, per fare,fenz’ impaccio delle proprie padroni, vn’ intiero 
progreflò nella via della virtù , fi può raccogliere da vna fua_» 
lettera fcritta a Vincenzo, nella quale cosi gli parla. 

Reuerendo mio Signore , Padre carijjimo. lofenza dubbio mi 
perfnado che conofiendo V.S. intimamente il cuore d’vn fuo si mi - 
ferabil figliuolo , habbia voluto con vna lettera sì amoreuolc,e cor- 
diale riempirlo di tanta dolcezza dell* ecceffiua fua bontà , che 
quantunque in materia di cordialità egli non ceda à chi cbejia , 
tut lama fi ferite cefi retto a darfele per vinto , & à riconofcerla pi» 
che volentieri in quest a,& in ogn* altra cofa per Maeftro,e per Su- 
periore. E veramente bt fognerebbe ejfere affatto rozzo, e feluaggio 
per non disfarfi tutto in affetto alla vista dì vna carità con tanto 
amore e fer citata da si degno e buon Padre verfo vn figlio che al- 
tro non fa , fe non cagionargli noia e fastidio . Ala à quello non de 
rimedio : decotto humilmente , e di buona voglia la confufione di 
tutte le mancanze * debolezze, eh’ ella tollera tn me,dopo di hauer- 
nele con ogni rifpetto,e fimmiffione chiefto pc r dono. Vaffic uro beusty 
Padre tariffino, che da donerò io defidero, coll' aiuto della grazia 
di nostro Signore, dì emendarmi , e mutarmi : Sì, sì al certo,? adre 
mio , che à me pare di non effirmi giammai fintito tocco talmente 
fu'lviuo circa questo punto come al pr e finte mi trono . Oh fi vna 
volta io fiipefijt efficacemente dar di mano ad vna buona emenda- 
zione di tante mifirie bielle quali ella sà ch'io fon ri pieno, e circon- 
dato per ogni partt 1 Son ficuro che ella ne fintirebbe confolazione 
indicibile : Aia quando ci'o non au tieni (fi sì pr est o,o con mutazio- 
ne sì notabile come il fuo zelo defidera , io lafupplico vinamente, 

ottimo mio Padre , Per vifeera mifericordiae Dei noftri , in qui- 

bus 
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bus vifitauit nos oriens ex altojc^* infìeme^per quanto f 0 fio-, fc or- 
giuro la fua fitta a non iitancarji teda non abbandonar giammai 
quello fuo postero figlio . Sa V.S. molto belle ch'egli farebbe fìtto li- 
na troppo iniqua fona fe hauejfe fì tteffo per guidale» 

Da quella parte di lettera ben li fc orge quanto egli foffo 
fiaccato da fc medesimo : attefoche hauendo pafTato il me- 
glior tempo di Tua vita tra le finezze>e gli arti nei; della corte, 
c nel maneggio de’ più importanti affari del Regno, era però 
diuenutocosì humile e così Icmplice.' Seguitando adunque^ 
quello modo d’auanzarli ogni dì maggiormente in ogni for- 
te di virtù , piacque à Dio di chiamarlo con replicate ifpira- 
zioni ad vnirfi più perfettamente feco col fiero vincolo del 
Sacerdozio . Conferì quello fuo penlìcro à Vincenzo,il quale 
approuando la fua vocazione , l’andò difponcndo à riceuerej 
vna sì alta dignità con efercitarlo in diuerlì c frequenti atti 
di diuozione. 

Vedutoli Prete il buon Caualiere fì diede più che mai alla 
prattica delle virtù Sacerdotali : e già che vno de’ principali 
effetti di quello facro carattere li c , Peccirare chi degnamen- 
te P hà prefo , à darli tutto alla conuerfione de’proffimi,fì fentì 
muouere gagliardemente il cuore a procurare con ogni indu- 
flria la falutc di quelle anime,chedipendeuanodal Priorato di 
cui egli era Commendatore.Or mentre Raua tutto fìfCo in que- 
lli penlieri , riceuè ordine dal Gran MaeRro di Malta,cheha- 
ueua già da gran tempo notizia della fua fanta vita, di trasfe- 
rirli al fuo Priorato per fami vna vilita generale : e come que- 
gli che haueua per collume di non rifoluere cos’ alcuna lenza 
il coniglio del fuo Padre fpirituale,ne fu fubito à trattare con 
Vincenzo, col quale rellò d’accordo che nel medelimo tempo 
eh’ egli vieterebbe ad vna ad vna le Parrocchie, alcuni Sacer- 
doti Millìonarij andalTtro facendo in effe le funzioni del loro 
Iftituto; poiché in quello modo non folo lì farebbero rimelTi i 
Popoli in illato migliore, ma li farebbero anche dati a’Religio- 
fi,&à Curari gl’ auuili neceffarij per la buona direzione di 
ciafcuna Parrocchia. 

Così appunto li fece > e riufeirono sì fruttuofi gP efercizij 
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delle miflioni ,che peruenutanc la notizia al Gran Maeftro di 
Malta, ne refe grazie à Vincenzocon la lettera feguentc - 

Signor mio . Ali è fletto dato attui fi , che il Venerabile Bah di 
Sillery P h abbia eletta per aiutarlo a fare le vifite delle Ghie fi , e 
delle Parrocchie figgette al fio Priorato , nella qual' imprefi ella 
hà già cominciato ad impiegare u tilmente le fie cure , ed i fitoi fic- 
dori, per i finizione di chi ne hauena eflrerno bi fogno. Cefi che ni ob- 
bliga a rendergliene con quefla mia ajfettuofijfime grazie* & * 
chiedergliene la continuazione » già che altro fine non è in lei , che 
C accreficimento della gloria di Dio , e Phonore di queflo noflro Or- 
dine . Prego di tutto cuore la bontà di Dio a volere rie omp enfiar' il 
fino zelo , e la fica carità con grazie e benedizioni celefli, & * dar- 
mi occafione di atte Piarle come mi riconofico fue,&c. Il Gran Mac- 
flro Laficaris. Di Malta il di 7 .Settembre 1637. 

Terminare con tanta benedizione del Cielo le vifite , e Io 
miflioni, dilègnaua il pio Cauaiiere di alleuare nella Cala det- 
ta del Tempio in Parigi alcuni buoni Ecclefiaftici per habili- 
tarli non folo al gouerno dell’ anime foggette al filo Priorato» 
ma anco ad effèr’ammefli nella Tua Religione.Ma permife Dio 
forfi per maggiormente prouare , & afiodar la virtù di quello 
fuo fedel feruo,che neU’efccuzione di sì fanta,& vtile impre- 
fà, s’incontraflèro molte, c diucr/e difficoltà , le quali prima., 
chehaucfTè fuperatc , piacque al medefimo Signore di chia- 
marlo à fe per rimunerarlo di tante buone opere fatte à glo- 
ria di Sua Diuina Maeflà . 

Mori egli con fenrimenri di tanta pietà , che Vincenzo>an- 
corche molto parco , e riferuato nel parlare, diè nondimeno 
di lui quella riguardeuolc reflimonianza , dicendo di non ha- 
uer giammai veduto alcuno più ripieno di Dio di quello ne_j 
folfe quello pio , e caritatiuo Signore nell’ vltimo fuo paleg- 
gio. 

Di Lodouica di Marillac. 

H Auendo noi in più luoghi della Vita di Vincenzo par- 
lato di quella diuota Signora, comunemente chiamata 

la 
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la Signora le Gras , dal cognome del fuo defonto marito , che 
era flato Segretario della Regina Maria de Medici, ne tratte- 
temo qui con maggior breuità, aggiungendo /blamente alcune 
cole, che ci fon parure degno di particolar memoria. 

Fù ella , cóme altroue fi è ri ferito, Fondatrice , e prima Su- 
periora della Congregazione delle Figlie dette della Carità, e 
fcrue de’pouerijla quale hà per lfliruto,e fine principale il fcr- . 
uiziodc’medefimi poueri e principalmente de gl* Infermi >e_j 
come che Dio è folito dar* à quelli, de’quali fi vuol feruircpcr 
l’adempimento de’fuoi difegnijlc virtù e talenti proporziona- 
ti a* minifteri loro, haueua comunicato à Ludouica vna tal te- 
nerezza verfo de’ poueri , che pareua le fottèro tutti figli. Per 
loroimpiegaua i (uoi beni, le cure, il tempo , e tutta fe ftcf- 
fa . Andaua à vibrarli ne gli Spedali , e nelle cafe loro, gli af- 
fittala nelle infermità, rifaccia loro i letti , apprettargli non 
folo i cibi , ma eziamdio i medicamenti , ne fàpeua fatiarfi di 
fiarconloro,e feruirli. 

Da qucfto affetto a’ poueri deriuò in lei l’amore della po- 
uertà, il quale la ttimolòà fupplicarc iftantementc Vincenzo, 
Che le permettettè di renunziarc quanto pottèdeua, per fegui- 
re più d’appretto la pouertà di Critto; il che non hauendo po- 
tuto ottenere, fe non in parte, procurò almeno di viuer Tempre 
da pouera.Andaua per tanto veftita di fai a grotta, e rapezzata: 
la fua fuppclletilc non poteua etter più femplice : chiedeua 
per ordinario infino le cofe minime per amor di Dio,riceuen- 
dole à folo titolo di limofina ; & era folita dir fouuente alle.» 
fue figlie , Noi ci facciamo chiamare ferite de ’ poueri ; fe dunque 
per tali vogliamo e (fer ricono fciute-% dobbiamo effere più pouere de i 
poueri medejìmhc giubilare quando mangiamo , e vestiamo da po - 
nere. 

Era Lodouica libera da ogn’atfètto alle cofe terrene, e tal- 
mente vnita con Dio, che d’altro non parlar, ne ad' altro pen- 
faua.Le occupazioni efteriori, le quali erano continue, e gran- 
dittime nel fcruizio de’ poueri, e nella cura delle Figlie della 
Carità, non furono fufficiendà feparar il fuo cuore dall’vnio- 
ne ch’haueua coq Dio:nemaifu veduta, ò ne gli accidenti piu 
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impenfati,ò nelle malattie più penofe fare , ò dir colà , da cui 
fi potette fofpcttare , eh’ ella fi fotte feordata della prefenza di 
Dio,ò che fi fotte in lei fminuita la conformità al fuo diuino 
volere.ianzi dalla dolcezza del parlare ,c dalla ferenità del vol- 
to fi conofceua il giubilo interno, con cui vgualmente riceue- 
ua dalle mani del Signore tutte le cofe sì profpere > come au- 
uerfe . 

Faceua vna perpetua guerra a’ Tuoi fènfi, & al fuo corpo > 
quale maccraua con rigorofe mortificazioni , nelle quali s’era 
tanto auuan2ata,che Vincenzo riflettendo alla fiacchezza del- 
la ccmpleflfìonc di lei, & al pefo delle graui fatiche, che incef- 
faRtemente faceua in beneficio dc’poueri, fu neceflìtato à mo- 
derarne l’ecccfio: benché la fletta moderazione potcua /limar* 
fi più tofio rigore , poiché come fi è trouato in vna delle fue 
lettere , le vietaua bensì l’vfo troppo frequente della difcipli- 
na, ma nondimeno pennetteua, che la faccflè tré volte la fetti- 
mana per condefccnderc al fuo femore» 

Accompagnaua poi quefta sì gran mortificazione del cor- 
po con vna maggiore humiltà d’animo , hauendo vn sì bailo 
fentimento di fe, e di tutto ciò, che operaua,che non fi potcua 
dar pace di viuere, come diceua, fra tante imperfezioni ,e_» 
mancamenti. Volle per folo motiuo d’humiltà,che la Compa- 
gnia delle Donne, di cui l’haucua Dio fatta Madre, oltre il ti- 
tolo di Figlie della Carità,prcndettc quello di fcrue de’poue- 
ri . E da {entimemi interni pafTando all’humiliazione efterna» 
non v’era occupazione sì balla, e sì vile, in cui allegramente.» 
non s’impicgafie, e che finceramente non credette à fe conuc- 
nire.Che fe *e forze fottcro fiate in lei eguali allo fpirito, non 
hauerebbe giamtiai pe-ncflbjche altre mani,fe non le fuC)S’a- 
doperattero ne gli efercizij più diffìcili, e piùdifprezzeuoli di 
cala ,fi come finche potè^nuiolabilmente praticò . Fu veduta- 
più volte inginocchiimi a’ piedi delle fue figlici con la faccia 
per terra chiedere loro humilmente perdono del cattiuo c- 
fempio, che credeua di dare cctidianamente à tutte . lo meriti 
al certoy diceua, di ìtar fitto i piedi di thiche Jia^e eTeJ/cre da taf- 
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Non faremo qui mentione alcuna della fua dolce affabili* 
tà, della fofferenza, della prudenza, e di tante altre fuc virtù , 
che le conciliarono 1* affetto , e la venerazione di quanti heb- 
bero occafione di trattare con effa lei : ma retti ùngeremo il 
tutto in quello, che di lei difTe Vincenzo, cioè, ch'haneua cwi- 
feiute poche anime sì pure,come quella di Lodouica t c che quantun- 
que i Tuoi mancamenti foflèro tanto leggieri , che parcuuno 
impercettibili ; nuiladimcno era di cofcicnza sì tenera, che fè 
n’accufaua nella confezione con ecccifiuo dolore, e con gran- 
d’abbondanza di lagrime ; onde egli duraua non poca facica_> 
in achetarla , c confoiarla . 

Qnefla purità di vita, e d’anima infieme,oltr’à tant’altre vir- 
tuofe fue operazioni,fu per vltimo arricchita col merito della 
pazienza in vha lunga, e pcnofa malattia , che le fefui per ren- 
dere la fua morte più preziofa nel colpetto del Signore . P zC- 
sò tutto ir tempo che flette inferma in continue afpirazioni al 
Cielo , benedizioni à Dio , & altri atti delle più fodc virtù . G 
panie, che il Signore per colmar tanto più la fua pazienza, per- 
mertcffc, che in quell' eftrcmo le fucccdettè ciò , che haueua_» 
maggiormente temuto. Poiché ellendo ella fempre vittlita in_> 
grand’apprenfionc di non haucr l’afTìttcnza del caro Padre dell’ 
anima fua nell’ hora della morte, auuennc appunto che in quel 
tempo Vincenzo fi trouò tanto debole, e dettituto di forze, che 
non potè render’ à quella fua degna figlia vn così pietofo vffi- 
cio.Ciò però non ottante, accettò ella con particolar rafTegna- 
zioneal voler Diuino, la priuazionc di quell’ vltimo conforto 
tanto da lei fofpirato ; c fece pregar Vincenzo , che almeno fi 
compiacefTe di vifitarla con qualche parola di con filiazione.* 
fcritta di propria mano: ma egli che molroabbornuad’ ettcr 
tenuto in conto di Maeftro di fpirito, in vece del vigliato ri- 
chiedo, le mandò vn Sacerdote della fua Congregazione , ac- 
ciò da parte fua le dicette, che ella le n’andaua la pi ima, Sce- 
gli ben pretto 1’ haucrebbe feguita, con fperanzadi riuederla 
in Cielo . 

Venuta finalmente l’ hora del fuo felice tranfito fu pregata 
dalle fue figlie à dar loro l’ vlrima benedizione, & ella lacco- 
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gliendo tutto quel poco di fpirito vitale* che le reftauacon_> 
gran fentimento difle : Carijfime fertile , prego Noflro Signore , 
che vi dia la fu a fanta benedizione , e vi conceda grazia di per fe- 
derare nellavofira vocazione per fruirlo fmpre in quella forma* 
eh' egli da voi ricerca . Vi raccomando fopra ogn' altra cofa d'at- 
tendere fedelmente al fruizio de' Pouerhdi confruare vna diret- 
ta vnìone , gr vna fi mera cordialità tra di voi* e profeffar' vna 
particolare diuozione alla Santijjìma Vergine come ad' vnica , & 
ottima Madre vof/ra . Refe poTlo Ipirito à Dio à 15. di Marzo 
l’anno 1660. d’età di 68. anni, e y.mefijde’quali poco meno di 
quaranta era vifluta fotto la direzione di Vincenzo . 

Di Luigi de Rochechouart di Ghandenier . 

L A modeftia /ingoiare di quefto degno Saccrdote,che fu 
Abbate di Tournus,e vero herede della pietà del Cardi 
naie di Rochefoucaut fuo Zio > c l’ li umiltà >con cui cercò Tem- 
pre di tener nafeofti à gli huomini i molti doni fpirituali , de* 
quali s’ era degnato il Signore d’ ornare l’anima fua, è caufa_> 
che non G po/fano raccontar di lui fc non pochi atri di quelle 
virtù, che egli inceflàntemcnte praticò . Fin da’ Tuoi teneri an- 
ni fu tutto dedito alla pietà ; Nel progre/To poi della fua vita, 
e fpccialmente dopo di hauer riceuuto l’Ordine Sacerdotale, 
vi/Tc con taPefemplarità di coftumi,che poteua feruir di rego- 
la à cia/cuno de’più riformati Ecclcfiartici della Franciajco/à_> 
che fece chiudere gli occhi à Vincenzo per cedere alle fuo 
continuate iftanze , & ammetterlo contro il coftume della fua 
Congregazione, à conuiuere nella Cafa diS.Lazaro. 

Quiui ritirato/! Luigi s’ applicò in vn modo particolare all* 
efercizio delle più fegnalatc virtù : Niuna co fa haucua più à 
cuore dell* orazione , nella quale foleua impiegare più horo 
del giorno : Mortifìcaua del continuo la fua carne, e fuggiua_» 
qualAuoglia apparenza di dclitic, sì nel vcAire, come nel dor- 
mirei nel mangiarerviueua lontano dalle conuerfazioni inuti- 
li di per/òne mondane, e curiofeje per quanto glielo permette- 
va la carirà,fe he Aaua ritirato > Se applicato /empie a qualche 
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efercizio fpirituale .Era (ingoiare e però da tutti òfTeruata li 
diuozione,eriuerenza,con cui celebrarla la MefTa.Spiccaua pi i 
nel fuo tratto, nel Tuo parlare , e nelle Tue operazioni vna gra- 
uità,e modeftia tale, che ecciraua in tuttirifpetto,e venerazione 

Ma la virtù che fopra l’ altre rifplendcttc in lui fu l'humil- 
tà,che gli fece preferire l’abiczzione d’vna vita priuata,e qua- 
fi folitaria alle grandezze & honori, a’quali,e dalla fua condi- 
zione^ dal proprio merito veniua chiamatojonde quantunque 
da molti Vefcoui gli folfero fiate offerte le loro Chiefe , non_> 
volle mai accettarle, ne prendcr’impiego alcuno che lo potefle 
render più riguardeuolc a gli huomini . Non ricusò però l’vf- 
fizio di Vilitatorc generale delle Carmelitane Scalze di Fran- 
cia, come che quello, in riguardo della fua qualità»poteua ben* 
accrefcergli fatica, e merito appreffo Dio, ma non già gloria» 
ò Ili ma appreffo il mondo . 

Con tutto che egli li fofTe tanto dato al ritiramentojafeiar 
ua ad ogni modo volentieri la folitudine, quando fi trattaua-, 
d’aiutar anime, e particolarmente d’iftruire,ccatechizzar’i po- 
ueri nelle mifiìoni, le quali funzioni cfcrcitaua con tanto fpi- 
rito,e con sì grand* edificazione de’Popoli , che douendofi ad 
iftanza della Regina Madre far’ vna miifione importantiffima 
nella Città di Mets , Vincenzo lo coftrinle a prenderne la di- 
rezione, la quale , fe ben’ egli come vbbidientifiìmo accettò > 
feppe però far’ in modo, che la Superiorità non gli feruiflfead 
altroché ad impiegarli feconda il fuo defidcrio più frequen- 
temente ne’ minifteri; balli, e ripugnanti alla natura. 

Era in oltre molto liberale verfo i poueri , e luoghi pi; , a* 
quali abbondantemente difpcnfaua Centrate de’fuoi benefi- 
zi;, non riferendoli altro , fe non quello che giudicaua mera- 
mente neceflàrio per il fuo mantenimento; nel che fi gouerna- 
na con le più feuere regole della difciplina Ecclcfiafiica . Or 
fe bene non fi valeua egli delle rendite de* fuoi ricchi Benefi- 
zi;; conliderando tuttauia, che oltre al l’elle r la pluralità di elfi 
contraria a’ Sacri Canoni, & allo Spirito della Chicfa,fcruiua~* 
anche il fuo efempio di feudo à molti , i quali non fi faceuano 
fcrupolo di accumular Benefizi; per impiegarne l’ entrate iiu. 
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vii affi» diticrli , fi rifoluetre di ritenerne vn folo , e rinunziar 
rutti gPaltrijCOine fece,procurando che fofiero conferiti à pcr- 
fone di gran inerito , c di pietà non ordinari i ; Infoiando con_> 
quello vn’efempio altrettanto degno d* effe r’ imitato, quanto 
più rari a’ giorni noftri fe ne trouano gl’imitatori. 

ElTendoli fcntito il pio Abbate più volte morto intcrior- 
mente a virttar’i Santuari di Roma. Finalmente prcfone prima 
il parere da Vincenzo > s’incamminò à quella S. Città, e giun- 
toui fodisfece appieno alla fua diuozione con vifirare (pellò le 
Sacre Bafiliche, e con baciar’i piedi alla Santità di Akfiàndro 
Settimo, che mofirò gufto particolare in vederlo,!! come fece- 
ro molti Cardinali, Prelati, & altri Perfonaggi di quella Cor- 
te, li quali reftarono fommamente edificati delle fue virtù. 

Terminate in detta Città le fue diuozioni, fu quiui fopra- 
prefoda qualche indilpofizione,con occafionc della quale ac- 
crefcendofi in lui il difprczzo del mondo , & il defiderio d'v- 
nirfi fempre più perfettamente a Dio, manifertò al Superiore 
della Caia della Millionc di Roma, douc alloggiatala brama 
che haueua d’entrare nella medefima Congregazione, pregan- 
dolo che lo volertè fenz’ altra dilazione accettare . Ma perche 
il male andaua declinando in modo che fu giudicato poterli 
l’infermo metter’ in viaggio , non ftimò bene il Superiore di 
condefccnder’ allora alle lue iftanze , configliandolo a rimet- 
terne la rifoluzione alla prudenza di Vincenzo nel fuo ritor- 
no à Parigi . Incamminorti egli à quella volta con quella bra- 
ma filfa nel cuore , proteftandoli di voler far* ogni sforzo per 
Ottener la grazia (come ei per humiltà diceua) d’cfier’ammef- 
fo nella Congregazione : ma ritornatagli di nuouo per viag- 
gio la febbre , & aggradandoli feinprc più il male fu collet- 
to a fermarli in Cianiberì nella Sauoia , doue vedendo che fi 
auuicinaua il tempo della fua morte, pregò illantcmente vnu 
Sacerdote Milionario, che gli era fiato alfegnato da Vincenzo 
per compagno di quel viaggio, à volergli conceder* in quell* 
eftremo la confolazione di poter comparire auanti al Tri- 
bunale di Dio, come vno de’ figli della Congregazione, .il 
che hauendo ottenuto tutto contento fi andò con reiterati 


Di Luigi di Chandcnicr. 351 

atti di pietà criftiana, preparando ad vna Tanta mortè, la qua- 
le gli fu da Dio felicemente mandata ii g. di Maggio 1660. 
Senti Vincenzo sì al viuo quella perdita, che Te bene rare vol- 
te era flato veduto piangere , non potè in queft’ occafione re- 
primer le lagrime . Ne diede poi fubito auuifo alle Cafc della 
fua Congregazione , affinché in tutte fi offerifTcro Sagriffz ij, e 
preghiere a Dio per l'eterno ripofo di quell’anima fortunata* 
con la fcgucnte lettera piena di fentimcnti degni di partico- 
lar rifleffione. 

E piaciuto à Dio di chiamai a fc il Signor Abbate di T burnus » 
che io con modo particolare raccomando alle vostre orazioni , e Sa - 
grifizq . Ha voluto questo buon ftruo di Dio comparir f innanzi a 
Sua Diuina Maestà fatto il nome & habito di Milionario, e fenda 
Stato alcuni giorni prima del fuo felice tranfto riceuuto dal Sig • 
N. al quale haueua con calde preghiere domandato ci 'o , che à me 
ancora alcuni ami fono haueua piti volte richiesto . Ma io con di - 
uertir fempre il difeorfi non voleuo afcoltarlo , parendomi che la 
posterà Milione fuffe indegna d'vn Perfònaggio di tal condizione , 
e virtù . È questo dico per non hauer cono fiuta per fona , che f offe 
più di Dio, più Staccata dal mondo , e più aliena dalle creature . O 
che gran perdita è questa per la Chic fa, e per la nostra Congrega- 
zione 1 Non habbiamo giammai hauuto in questa Cafa Predicato- 
re, che ci h abbia efortato con tant' eficaccia alla modestia , a/Thu- 
miltà,alla pouertà , alla penitenza,al raccoglimento, alla religione 
verfo Dio, ed alla carità ver fi il Projfuno , com' egli ha fatto con 
le fi e azioni. La nostra fila Cafa del Cielo hà meritato l'honoredi 
ptffederlo in qualità di Milionario : a queste della Terra hà egli 
l afe iato lefempio della fià finta vita , per ejfere da noi tutti no n 
meno imitata che ammirata . Per me, non so qual co fa h abbia egli 
veduta nella nostra minima Congregazione, che fa Stata fi fiden- 
te à fargli venir la diuoziome di coprir (i de' nostri Stracci perpre- 
fentarfi con effi auanti à Dio . Voglio fperare che egli debba otte- 
nere nuoue benedizioni à quelli , che ne fino vestiti qui in terra » 
accio che fin' alla morte s' afatichino fempre più vttlmente per la 
gloria di Dio , e per la filate dell' anime . Tutte quelle fono pa- 
role di Vincenzo» 
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R Enato Almeras hebbe i fuoi natali nella Città di Parigi 
da nobili , e cofpicui genito ri, da’quali beneducato 
nella pietà, e nelle feienze, pafsò in breue corfo d’anni ad clcr- 
citarc 1* vffizio di Configlicre nel gran Configho, Tribunal lu- 
cremojchc hà giurifdizionc in tutto il Regno della Francia., . 
Le prcrogatiuc della Dignità , le fperanze d’auuanzamcnti 
maggiori, & il fiore dell’età fua d’anni venticinque, e non piu» 
erano per lui potenti legami, da tenerlo ftrettaraente attacca- 
to al mondo , ma preualfe reificacela della grazia diurna , che 
lo chiamaua inccflantementc dallo ftrepito della Corte alla-, 
quiete della Criftiana perfezione. Onde non potendo e gli rc- 
fiftere à sì gagliardi impulfi, fi ritirò per alcuni giorni nelia^ 
Cafa di S.Lazaro,à far’iui gli cfcrcizij fpiritualhne’quali deter- 
minò di dar’vn perpetuo addio al mondo, & a tutte le lue va- 
ne pretenfioni , c di confacrarfi totalmente al ferurgio delliL^ 
Maeftà Diuina nella Congregazione della Miflìone. 

Si oppofero fortemente all’efecuzione di quello fuo pernie- 
rò i parenti, & amici , e più d'ogn'altro il Padre , il q« alc allej 
molte ragioni , che adducepa per difluadere il figlio dal fanto 
propofito, aggiungeua quella , che s’ egli voleua far nuou ^" 
lezione di vita, doueua almeno haucr riguardo all honorc del- 
la famiglia , & alla nobiltà del fangue,con ifcegliere qualche 
Religione , ò Congregazione cofpicua , & accreditata, c noaj 
la Milfioneja quale nafccndo appunto allora , era fconolciuta, 
c compolla di pochi Preti, quali tutti di mediocri talenti , o cu 
condizione ordinaria. Vincenzo ftclTo molto più de gli altri li 
mollraua contrario alla rifoluzione di lui ; perche remeua co 
ricener’vn foggetto sì qualificato, delicatamente nutrito,» al- 
lenato nelle finezze della Corre, di non cagionare qualche ri- 
lalTamcnto all’ humiltà, mortificazione, c lètnplicita, che ho- 
riuano nella fua nafeente Congregazione : Perlochc tu a pre- 
gare vna Dama di grande autorità parente dello Hello Kcna- 
® to 
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td, affinché l'efortaflè à dcfiftere onninamente da tal’ intenzio-, 
nc>& egli mcdefìmogli rapprefenrò più volte con grand’ effi- 
cacia tutto quello , che (limò poterneJo di togliere ; del cho 
parlando poi Renato con vn Tuo confidente hebbe à dirgli. 

Conofceiu il Signor Vincenzo che il mio fpirito era pieno 
di vanità , e perciò difeorfe meco della Congregazione con i 
più abietti terminichc fi pollino efprimererAh» fiamo, mi dice- 
ua yfoueri Pretti j gerite vileyrufticaye da sìrapazzoydcs/inati 4 con- 
fumare qua fi tutta la nostra vita per le campagne •>& in altri luo- 
ghi fimiliy doue Ubbidienza ci manda . Continuò poi à deferi- 
uermi con molta e faggeraz ione la pouertà del vitto, del velli- 
to,dcl letto, e di tutto il rimanente ; e di là pailindo à ciò che 
fi patiua nel Seminario , giunfc fino à dirmi che i Seminarili! 
alloggiauano come le beftie , e che il folo vedere la viltà de* 
loro efercizij , farebbe fiato ballante a farmi pallària voglia 
di pratticarli . Tanto in fomma mi dille, che io mi figuraua il 
Seminario quali vna Italia , ò come vno fpedale pieno di po- 
uertà, e miferia . Ma per quanto egli mi dicefie rimaneuo co- 
llante nella mia rifoluzione d’abbracciare vna tal vita, perche 
Diom’haueua fatto grazia d’ imprimermi nel cuore l’Euan- 
gclica malfima; che chi abbandona il mondo per feguir Cri- 
fio, non deue hauer l’occhio ad altro che a’ patimenti, alle hu- 
miliazioni,& alla pouertà di Crifto. Così dille Renatoci qua- 
le con la fua collanza vinfe finalmente la renitenza e di Vin- 
cenzoje de’fuoi parenti , & amici, venendo da tutti approuato 
quello che più volte haueua egli replicato , che appunto per 
quello defideraua d* elTcr riceuuto nella Congregazione della 
Mi/fioncpoco (limata» & appena conofciutajperchc non volc- 
ua efporfi à rifehio di cercare la ftiraa del mondo per vna fira- 
da, quando procuraua di sfuggirla per vn’altra . 

Rcftaua folamente al feruo di Dio il guadagnar l’animo del 
Padre fiflo in quello punto di volerui penfar due anni pri- 
ma di dar il fuo confenfo ; già che il figlio diceua di hauer* 
efaminata per altrettanto fpazio di tempo la fua vocazione.» . 
Ma Dio gli ammollì all’improuilò sì fattamente il cuore , che 
fenza cercar’altro indugio, volontariamente condifcefc, e co- 
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ine nuouo Àbramo andò egli modellino ad offerir’ in fàgriff- 
zio a Dio il figlio , conduccndolo à S.Lazaro,e confegnando- 

10 con gran cuore nelle mani di Vincenzo. 

Così ammefTo Renato in Congregazione laVigilia del San- 
to Natale dell’anno i637.turtofi diede all’acquiflo delle fan- 
te Virtù, e fìngolarmentc della fcmplicità,c dcirhumiltà , veri 
e condegni ornamenti d’ vn’ anima religiofa : nel che tanto fi 
auanzò , che da molti di frefeo entrati nel Seminario era Ri- 
mato di baffo nafeimento, & inefperto delle cole del mondo. 
Terminato poi l’ anno dell’ approuazionc , parendogli di non 
efferfì ancora prouucd u to à fufficienza delle virtù ncceffàrie 
ad vn perfetto Miflìonario , fupplicò inftantemente Vincen- 
zo a permettergliene vn’ altro anno : il che hauendo ottenu- 
to., s’ applicò con tanto feruorc à tutto ciò che poteuaeflero 
di profitto alla propria perfcttione,cheVincenzo grandemete 
edificato di tal progreflo nello fpirito, e preuedendo l’vtilità, 
chedoueua rifultare alla fua Congregazione dall’ allungare 

11 tempo del Seminario , Tantamente ordinò, che ncH’auuenire 
tollero in effo ritenuti tutti i principianti per lo fpazio di due 
anni. 

Vedendo dunque Vincenzo, che quello Tuo degno figliuo- 
lo andaua Tempre più crefccndo nella via dello fpirito,lo fece 
ordinar Sacerdote, e dopo qualche tempo gli diede la direzio- 
ne del Seminario interno, la qual carica efercitò Renato con 
molto zelo , c vigilanza , animando i Seminarili alla pratica», 
delle virtù più mafficcic, e fpccialmente della mortificazione^ 
interiore . Et affinché prcndeflèro altamente la mira, & affiT- 
fafTcro l’animo ad vn’ eccellente perfezione, prefe per tema de’ 
ragionamenti fpirituali, che nello fpazio di due anni continui, 
quali ogni Fella, c Domenica faccua, quelle parole di Criflo . 
listate perfictiijìcut & Pater vesìer cxlehis perfeCtus est . 

In tanto accurato Vincenzo de’ talenti, e della fodezza_, 
delle virtù diRenato, oltre la direzione del Seminano, l’andaua 
cfcrcitando frequentemente in nuoui,c graui afFariidTendo fo- 
lito dire, ch’egli non farebbe male cola veruna di quelle, elio 
da’ Superiori gli follerò polle tra le mani „ 


A lui 


Di Renato Almeras. S55 

A lui addottàua le minioni di maggior momcnto,a lui coni- 
metteua la cura degli efercizij de gli Ordinandi, a lui lafcia- 
ua l’ indirizzo d’ vn buon numero di quelli, che nella Cala dì 
S. Lazaro faceuano il folito ritiramento fpirituale d’ alcuni 
giorni: alle quali funzioni egli fi applicaua con tale fpirito, ed 
efattezza,che tutte riufeiuano felicemcntc:anzi dalle prudenti 
ottcruazioni che in quelle vi fece ,la Congregazione ricono- 
fee ettere deriuato in gran parte quel buon’ordine, c ben’ ag- 
giunterò regolamento , che per diuina mifericordia nelle flef- 
lè funzioni conferua. 

In progrefiò di tempo lo dichiarò fuo Affittente nel gouer- 
no della numcrofa Famigla di S.Lazaro : il che obbligandolo 
alla fopr’intendenza , e continua vigilanza à tutto ciò che in_» 
cfTa fi faceua , non poco aggrauaua le ordinarie, e cotidiano 
fue fatiche . Doppo quefto lo mandò à vifitare diuerfe Caftj 
della Congregazione con tal profitto, e fodisfazione de’ fog- 
gcttbche il medefimo Vincenzo foleua dire, che per riftorare 
la disciplina illanguidita in qualche Cala non occorreua d’v- 
far’altro conforto , che mandami il Signor Almeras i poiché^ 
ben pretto l’hauerebbe rimetta nel fuo primo vigore. 

E perche lajCafa di Roma fondata di frefeo , per ettere la 
prima che in Italia cominciattè ad efcrcitare le funzioni del- 
la . Mifiione , richiedeua vn’ huomo di molta cfpcricnza , e di 
gran perfezione; Vincenzo riuolfe fubito ilpenfiero à Renato,e 
colà l’ inuiò per Superiore.'ouc fe bene per cagione d’ vna lun- 
ga, e penofa infermità non potè fermarli gran tempo , cflendo 
flato giudicato da’Mcdici , che gli fufiò aflòlutamentc nccefla- 
ria la mutazione dell’ aria , tuttauia fi conobbe con quanta.» 
prouuidenza Dio l'haueflè mandato à Roma , poiché cflendo 
mancate in quel tempo per qualche accidente 1’ entrate detti- 
nate al foflentamento di quella Cafa,rrouò Renato il modo di 
fouuenire al bifogno con vna fomma rileuante,che da’fuoi pa- 
renti s’era fatta rimettere, la quale infieme feruì per compe- 
rare vna Catti, che fotte propria della Congregazione . 

Richiamato dunque da Vincenzo à Parigi , fu da lui detti- 
nato per Supcriore del Seminario detto di S.Carlo,doue dall’ 
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infolenza de’ Soldati che di continuo infcdauano i Borghi di 
quella Città riceuette molti franagli > & incommodi , li quali 
Apportò Tempre con animo inuitto, & imperturbabile. 

Fu poi dal mededmo Vincenzo mandato con molti altri 
Miflionarij nelle prouincie diPiccardia , e di Ciampagna à 
maggior fegno defolate per caufa delle turbulcnze di Francia. 
A Renato, & al fratello aflègnatoli per compagno toccò la_, 
Città di Laon col Tuo Territorio , oue giunto il feruo di Dio 
procurò fubito di riconofcere lo flato deplorabile, & i bifogni 
principali de’pouerclli.E quando n’ hebbe piena notizia tutto 
s'impiegaua in aiuto di queirabbandonata gente, faceua didri- 
buire à chi denari^ chi pane, e minedra, & à chi vediti : idrui- 
ua ne’ miderij della Tanta Fede i più rozzi ; metteua in deuro 
appreflò di Matrone honoratc le poucrc Zitelle, che d troua- 
uano in pericolo di perder 1* honore : da per tutto rimetteua 
nel primiero edere il culto diuino molto fcaduto,e Ja frequen- 
za de’ fanti Sagramenti quad dimenticatala (òpra ogn’altra 
dimolaua i Curati , che adretti dalle miferie publiche s’ 
erano ricoucrati nella Città, à far ritorno alle loro parrocchie» 
c per animarli,& obbligarli alla douuta refidenza,dilpenfaua-» 
denari, e paramenti facri . 

rà tante e non mai intermefTe fatiche in foccorfo del prof- 
limo,fcordatod il zelante Sacerdote di fc mededmo, fu (opra- 
giunto da nuoui, e gagliardiffimi accidenti della Tua ordinaria 
'ndifpodzione , i quali in breuildmo (pazio di tempo lo riduf- 
èro à termine di morte:ma con tanta conformità della volon- 
quella di Dio , che non volle mai permettere che il 
datogli per compagno veglialfe la norte alla Tua cudo- 
jia,ò gliadldcdè più del precifo bilogno . Onde gli rcplicaua 
Ipedè volte .Di graziaycaro fratelloir'uornatc a'voìiri pouerijt la - 
fciatcmi alla prouidenza di Dio. Ma quanto egli gioiua di veder 
adempiuta in fc la diuina volontà , altrettanto d rammaricò 
dell’ imminente pericolo d’vn Tuo sì caro dgliuolo, 
ne concepì tanto dolore, che feriuendo ad vno di Congre- 
gazione hehbe à dirgli tali parole . La pericolofa malattia del 
Almrras ci ha tutti poco men che abbattuti >c costernati > io 
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per me non faprei dire, fé altra cofa per f addietro ni habbia mai 
tanto afflitto , quanto il timore eli perdere per i miei peccati que- 
sto Soggetto ; fpero nondimeno nella Diuina bontà elici fia per ri - 
fanare. 

, Ne fu vana Ja fperanza di Vincenzo, ò inefficaci le preghiè- 
re, che à quell’ effetto porfeà S.D.M. impcrciochc fi rihebbo 
Renato , il quale fubico che fu in illato di poterli mettere in_» 
viaggio, tornò per ordine del medefimo Vincenzo à Parigi, do- 
ue ripigliò l’vffizio d’ Affiliente nel gouerno della Cafa. Fti poi 
nell'anno 1660 . di nuouo mandato alla vilìta di alcune Cafej 
della Congregazione, e ricrouandofi in quella di Richeliù, ri- 
cade vn’altra volta grauemente ammalato, in tempo che Vin- 
cenzo s’ andaua accollando al fine de’fuoi giorni. Ma piacque 
à Dio di corroborarlo in maniera , che conforme al defiderio 
del fuo Superiore potè ritornar’ à Parigi , doue arriuò a* ven- 
tiquattro di Settembre , tré giorni aitanti la morte dell’ ama- 
to fuo Padre . Giunfe cuttauia sì debole , e sì deftituto di for- 
ze, che non potendoli egli muouere, Vincenzo fi fece il giorno 
feguente portare alla camera di lui , e con elfo fi trattenne 
gran tempo in fanti ragionamenti di Dio; e, per quanto fi cre- 
de, l’ atnmaeflrò del modo di ben gouernarc la Congrega- 
zione dopo il fuo palleggio all’altra vita.Si fcparorono poi con 
dimoftrazioni di affetto teneriffimo , per non riuederfi mai più 
in quella vita; elTendo che la mattina de’ ventifette Vincenzo, 
condoli è detto à fuo luogo, terminò felicemente il corlo di 
quella vita mortale . 

Morto Vincenzo fi feppe, ch'egli haueua già nominato Re- 
nato per Vicario Generale della Congregazione, e quella ele- 
zione temperò in gran parte la vehemenza del dolore , che la 
perdita di quel Venerabile Fondatore haueua recato à tut- 
ti i fu oi figliuoli . Renato folo , come che egli era tutto alie- 
no dalli defiderij e penfieri di alcuna preminenza , fentì rad- 
doppiato dolore nella morte dell’ amabiliffimofuo Padre, che 
poi maggiormente fe gli accrebbe di là à pochi meli ; quando 
fin dal primo Iquittinio fi vidde elettoSuperiorc Generale del- 
la Congrcgazioae.Rdlò egli talmente percolfo da quello col- 
po 
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po inafpcttato, che venne meno per l’apprcnfionc di tanto pe- 
fojondc gli alianti furon’obbligaci à portarlo lui proprio letto: 
c quiui ripigliati li fpiriti > pregò e lupplicò con reiterate irtan- 
zc , acciochc lì faccffe nuoua elezione di più mcriteuole Sog- 
gctrojma «on potè giammai confcguir’il iuo intento; c fu nc- 
ccirario , che lì conformalTeal voler di Dio > il quale haueuA_» 
così decrctatojcomc fi può congetturare dall’auucnimcnto clic 
feguc . 

Vno de’ più anziani fra i Congregatbhuomo di grande fpi- 
rito ,edi profonda humiltà fi ritrouaua in vna ftraordiuaria 
perpleflìtàjC dubbiezza, circa il concorrere aH’elczione di Re- 
nato.Per vna parte lo vedeua foggetto à diuerfe incurabili in- 
difpofizioni; per l’ altra confidcraua che Vincenzo 1’ haucua_» 
eletto Vicario Generale , c nominato per vno di quei due_> > 
che egli rtimò più habili à gouernar la Congregazioneie men- 
tre feco rterto rtaua penfando,c bilanciando quelle & altre ra- 
gionijfentì dirli interiormente . Dì che temi, non fu camme (fa la 
Chiefa vniuerfale per diurna difpojìzioue alla cura , e direzione 
di S. Gregorio , e da lui fu non Jolo felicemente goucruata -,ma dila- 
tata , cf ampliata , quantunque egli fojfe fottopoìlo a varie pcnofif- 
fime infermità corporali ? Nel punto poi che doueua dar'il fuo 
voto,ricorlè di nuouo à Dio, & alzati gli occhi verfoil Cielo, 
vidde Vincenzo con vna faccia graue, ferena, e rifplcndentej, 
il quale con voce dilìinta gli dille . Non temere : In me fit isla 
male dici io->T ili mi-, dalla qual vifionc rertò talmente confortato, 
e certo del voler di Dio, che deporto ogni dubbio con gran-, 
prontezza diede à fauor di Renato il fuo voto. 

E certamente che tale forte il voler di Diodo coraprouaro- 
no non molto dopo l’abbondanti benediz ioniche fi compiac- 
que Sua D. M. di vcrlàr fopra la Congregazione per mezzo 
del goueruo di Renato ; il quale fé ben per lo fpazio di vndici 
anni e fei mefi eli’ efcrcirò quella carica, fu di continuo mole- 
flato da grauiffime infermità, e sì deftituro di forze , che appe- 
na poche volte potè celebrar la Santa Merta , ò vfeir di cafa 
anche in carrozza : s’applicò nondimeno con unta vigilanza , 
e follccitudine al gouerno delia Congregazione, ch’ella fi co- 
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me nerimafe interamente appagata, così ne tra/Te non ordina- 
ri; vantaggi neH’auanzamento fpiritualc . 

La principal ma/fima eh’ egli lì propofe (In dal principio fu 
di confcruar’inuiolabimentc, c mantener puro lo lpirito in- 
trodotto da Vincenzo nella Congregazione» non permetten- 
do che s’innouaflTe , ò varia/ìc cos’alcuna :ncl che flette tanto 
/aldo, che non lì lafciò mai piegare»ne da raccomandazioni di 
Perfonaggi principali 3 ne dalle perfua/ìoni di chi con belli 
pretefli cercaua di perfuadcrgli il contrario . 

Attelc poi con /ingolar’applicazionc à raccogliere»e metter* 
in/ìeme tutte le memorie principali della vita» e delle fante-» 
operazioni di Vincenzo > le fue lettere j i ricordi, & auui/ì la- 
feiati per il buon gouerno della Congregazione in genera- 
le, e delle cafe particolari ; c tanto lì adoperò in quefto , chc_» 
prima di morire lafciò tutte le co fe sì ben’ ordinate » ftabilitc» 
e /piegate, che non rcftò luogo a’ di /pareri, ò dubbi; di mo- 
mento. 

Procuraua che le vi/ite delle ca/è /ì faceflèro frequente, ed* 
efattamente ; e che i Superiori particolari fodisfaceflero alle 
parti loro , v/ando egli /pedale diligenza nel l’ eleggere i più 
habili per queft’vftìzio . Raccomandaua loro fopra ogn’ altra 
cola che non in traprendeflero mai cofa alcuna fe prima noni’ 
haueuano raccomandata à Dio nell’orazione, & conferita con 
i loro Confultorùil che perfuadeua più con l’efempio,che con 
le parole; mentre non mancaua mai di radunar*/ fuoi Aflìften-' 
ti per fcQrir*iJ parer Ioro,cziamdio /òpra le cofe, che potcuano 
fembrarc di poca importanza. 

Si moftraua /ingolarmentc cordiale» & amorcuolc verfo de’ 
ùioi,i quali accoglierla con ogni dimoflrazionc,c tenerezza d* 
affetto paterno, procurando di licenziarli, per quanto era pof- 
/ibile, fèmprc confolatiiinuigilaua a’bifogni loro sì fpirituali > 
come corporali^’ quali volcua che lì prouuede/fe prontamen- 
tamentc,comc lì raccoglie da quel che /iegue. 

Viddc vn giorno nella flanza d’vn Sacerdote vna piccola.» 
fpaccatura nel muro:c fubito vicondu/Te egli mede/imo il mu- 
ratore, acciò la chiude/Te . Vn’ altro di Congregazione fi era la- 
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{ciato pcrfuaderc dal Demonio che per foddisfare a’fuoi gra- 
ui peccati gli era neceflària vna ftraordinaria penitenza; onde, 
à gran pena volendo prenderai conuenicnte cibo> s’era ormai 
condotto à termine c pericolo manifetto di morte. Chiamollo 
Renato>e doppo haucrgli fatto vna paterna > e dolce ammoni- 
zione , inoltrandogli che quella era illusone del Demònio>lo 
tenne per molti giorni feco nella fua raedclTma ttanza > facen- 
dolo lauorare allegramcntc,e mangiare alla prefenza fua > per 
liberarlo in quello modo da quella tentazione. 

Verfo gli ammalati lì portaua con molta carità) e follecitu- 
dine j prendendo informazione d’ ogni lor minimo bifogno » 
tanto da eflfì medefimhquanto dall’Infermiere ; ordinando che 
prettamente follerò prouueduti di quanto loro bifognauaj . 
Non s’atteneua dall’auuicinarlì cziamdio à quellijche haueua- 
no mali attaccaticci ? quantunque ne venifle dittiiafo dall’In- 
fermierC)à cui foleua rifpondere: Non dubitate frattllodo ho v- 
na buona triaca vaiatole a preferii armi da ejualffta pericolo . E 
in fatti non riceuè mai nocumento alcuno da limili vilìte ; il 
che fece dire ad vno dc’fudctri infermila triaca del Signor Al- 
meras altro non cfTcre che la fua gran fcdc> e la fua fuifccrara 
carità . 

Era circofpettittìmo nel parlare de’ difetti altrui )bcnchej - 
publici ; &andaua in ciò sì cauto c rifcruato 3 che fc tallora gli 
fotte vlcita di bocca qualche parolina , benché detta con_» 
qualche neccttità } nc fentiua gran rimorfO)ene domandaua_» 
fubito perdono à chi l’haueua vdita • 

Ettèndo andato da lui vn Fratello laico tentato d’abbando- 
nare la fua Vocazione per certi fallì concetti impreflìgli da_> 
due altri fratelli , che con ifcandalo publico 5 c con grande in- 
gratitudine molcftauano la Congregazione con liti aperta- 
mente ingnillii pofe Renato con gran quiete d’ animo à def- 
criuergli minutamente come que’ due s’ erano ingannati , e il 
torto che haueuano : ma ciò fu con termini di tanto rifpet- 
tO)C compaflìone 3 e con ifminuirc si fattamente la loro colpa» 
che il buon fratello ammirato della gran carità del fuo Supe- 
riore) retto libero da ogni tcntazionc 5 c rifolutiffimo di perfe- 
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ucrarc nella Congregazione: Nel qual fatto s’auuerò quello» 
che Renato haucua antecedentemente detto ; cioè che quello 
fratello non haurebbe ceduto alla tentazione, doue che gli al- 
tri due, li quali s’ erano partiti fotto pretc/lo di farli Religiofi, 
non Planerebbero efeguito,come appunto auuenne . 

Imitò egli parimente la carità, e tenerezza di Vincenzo ver- 
fo de’ poueri,i quali non ottanti tante fue indifpofizioni an- 
daua fpellb à visitare in tutta la Parocchia di S.Lorenzo, fin- 
che potè camminare. E quando l’inuerno era più rigido dell' 
ordinario, òche crefceua il prezzo del pane, mandauavn Vi- 
ziale di Cafa con alcuni fratelli per i borghi di S.Lazaro,e di 
S. Lorenzo ; acciòche prouuedcffero alle neceflità de’più mi- 
ferabili,con diftribuir loro pane, e legna conforme al bifogno 
di ciafcheduno. 

In vna fola volta , che nella Parrocchia di S. Lorenzo nel 
cui diftretto c firuata la Cafa di S.Lazaro , s’erano ammalati 
molti poueri , fece diftribuire per fouucnimento loro fino à 
venti doppie; tuttoché la fua Cafa fi trouafie allora in qual- 
che anguftia ; dicendo in fienili occafioni, non poterli impie- 
gar meglio i beni della Congregazione, che col depofitarli 
nel feno di Dio, per le mani dc’poueri, che à fuo nome li rice- 
vono. 

Ne’ tempi più freddi conduceua in camera fua quei duo 
pouerelli, i quali fecondo Pvfo introdotto da Vincenzo, man- 
giauano cotidianamentc in Refettorio con la Comunità : ftan- 
dolTene con elio loro vicino al fuoco, e prendendo di là occa- 
fione d’ iftruirli nelle cofe necclTariealla falute dell’anima. 

Voleua che non folo fi difpenfatte il pane a'Pellegrini,ma 
che anche fi conducelTero al fuoco, quando lo richiedeua il ri- 
gore della Ragione. Sopra tutto haueua fpecial cura di folle- 
uare i poueri vergognofi ; ne potcua {offerire che alcuno di 
quelli , ò altro partilfe da lui fconfolato ; à fegno che non li 
Teppe mai, che hauefie negato limofina, ò conueniente aiuto à 
veruno . 

Vifitaua fpelfo i poueri carcerati per confidarli, (occorrerli, 
& infiruirli nelle cofe di Dio , e fpccialmente per efortarli à 
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far’ vna buona confcfiìone generale . Hauendonc trouato vno 
tra gli altri d’età giouanilc.foldato di profefiìone , il quale per 
alcuni furti doueua effor’archibugiato , fi Tenti tutto coinmuo- 
uere>& intenerir le vifcerc; onde correndo anfiofo dal Capita- 
no, tanto potè con la forza delle fuc preghiere , che gli otten- 
ne la grazia della vita ; ne di ciò contento, diede vna larga li - 
mofina al carcerato, c prima che partiflTe procurò che faccffo 
la confeffione generale. 

Con i poueri Religiofi era , ad efompio del fuo Padre Vin- 
cenzo,, tutto carità, e tutto affettodi pregaua,che ne’loro mag- 
giori bifogni liberamente veniflèro,ò mandaflero da lui ; nel- 
le quali occasioni donaua gcnerofimcnte il doppio di quello, 
che chiedeuano ; anzi molte volte li preueniua con inuiar’alle 
cale loro quelle prouuifionii delle quali conofceua hauer’clfi 
bifogno . 

Ma fe bene Renato fi fegnalò nell* eferciz io della carità, e 
delle opere di mifcricordia ; pare che in vn certo modo à tut- 
te le a Itre preferiffo la virtù dcll’humiltà , che fu la fua per- 
petuai cariflìina compagna . L'affetto ch'egli portò à quella., 
eminente virtù fin quando fi propofe d’abbandonare le fal- 
laci vie del fccolo, fìi cagione eh’ egli fcieglieffo la Congrega- 
zione della Miflione , come fi c detto ; perche feorgeua ch’in_» 
effa poteua confcguire il fuo fine, ch’era di viuer’ occulto à gli 
htiomini, e lontano da ogni minima occafionc di vanità. Qui- 
ui li fuoi defide ri; non ambiuano altro, che li più vili,cpiù a- 
bietti minifierij di cafa, nclli quali anco godeua d’effore vedu- 
to da'fuoi parenti, & altri gran perfonaggi,che vifitandolo fpcf- 
fe volte l’incontrauano con la feopa in mano,ò con il Tacco in 
doflò. 

Si accufàua publicamcnte Phumile feruo di Dio dc’fuoi pec- 
cati commefli nella vita pallata, palcfando quelli fpecialmentc 
che poteuano reca! gli maggior vergogna e rofiorc ; e fu tal 
volta veduto chieder perdono de’luoi anche più leggieri man- 
camenti con tali fentimenti di humiltà , c di penitenza, ch'viu» 
giorno tré gli altri trafie da gli occhi de gli affanti copiofe la- 
grime. Effondo Affiliente del Generale 3 anzi fuo fucceflòrc nei 
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Generalato, fi gettaua a’picdidi chi fifoflè ogni qual volta s’i- 
maginaua d’haucrli contrifiati, ò datogli roaVefempio . Quan- 
do gli conucniua d’andar’in miflìonc,ò far’altri viaggi, fempre 
daua qualche (aggio della fuahumiltàjcomc fece nella milito-, 
ne d’vna Terra, fpcrtante ad vaa Principeflà , alla quale fu iu- 
uiato con vn’ altro Sacerdote , & alcuni Seminarili , de’quali 
craDirettore.Si pofe egli à fentirele prediche a’piedidcl Pre- 
dicatore sii li gradini dell’Altare, tenendo in mano il poveri- 
no con grand’ edificazione della Principeffa,e del popoIo.Ne* 
viaggi che faceua , niente gli era più caro, che d’ incontrar* il 
difprczzo del mondo , procurando à tal fine di caualcare per c 
Villaggio Terre con qualche perfon3 in groppa. 

Quelli continui atti di humiliazione n a (cenano dal baffo 
fen ti mento eh’ egli di fc flclTo teneua, reputandoli il più abiet- 
to de gli huoraini,non che della fua Congregazione} perciò li 
flimò fempre indegniflìmo d’ ogni vffizio, e ricusò contante- 
mente le Superiorità, lìn che l’Vbbidicnza non velo coftrinfei 
come feguì nel Generalato, che poi di là ad alcuni anni in vna 
generale radunanza de’ Tuoi Sacerdoti pubicamente rinun- 
ciò, adducendo molte ragioni, e vigorofi argomenti,accioche 
folfe ammeffo. la fua rinunzia: Il che non hauendo potuto con- 
feguire per il gran concetto che tutti haueuano delle fue vir- 
tù, ne concepì tanto e sì vehemente dolore , che non potè ri- 
tenere le lagrime , c li fìnghiozzi,con molta ammirazione de’ 
Radunati, che inficine lo compatiuano . Era egli dotato di non 
ordinarij talenti,ma fempre li tenne nafcofi,pcr non conciliar/i 
la fiima de gli huomini. Le fue prediche, e conferenze fpiritua- 
11, benché accompagnate da non sò qual’cflìcacia , c fpirito,e- 
rano telfute con molta femplicità, e con ifiilc affai familiare. 

Mai fu fentito difcorrcre,ne de’parenti fuoi,ne delle fue fa- 
tiche, ne del bene da fc operato; non volle ne meno acconfcn- 
tirc d’effere nominato nella vita di Vincenzo, benché fouuentc 
Io richiedelfe roccafione,ne mai fu poffibile d’indurlo à lafciac 
fare il fuo ritratto. 

EfTcndofi nel Seminario introdotto ileoftume, che ogni 
giorno qualchuno de’ Chierici fi comiuiicaffe per ottenero 
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da Dio la conferuazione di Renato , fubito eh* egli lo leppe>(e 
ne dolfc amaramente col Direttore» dicendogli con fentimen.- 
ti di fommo difpiacere . Ver quello dunque fi fanno le orazioni ì 
Deh fi tralafcino quelle in auucnire , e piu totto fi preghi la Dtui- 
na mifiricordia » accioche abbreviandomi quella vita } tolga alla 
Congregazione l’occafione di tanti fcandaliìcfj ella continuarne n~ 
te da me ricette . Godeua molto di eflcre ammonito dcTuoi di- 
fetti, & efortaua gli altri à quello si vtile , ma per ordinario si 
poco praticato atto d* humiltà: raccomandando in oltre, che le 
tal volta hauefiero difiguftato qualcheduno , fubito fc gli gcc- 
tallcro a’piedi per impetrarne il perdono : al che repugnando 
in qualche modo vn Sacerdote della Congregazione , eh ha- 
ucua contraflaro , non sò perche, con vn Canonico Regolare» 
Renato fubito fe lo prefe per compagno, e lo condulfe al Con- 
uento,ouc ritrouandofi allora molti Canonici, ambedue fi pio- 
flrarono à terra, c con grand’ humiltà, e raro efcmpio,diman- 
darono perdono dell’accidente feguito. 

Perfeuerò nella pratica non mai interrotta di quella sì ra- 
ra virtù fin* à gli vltimi momenti di fiua vita , ne’ quali anda- 
ua eficlamando con molto feruore» e pentimento . Deus propi - 
tius elio mibi peccatori , applicando à fc le parole del Publica- 
no con tanto humili efipreflìoni ,come s’ egli folfic fiato il piu 
federato, e famofo peccatore della tcrra:c come tale appunto 
pregò quei che fi trouarono prefienti alla fiua agonia» che gli 
impetraUdo da Dio la rcmilfionedi tanti fiuoi enormi pecca- 
ti^ abominazioni] e prima di riceuer’ il fiacratilfimo Viatico» 
fupplicò humilmcntc la fua Comunità à perdonargli i mali e- 
fempi c lcandali,che credeua haucr di continuo dati. Da que- 
lla grand' humiltà nacque la pazienza, con la quale fiolferì di- 
cerie ingiurie, e firapazzi riccuuti ordinariamente in occafio- 
ne delle milfioni . Accadde vna volta, ch’hauendo principiata 
la predica doppo il Credo, ccm’era il ccfìume,e com’egli cra_» 
di concerto col medefimo Parroco, appena finito l’efiordio, (en- 
ti intonat e all’altare il Prefatio, & in quello modo troncarli il 
fuo ragionamento ; ma Renato niente turbandoli per quella.» 
indifcrctczza aflifiè con molta diuozione al fanto fagrifizio 
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della Melfa; doppo il quale ripigliò di nuoaola Tua predica. , 
lènza dadvn minimo indizio di alterazione d’animo , parlan- 
do del Parroco con termini di tanto rilpetto, clic il popolo ne 
rimale fommamentc edificato, c concorfc la fera del mcdeli- 
mo giorno molto più nmnerofò à fentir’vn* altro Tuo difeorfo. 
Erafi parimente concertata col Parroco l’ hora di quella fe- 
conda predica , la quale douea farli tra’l Vcfpro, c Compieta i 
ma quel buon’huomo d’humor fantaiìico,c variabile , finito 1’ 
efordio intonò la Compieta ; onde il popolo tutto commoffo 
per quella nuoua indiferetezza, era per fare qualche oltraggio 
al pouero Sacerdote , fc Renato non rhauclfe rattcnuto con la 
fèuerità del fuo volto, & inficine raddolcito con l’affabilità 
delle fue parole. In rimunerazione di quella pazienza piacque 
al Signore di mandare tante benedizioni fopra quella milio- 
ne, ch’ella ritifcì delle più fcruenti, e profittcuoli di quei tem- 
pi,& il medelìmo Parroco, ammirando le rare virtù di Rena- 
to, reflò poi molto affezionato alla perlona di lui, & alla Con- 
gregazione della Miflione. Nelle infermità, che per lo fpazio 
di quali trent’ anni grauemente lo tormentarono , fu fempro 
• ralfegnatillìmo alla volontà di Dio , à cui fpdTò riuolgendolì 
folcila efclamare con S.Agollino: hìcvreJAc fc c ammodo in Ater- 
num parcas . Era fommamentc trauagliato da vn’afma penofif- 
lìmo, il quale trahendo feco con vna fallidiofa tofTe , anco Io 
fputo del fangue , gli difficoltaua molto la refpirazione,c gli 
toglieua intieramente la neeelfaria quiete. Vna frequente , o 
pertinace migranea con vertigini continue l’ indebolita à tal 
legno , che fenza grandiffimo flento non poteua reggerli mol- 
to in piedi, ne recitare parte notabile dell* vtìfìzio diuino.S’ ag- 
giunsero à quelle indilpolizioni nell’vltimo anno di fua vita_,> 
l’hidropilia , & viceré nelle gambe con tanti altri aceibi dolo- 
ri, eh’ egli non poteua ne giacer in letto, ne muouerfi ; anzi no 
meno viucre fenza fefferire continue angofeie di morte.Con_> 
tuttociò non li vidde mai in elTo alcun moto d’ inquietndino» 
ò d’impazienzaima impugnando diuoramenrc il CrocififTo , a- 
nimaua fc Hello a’ patimenti con la conlidcrazionc de’ tormen- 
ti di Crifio nolho Signore , la cui fantiflima Pallìone li faceiu 
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fpcflo leggere, per imprimetela viuamentc nella memorilo 
Che fc tal’vno dimoftraua qualche compatimento al Tuo ma- 
lesi fpondeua : E giti fio che fta gaìtigato questo mifer abile pecca - 
/^,foggiungendo altri diuoti affetti , fpecialmente quello del 
Santo Pontefice Pio V. Auge dolore/», fed auge paùentiam. 

Alla pazienza congiunle Renato lo ftaccamcnto della rob- 
ba , & vn’amor grande della poucrtà cuangclica;Ie vedi logo- 
re, e rappezzatele fempliei, c rozze fuppellettili,le humili, ej 
pouere fabriche erano i tefori preziofì, co’quali egli bramaua» 
c procuraua d’ arricchire 1* anima fua . Si fpogliò intieramen- 
te delle proprie facoltà , non volendo mai difporred’ alcuni 
prouenti affcgnatigli da fuo Padre ne* primi anni del fuo riti- 
ramento, ma lafciandoli alladifpo/ìzione dc'Superiori>maì ri- 
cercò in qual modo fofTcro dal Procuratore impiegati . La Tua 
Cella fpiraua in ogni parte baflezza, e poucrrà>non tenendoui 
egli altro che i pochi mobili neceffiuij, vecchijlogori , c mal- 
fatti, con vno,ò al più due libri . Quando ftaua neU’infermeria. 
indifpofto.gli parcua tanto fconueneuole alla poucrtà religio- 
sa il dormirui folo,che volle in tutti i modi hauer vicino vn’al- 
tro infermo, fin che s'auuidde , che ciò potcua riufcirc di mo- '% 
Jeflia al compagno , sì per la fua incefTante tolfe,comc per lo 
frequenza delle pcrfonc,che da lui continuamente veniuano . 

Nelle Chiefe, e paramenti facri procurarla , che fi feorgeflè 
da per tutto la potierrà , femplieità, e modeftia cotanto racco- 
mandata da Vincenzo, ne mai volle feruirfi d’vna ricca piane- 
ta donatagli da fua forclla in occafionedclla fua prima Mcflà. 

Il Procuratore della Cafa di S, Lazaro hebbe ordine vna_» 
volta di fare racconciare l’Organo della Chicfa: & egli inter- 
pretando troppo largamente l’intenzione del Superiore » no 
fece lauorar’vn nuouo alquanto più ornato;ma il feruo di Dio 
non permife che fi ponefie in Chiefa , c lo fece vendere con_i 
difeapito eziamdio della Cafa. Hor s’egli fuggiua la magnifi- 
cenza, c ricchezze nelle cofe fpettanti al culto Diuino , ben fi 
può credere che gli difpiaceffcro i fuperflui abbellimenti de- 
gli edifizij ; onde con occafione che fi fi ceua vna nuona fabri- 
ca nella Cafa di S. Lazaro, volendo il Benefattore dell’ opera 
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venirla al di fuori con pietre ,che chiamano tagliate.! vi fe- 
ce tanta refiftenza, che finalmente il Benefattore protetto di 
voler’ abbandonare l’ imprefa , fe Renato non condifcendeua 
a’fuoi voleri; del qual danno non volendo egli eficr cagiono» 
lafciò profeguirc l’opera » ma procurò che al di dentro corrifi 
pondefie ogni lauoro alla pouertà religiofa. 

Quanto alla mortificazione » non potè il fcruo di Dio à ca-: 
gionc delle fuc penofe > e continue indifpofizioni molto efer- 
citarfi nella pratica di quella che fi chiama citeriore ; ma at- 
tefe* con ogni ftudio all* acquilo dell’interna che è la princi- 
cipalc, e più raccomandata da Critto Signor noftro . Haucua_. 
egli vn tal predominio fopra le fue paffioni , & inclinazioni 
naturali» che niuna cofa era capace di fargli perdere la quiete 
dell’animo , & vna collante vgualità di fpirito > che in lui fu 
femprc offeruata. Sradicò dal fuo cuore fin dal principio del- 
la fua vocazione alla Congregazione ogni minimo attacca- 
mento alle creature, e fpccialmcntc la tenerezza naturale ver- 
fo li fuoi congiunti ; nel che fu così (aldo, e rigorofo , che net 
corfo di ben vent’ anni non vifitò mai ne Parenti, ne Fratelli ; 
anzi ne pure il proprio Padre; fuorché due volte per ordine 
e fp re fio di Vincenzo in cafo di pericolofa infermità; & eficn- 
dogli vna volta conuenuto d’andar per vn negozio d’importan- 
za ad vn Monaftcro di Monache lontano da Parigi » vi trattò 
diligentemente il fuo negozio lenza vedere due forclle » ben- 
ché di raro fpirito, ch’in detto Monaftero fi ritrouauano . 

Fìi pregato Vincenzo da vn parente di Renato, cheli com- 
piacene mandare i Mifiionarij in vna fua Terra ; c Renato pre- 
ludendo, che s’cgli vi fofse andato, facilmente vi haurebbe in- 
contrato qualche occafione di compiacenza , ò fodisfazioncj 
naturale, procurò ch’in vece fua folle fofiituito vn’altro. 

Qucfti & altri atti di vera mortificazione furono cosi grati 
à S.D.M. ch’ella fi compiacque di rimunerarli con vnaconfo- 
folazionc la maggiore , che mai potette dcfidcrare l’ animo di 
Renato; chiamando alla Congregazione fuo Padre ottogena- 
rio,il quale circa fei meli dopo vi lafciò felicemente la vita, 
àauendo edificato piamente la Cala di San JLazaro con molti 
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cfempi di vera humiltà, e pietà criftiana. 

Mà per terminare quello breue racconto delle virtù di Re- 
natoci refta à dire due parole della Tua Caftità,e della Tua V- 
bidienza.Cuftodì egli con grandiflima diligenza il prcziofo te- 
foro della purità, c fuggì lempre ogni benché lontana occa- 
sione di perderla, ne mai comportò che in prefenza Tua fi pro- 
ferire parola men che honefta. 

Non parlaua con donne fc non accorci pagnato,e per vrgen- 
tiflìme necelfirà . Eflcndo fiato vifitato da vna diuota Dama.» 
due anni alianti la fua morte in età di feflànt* anni, s’auuiddej 
d’ eflere folo , non hauendo il compagno hauuro ardire d'en- 
trare con eflfo lui nella ftanza; onde egli turbatoli incontanen- 
te nel volto, lo chiamò fubito dentro , facendogli in prefenza 
di quella Signora vna feueriflìma riprenfione, come fe fotte in- 
corfo in qualche graue mancamento. 

Hebbe vna particolare cufiodia de gli occhi, alli quali anco 
vietaua di mirare le imagini de’Santi,quando non erano dipin- 
te con tutta la conucniente modeftia;& hauendone vn Fratel- 
lo appefa vna nella fua ftanza , perche gli parcua pittura bella 
più dell'ordinario, fela fece con preftezza leuare, dubitando di 
poter macchiare il fuo illibato candore con la villa eziandio 
d’vn fanto,e pio ritratto. 

Per leuar’ogni fomento alla concupifcenza della carne, fu 
nel bere così temperato , che fi ottèruò, non prender* egli più 
vino à palio di quello ch’in fe ratticne vn’ampollina da Metta. 
Era parimente nemico mortale dell’ozio, come padre del vi- 
zio impurojdi modo che fi vedeua fempre applicato à qualche 
faccenda , anche in tempo eh* era più molcftato dall’ordina- 
ric fue indifpofizioni. 

Finalmente fi refe commendabile quello buon fcruo di Dio 
nella pratica dell’ vbbidienza, e ndl’cfeguire con puntualità, 
c fenza replica.quanto gli veniua ordinato da Vincenzo . Non 
aicusò di portar* il pefo di più vffizij, che pareano imeompati- 
bili, ò fuperiori alla debolezza delle fue forze corporali ; per- 
che faceua poco conto della propria vita, & haueua abbando- 
nato tutto fe fielfo nelle mani del fuo Superiore . Intraprefej 
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eon allegrezza molte volte lunghi»e difafirofi viaggi, fecondo 
che gli era ordinato, benché fe ne potcfTe con ragione fcufarc 
per le molte lue infermità ; ma ciò ne pur gli cadde mai nel 
penfierojanzi ritrovandoli in Marlìglia,quando gli giunle lar- 
dine di trasferirli à Roma » tutto che li trouaflè allora talmen- 
te aggrauato dal male , che potea facilmente interpretar la_, 
mente di Vincenzo, e credere non efTer’intenzione di Jui,chej 
in quello Rato facelTc viaggio, partì fenza indugio,e giunfc fe- 
licemente à quella Città ; ouc accrefcendofegli fempre più le 
fue indifpofizioni,& effendo perciò richiamato à Parigi in tem- 
po che vnode’primi Medici di Roma l’afTicuraua di haucr tro- 
uato il rimedio al fuo male,c di douerlo guarire in pochi meli, 
iubiro 5’ accinfcalla partenza, rifpondendo à chi lo configlia- 
ua ad informar Vincenzo di quanto occorreua , & à fermarli 
fin’à nuouo ordine: E' fogna partire, la volontà di Dio mi chiama . 
lo non mi deuo prender penjtero d'altro , che di adempirla . Fù al- 
tresì vbbidicntilTìmo a’Superiori Ecckfiafiici, c Magiftrati fè- 
cola» , verfo de’ quali lì portaua con riucrenza grande ; non_» 
lamentandoli mai , ne opponendo ofhcolo alcuno alle loro 
determinazioni , quantunque fodero alle volte di pregiudizio 
alla fua Congrcgazione.Ma quel che par degno di ammirazio- 
ne , fù che trouò Renato il modo di foggettare di continuo il 
proprio giudizio, c la propria volontà, eziamdio nel tempo che 
gouernò la Congregazione della Milfionej impercioche noiu, 
dctcrminaua cola alcuna, fe non conforme alle malTimc di Vin- 
cenzo, che per lui erano vna regola inuiolabile.Ogni qual vol- 
ta douea prendere qualche rifoluzionc importante, fi andaua 
«ducendo à memoria ciò, che il feruo di Dio poteua hauer fat- 
to in limili occafionijouero ccrcaua nelle fue lettere quali fen- 
timenti hauclfè hauuti intorno à ral materia, ne mai fi partiua 
da quello che ftimaua più accodarli à ciò,che il caro Padrej 
dell’anima fua haucua operato, ò configliato ad altri. 

Ne fi deue palfar fotto filenzio , che Renato volle finir laj 
vita con vna nuoua dimolìrazionc della fua filiale riuerenza_* 
verfo di Vincenzo, attefo che afiretto da’ luoi à dar loro per 
lVltima volta la fua benedizione, non acconfenti di farlo , fc_> 
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non à nome di Vincenzo , & in quello modo li Jalciò molto 
edificati, ma inficine grandemente afflitti per l’ imminente per- 
dita di si degno Superiore. 

Di Antonio Verta ti primo Compagno di Vincenzo. 

I L primo compagno di Vincenzo nel principio della fua_» 
Congregazione fòj come habbiamo detto altrouc , Anto- 
nio Portail Sacerdote della Dioccfi d’Arli.Da quel primo mo- 
mento, che incominciò à guftare la (anta conuerfazione del 
ferito di Dio, ne refiò talmente prefo, che concepì vn’ ardente 
defiderio di perfezionarli ancoragli nella firada della virtù ad 
efempio di sì degno Macfiro , da cui non fi feparò mai per lo 
fpazio di quali cinquantanni. Haueua pollo ogni fuo Audio & 
indufiria nell’ imitare tra le altre virtù di Vincenzo più tn_, 
particolare la fua humilrà, & in cflfa tanto lì auanzò,che godc- 
ua del difprczzo, &aborriua tutto ciò, che potefie recargli fti-, 
ma,& h onore. 

Per il ballo, e vile fcnt.’mento clic Iiaueua di fe medefimo,!? 
giudicaua di efierc priuo d'ogni virtù, e lì rallegraua,che Vin- 
cenzo in prefenza di tutti lo trattalfe da pouer’huomo , e mo- 
firallè di farne poco conto: le bene lì auuedeuano gli altri del . 
fanto artificio del loro Iftitutorc, il quale voleua, che da An- 
tonio impara fiero ad amar la propria abiezione > & à riccucre 
con giubilo le humiliazioni. 

Mà per quanto s’ingegnaflc di nafconder’i ralenti ch’haueua 
ricetiuti da Dio, erano però quelli afiii ben noti a chi n’haue- 
ua la direzione; onde Vincenzo non folo l’impiegò in varie & 
importanti miflìoni , in vifirare le Cafe della Congregazione* 
& in altri diuerfi vfficiji mà confiderando che riulciua felice- 
mente il fuo ingegno nel merter’in carta, ordinogh che com- 
ponefie varie meditazioni per aiuto di quelli, che fi ritirauaca 
in Cafaà fare gliefercizij fpirituali. Cedette l’humiità di An- 
tonio all’ vbbidienza; ma fe bene compì quel* opera con ogni 
efatezza, e fu publicara con pari fodisfazionc, e profitto fpiri- 
tuale del prolfimojfeppe trouar l’arte di celar’ il fuo nome, fa- 
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cùndo dàr’alla luce le fudette meditazioni, come vn’aggiunta 
à quelle d’vn altro Autore afTài celebre, che già haueua flam- 
bato in fimil materia.' 

Non poteua Vincenzo impiegarlo in cofa più confaccuole 
al genio di lui, perche era huomo di molto fpirito, affezionato 
grandemente aireflèrcizio dell’orazione mentale , amico del 
Alenzio, c della ritiratezza : Onde folcua, fpecialmcnte ne gli 
vltimi anni di vita fua, paffarfela nella cella in fante medita- 
zioni , e lezioni della facra Scrittura, ò di altri libri fpiriruali, 
praticandoeccellentemcnte quel ricordo del Aio caro Padre, 
clic vn milionario deue effere in campagna vn’ Apoflolo,& in 
cala vn Ccrtoflno . 

Soleua Vincenzo proporlo à gli altri come vno fpecchio d’ 
ogni virtù, & in particolarclodaua molto la fua manfuetudinc, 
e dolcezza crifliana,la quale fu da lui acquiflata con vna gran- 
de violenza, che fece per vincerti Aio naturale afpro,e feuero, 
come ben A feorgeua da'lincamenri dei volto. 

L’efcmpio, cheduua nell’oferuanza delle regole anche mi- 
nime, era da rutti quei di Cafa ofTeruato,& ammiratOimoftran- 
doA neiretà più graue cosi fedele in praticarle , come fc foffe 
flato Nouizio di poclii mefl. Nel recitare le Hore Canoniche, 
e nel celebrare il fluito Sacriflcio della Meflà procuraua di non 
trafgredir Rubrica , ne Cerimonia alcuna per piccola, che fof- 
fe ; mà lòpra tutto flaua conia mente applicata al fenfo delle 
parole che proferiua, e con ogni diligenza fcacciaua ogni mi- 
ma diffrazione. 

Lo flaccamento , che haueua dal mondo, e principalmente 
da’più Congiunti di fangue, ben A conobbe in diuerfe occa- 
floni . Non si curaua di faperc ne come fe la pafTafTero, ne che 
cofa faceflero; E perche gli fù più volte (critto ritrouarA alcu- 
ni di effl in ncce/Arà grauc, pregò bensì vna perfona conflden- 
te che rinformafle della verità, mà non feriflfe loro ne pur’vna 
minima letteraje quando feppe,che non iflauano si male, co- 
me haueuano procurato diperfuadergli, contento folo di pre- 
gar’ il Signore per loro, non fe ne prefe più altro penflere. 

Continuò An’alla morte à dirigere le Figlie della Carità, 
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•eon taI’Toauit 3 ,dilcrczione> & efatczza ,che andò Tempre cre- 
fccndo per mezzo Tuo la pietà in quella Congregazione coil» 
edificazione grande di chi nc haucua notizia. 

Tutto che Antonio viuefTc con tanta purità di coltomi , c s* 
afFatigalTe di continuo per la falute dell’animejhaueua però vn 
gran timore della morte, e dc’giudizi; diuini: E quella apren- 
done, che fu per lui vna penofitfìma croce , lo ftimolaua Tem- 
pre à ben prepararli à quello vltimo paflàggio ; di modo che 
non penfaua quali ad altro, maflimamente ne gli virimi anni di 
Tua vita, chea tenerli pronto per comparire alianti al tribuna- 
le di Dio.Si compiacque però S.D.M.dopo d’ haucrlo lunga- 
mente h umiliato, c purificatogli il cuore per mezzo di quelle 
anguille, liberamelo affatto in quel punto , nel quale lo con- 
fortò^ gTinfuTc nell’anima vna tranquille pace dolciffima_.» 
fi che tutto lieto , e contento Te ne morì tra le braccia de’ Tuoi 
Fratelli . 

Ma con qual diTpolizione moriflc , e efi quanto merito fof- 
fero le virtù di quello Primogenito della Congregazione del- 
la Miflione, lo dimollrò Vincenzo, che dando parte a’Tuoi del- 
la morte di lui, cosi ne TcrilTè.E piaciuto a Diodi privarci del Si - 
gnor Tortail , chepafiò all'altra vita à 14 .di Febraro . Egli batte- 
va di continuo temuta la morteima vedendo, che ella s’aunicinauaj 
faccettò con pacete con raffegna&ionr, e mi di (fi più volte , quando 
lo vifttauo,non effergli re Hata ne pur* vna minima impresone del 
pa fiato timore. Come hit vifiuto-, cosò è morto nell 1 efer tizio depati- 
■mentii nella pratica delle virtù , (jr in vn vitto dejiderio di con fu- 
mar Jì ad imitazione di Criflo nclT adempimento della volontà, 
dittino. 

1 ù fvne di quei due primi , che faticarono nelle mifiìoni,ér ha 
fmpre bauuta parte principale in tutti gli affari della Congrega- 
zione, alla quale in tutte le maniere ha refi feruigi notabili. E fin - 
za dubbio baverebbe ella molto perduto nella fua per fina , fi Di 0 
non difpcncjfe le cefi perii meglio , e non ctfacejfe trovar 1 il no- 
ftro bene in quelloy che noi riputiamo per male . 

Pieno di meriti morì l’ anno 1 660. con altrettanto dolore > 
e cordoglio di tutti i Sacerdoti, e Fratelli della fua Congrega- 
zione 


Di Lamberto GonSteaux . 37? 

zionc con quanrefempio, & edificazione era Tempre tra di lo- 
ro viffuto. 

Di "Lamberto Goufteaux * 

E Ra Lamberto natiuo della Diocefi d’Amiens, e nell’anno 
1629. fu ammeflo nella Congregazione della Miffione > 
nella quale per lo fpazio di ventiduc anni faticò con zelo in- 
defeflò in tutti gl’ impieghi dell’ Iftituto . Sin dal principio 
ch’entrò nel Seminario prefe rifoluzione d’ imitare Vincenzo 
in tutte le Tue parole, & azioni: Se eflèndofclo propofto come.» 
vn’ efempio viuo di perfezione cridiana ,ò come egli diflc ad 
vn Tuo confidente , per libro ordinario da cauarne il modo di 
operar criftianamcnte, riufeì vnode’più virtuofi Soggetti, che 
haueffe la Congregazione: 

Amaua fuor di modo l'orazione; ónde era Tempre de’primi 
à trouarfi nel luogo,doue fi Taceua la meditazione in comune: 
c benché talvolta ritornacela fera molto tardi edracchiffi- 
mo dalla Campagna, Tempre però fi vedeua la mattina feguen-* 
tea buon’hora far i’ orazione preferitta dalla Regola in com- 
pagnia de gli altri. 

Da quello affetto all’ orazione nafeena in lui vn’intima v- 
nionecon Dio, che fpeflblo Taceua prorompere in diuote ora- 
zioni giaculatorie , ed era folito dire, che il maggior gudo,che 
egli fendile in quello mondo era il fapere, che Dio Ila u su» 
prefenre in ogni luogo , & il Signore talmente lo Tauoriua^ 
per queflo luo alfiduo cfercizio, che gli riempiua il cuo- 
re di tcncriffimi fentimcnti di diuozione . Vn giorno recitan- 
do le Hore Canoniche in compagnia d’ vn altro Sacerdote^» 
giunto à quelle parole del Salmida : In q*o torrigit adolefcen- 
tior ‘biam fuamì venne à riflettere alle proprie miferie,e di ede 
in vn dirottiffimo pianto ; cola à lui molto frequente, per ha- 
uer’ertenuto con grande affluenza il dono delle lagrime. 

Più volte fu veduto nella Tua danza prodeTo dinanzi al Cro- 
cififlò pianger’amaramenre, ò per tenerezza d’affetto, ò per do- 
lore delle colpe commcffc . £ ciò gli auucniua molto Tpeffo 

non 
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non folo nelle orazioni) ma anche nelle prediche e conferenze- 
fpirituali, nelle quali parlaua con tauro ardore } che inteneriua; 
& infiammaua ttirti i circolanti . 

Quelle dolcezze celefti da lui fperinientate nella comuni- 
cazione con Diodo condulfero ad abborrire generalmente tut- 
te le fodisfkaioni che il' corpo defidera,fi clic doppola fua en- 
trata nella Congregazione , perfeucrò coftan temente fino alla 
morte in vna continua mortificazione de’ Tuoi fenfi ,viuendo. 
Tempre nell’ efercizio di molte penitenze, &aulìcrirà corpo- 
rali. Ma molto più fi prefeà cuore lo lludio continuo della., 
mortificazione interna col mezzo d’vn’efattilfiina vbbidienza, 
nella qual virtù tanto fi refe ammirabile; che, come habbiamo. 
altrouc notato, Vincenzo ne daua quella bella teftimouianza». 
con dire che non hauoua egli giammai potuto conofcere di, 
qual colore folle la volontà di lui , ne mai haueua feopcrto à 
che cofa più inclinale , tanto era interiormente mortificato, & 
indifferente à qualunque impiego, e tanto alla cieca fortomct- 
teua il fuo giudizio all’opinione altrui. Cofa che ben confide- 
rata particolarmente da chi sà quanto lìa diffìcile il fotto- 
porre tutto fe fieffo alla volontà d Vn’huomo , c riceuere ogni 
fuo comando come comandamento di Dio , darà chiarilfimo 
indizio dell’ eminente virtù di quello degno Sacerdote , chej 
mutato, c rimutato in molri,ediucrfifTimi vlfizij , non potè mai 
in tanti anni elfer notato dal fuo Superiore d’ inclinare ad al- 
tro volere, che al volere di chi lo dirigeua . 

Oltre la fpropriazione della volontà,!] vedeua in lui vn to- 
tale llaccamento da qualfifiacofa terrena, Se vn grand’ affetto 
alla pouerrà , /limando di polfedcre ogni co fa , quando null<c_» 
polfedeua . Diceua altresì , che la più prcziofa gioia chej 
hauclfe vn Miffionario era il non hauer niente ; e che il più 
ricco tribro della fua Congregazione età la pou^rtà ;• c fe ac- 
cadala clic altri parlalfe in fua prefenza delle copiofe facoltà 
d’ alcune Comunità Religiofe, ò daua fegno di non farnej 
conto veruno , ò diceua che l’ abbondanza nelle Religioni è 
-Ipcffe volte la cagione della loro ruina . Non lalciaua però di 
prouucdere diligentemente i Puoi > per quantopoceua, delibi 
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cofe necefljrie>quando à lui ciò fpectaua per cagione d’vlfizio: 
e purché gl’altri reflaffero feritici* volentieri (i priuaua di quel 
che gli facca di bifogno>godendo fommamcntc di patire i ve- 
ri effetti della poucrtà ; onde anco nc’maggiori rigori dtU’in- 
uerno porraua vna femplice Totrana per ,hauer comune co’ i 
pcueri l’afprezza della flaggione . 

Moftraua verlò tutti vn’ offequiofo rifpetto > quale Tempre^ 
accompagnaua con vna grandidìma dolcezza ; e quella virtù 
tanto lì refe in lui più cccellcnte,quanto che non era gratuita- 
mente conferitagli dalla natura, come fpeflè volte in altri lì 
vcdejma clercizio di violenza, con cui faceua forza al fuo tem- 
peramento inclinato al rigore . Èra Tempre grato di volto , o 
parlaua cortefemente con tutti » fenza che mai offendette* 
alcuno : col qual dolce modo di conuerfare rapiua talmen- 
te gli animi altrui, che quanti con elfo lui rrattauano , tut- 
ti partiuano appagati e contenti ; rimanendo grandemente.» 
confolati di quelle affàbili maniere con che li riceueua,c della 
condifccndcnza crifliana, con cui lì fottomettcua a’ioro pare- 
rle {entimemi. 1 . 

Giouaua mirabilmente quella Tua dolcezza per guada* 
gnare gli animi dc’più impcruerfati pecca tori.onde incontra* 
t olì vn giorno con vn Carrettiere,che per elfèrglifi Iprofonda- 
ta vna ruota del carro nel fango ,c non potendola cauar fuo- 
ri horrendamentc belìemmiaua * lì fermò il buon Sacerdote» 
e non facendo cafo d’ entrar nel pantano, s’adoperò con ogni 
vigore intorno alla ruota , che tutta era imbrattata di loto , o 
tanto fece, che con l’aiuto del Carrettiere la traffe da quel fan- 
caccio tenace . Allora con vn amoreuole correzione riuolto a 
colui, ch’era rimallo tutto ammirato di sì bell’atto di carirà,gLi 
fece riconofcere l 'eccedo, in cui con le Tue impazienze, e be- 
fìemmie era trafeorfo, che n’ hebbe per guiderdone vna pro- 
metea di vera emendazione. 

Da quella medelìma dolcezza erano accompagnate le cor- 
rezioni, eh e taluolta gli conueniua di fare a’ Tuoi inferiori, nel- 
le quali non efaggeraua mai di lòuerchio i loro mancamenti, 
c per quanto poteua li didìniulaua » benché foffero commcdi 

in prelonza Tua. Fa- 
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Facendo la vifita nella Cafa di S.Carlo in Parigj\& entran- 
do nella Captila s’ auuidde, che la predella dell’Altare non.* 
era così pulita, come richiedala la decenza di quel facro luo- 
go : non volendo però dar’ occa/ìonc di difguflo à chi ne ha- 
ueua la cura, con auuifarloapcitamentcdi tale inauuertcnza, 
fi pofe à nettarla , & in quello modo gli fece foauemente co- 
noscere l’errore . 

Nel tempo delle guerre ciudi la Cafa di S. Lazzaro allod 
appoggiata alla cura dilui,fu più volte da’Perfonaggi princi- 
pali minacciata diefsere meflaà facco in onta della fedeltà 
di Vincenzo al feruigio del Rè : ma per quanto dicefsero di 
Toler rouinare,e fpiantare quell’habitazione, coniéruò Tempre 
Lamberto il fuo cuor quieto, c con gran tranquillità, e coftan- 
7.2 d'animo feguitò à far l’vfiSzio fuo fenza dar* vn minimo in- 
dizio di perturbazione. 

Efsendofi attaccato repentinamente il fuoco in vn cortile 
pieno di legna, con apparenza manifella che doucfse llen- 
derfi per tutta la cafa , corfc vno con grand’anlìetà tutto tur- 
bato à darne parte à Lamberto, il quale con la folita fua quie- 
te, & vgualità di fpirito,difsc : Orsù, andiamo , e vediamo fe vi 
fi pu'o rimediare. 

E perche la vera dolcezza è figlia dcll’Humiltà,fe egli fece 
tanto progrcfso nella manfuetudine, molto maggiore io fece 
nel di (prezzo di fe medefimo. Cercaua in ogni cofa d’abbaf- 
farfi,e di comparire abbietto c difprczzeuole.Godeua che tut- 
ti fapefTero la pouertà de'fuoi parenti, & à quello effetto an- 
daua inoltrando à quei di Cafa vna piccola borfa con dentro 
alcuni denari, dicendo quali giubilale. Quefla è vna limofina, 
che m'e Hata fatta per fouuenire mia Madre , ed alcuni altri miei 
parenti, lt quali fi trouano in eftremo Infogno. Cosi auuiliua le 
ltelTo,& in vn medefimo tempo più lì pregiaua della viltà ej 
pouertà de’parenti, che altri non fì gloriano della nobiltà , e 
delle ricchezze 

Mentre goucrnaua il Colleggio de S.Carlo, venne à vifitar- 
lo vn pouero fuo Nipote per raprcfcntargli le fue miferie , cj 
inficine quelle della fua Madre : e perche non era di fpirito 

trop- 
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troppo viuace,i Chierici giouanetei fi fcruiuano delle fuc fem- 
plicità per (oggetto di fchcrzo . Lo teppe Lamberto , e per il 
gran defiderio che haueua d’incontrar limili occafioni di pro- 
pria abbiezione , fé n’andò in quella conuerfa^onc , c fi pofe 
ancor’egli à ridere di propofito dell’innezie> che diccua il Ni- 
pote, & à bella polla lo ftimolaua à feoprire la balfezza do’ 
Tuoi natalbe la pouertà della propria condizione . 

Su i primi giorni ch’egli entrò nella Congregazione, hauen- 
do à parlar con vn Segretario di Statoci. comparue auanti con 
vna vii velie di tela, anzi nel medefimo habito fi viddcafli- 
flere vn giorno di Fefta alla MefTa cantata, & al Vefpro.Vn’aI- 
tra volta effèndo grandemente honorato da vn Configliere , c 
trattato come fe (offe di gran nafcita,con grande humiltà rif- 
pofe che non era da lui conofciuto bene , e che non meritaua 
sì correli accoglienze per efier* vn pouero contadino. Al qual 
propofito s’è più volte intefo dire > che gli difpiaceua à mag- 
gior legno d’ elTere Rimato , e riceuere molti honoriin quei 
luoghi, ouc habitaua, e che la Tua confolazione farebbe fiata 
di viuer* in luogo cosi appartato da gli huomini, che folle fo- 
lameote conofciuto da Dio. 

S’applicaua con fingolar’ affetto à gli vffizij più vili, c fati- 
cofì, e fi portaua con tutti come il minimo della Cafa , e come 
il feruo de’fuoi fratelli. Vedendo vn giorno nella Sagrefiia vc- 
fiirfi vn Sacerdote che haueua le fcarpe infangate, bellamente 
gli fi auuicinò, c chinandoli , quali volclTe aggiuftare le pen- 
denze ineguali del camice , nettò deliramente ccon diligen- 
za tutto quel fango . Elfendo Superiore in vna Cafa faceua la 
cucina , e col grembiale dinanzi lauaua le Icudelle : e quando 
gli veniua dubbio d’ hauere in qualfiuoglia minima cofa con- 
triftato l’intimo de’ fuoi inferiori» fubito l’andaua à ritrouarej 
per chiedergliene con ogni fentìmento perdono. E perche gli 
pareua di non hauere fatto profitto alcuno nell’humiltà, trouò 
il modo di farli principiante , benché fofiè già de’più anziani 
della Congregazione, con entrare due volte nel Seminario, do- 
ue fi pruouano quelli che fonoammefli di nuouo . Quiui pra- 
ticaua tutti gli efercizij più vilijportando fopra le fue ipalle le 
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cefic di fpazzature , c lettame , c fottomcttendofi à tutti i più 
giouanicon tanto rifpctto,cd efattezza , che cagionaua gran- 
diflìma edificazione in chi lorimiraua. 

Finalmente confumato dalle graui , e continue fatiche an- 
dò à riceuerc da Dio Ja ricompenfa di tanti fudori fparfi,cdi 
tante virtù praticate à gloria di S. D.M. Morì egli in Polonia, 
doue à richic/la della Sereniflìma Regina Maria Gonzaga era 
flato màdato daVincenzo infiemecon alcuni altri Milionari;, 
cd oue per lo fpazio di due anni fi era con molto feruore im- 
piegato in diuerfe opcic di carità , e fpecialmente in feruizio 
dc’poueri, e de gli appeflati . 

Quali foficro i fenrimenti di Vincenzo nell’ eflfer’auuifato 
d'vna morte tanto à lui fenfibile, fi potrà comprendere da~» 
vna lettera eh’ egli fcrilfe a Tuoi di Congregazione, nella qua- 
le dice cosi . 

La finta confolazione di nostro Signore fa in tutti noi,per fos- 
fori are amorojamente l'incomparabile perdita , che di pre/ènte ha 
fatto la Congregazione nella perfona del fi* Sig. Lamberto,! he re- 
fe l’anima al Creatore à li. di Gennaro paffato.il Confeffor dei- 
fa Regina di Polonia mi fcriue , ch'egli è pianto vniuerfalmente > 
e che a giudizio de gli httomini diffìcilmente fi troucrk va' Eccle - 
Jìafticopiù perfetto , e più atto a far /’ opere di Dio , aggiungendo 
che può ingenuamente dirjì di lui . DileZus Dco,& homimbus, 
cuius memoria in benedizione efl. Era vn'huomo (continua à 
Icriuerini) che cercaua vnicamente Dio, e ueffùno in sì poco tempo 
s'era inoltrato nella graziale nella fiima sì del Rè-, come della Re- 
gina , ne fi haneua guadagnata vrì approuazione tanto generale 
del popolo, come quefi' amabile de finto, che hk fparfo,douunque s è 
fatto vedere,vn grato odore delle fue virtù . Ecco i (entimemi del 
Confeffor c della Regina, non dtjfimili da quelli di fua Maefi 'a me - 
de firn a, la quale frinendomi vna luna a lettera tutta di pro- 
prio pugno , dopo d' hauermi efprejja la fidisfa zione , che in ogni 
cofa prono delle fue dolci maniere, & il gran cordoglio ihe fentiuCL 
della fua morte » fi nife con queste parole . E per fine , (e voi non 
mi mandate vn fecondo S/g. Lamberto, io non so più che mi fare . 
Non dubito, Signori , che quel? accidente, che hk cagionato tant' af- 
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fìizìone a tutta la Congregazione, non vi colpìfca fenfìbilmente il 
cuore. /Ha che} la proutdenza di Dio è adorabile , e noi dobbiamo 
amare le fue vijite, & i P*oi e jf ettu M che procureremo di fare in 
questo dilorofo incontro , col confidare che questo caro defonto ci 
farà più vtile nel Cielo , di quel che pmpre è fiato in terra . Sia 
qui Vincenzo, dalle parole del quale ben (ì vede la flima gran- 
de che faccua di quello zelante Milionario. 

Di Giuliano Guerrini. 

G iuliano Guerrini profefsò lìn da’fuoi primi anni l’cfcrci- 
zio delTarmi; Mà perche Dio Io volcua in vna condi- 
zione di vita più Tanta e perfetta , fece che da’ Tuoi genitori 
haueffe vna lodeuor educazione, onde nel mezzo dc’Reggi- 
mcnti, non folo fi ditnoflraua grandemente inclinato à tutte 
l’operc di pietà, mà per quanto poteua,impediua i duelli , le_> 
be(lemmie,li fpergiuri,e limili altri eccelli, che pur troppo fre- 
quentemente regnano tra’foldati. Cofa che poi gli fu Tempre 
motiuo di gratitudine verfo la bontà Diuina , dicendo fpefle 
volte. Quando io era gioitine-, quantunque fofji veramente il più 
malttaggio di tutti , Dio pero m tfpiraua, e mi concedeua la grazia 
di oppormi al male , & all'ojfefe,che ft facettano contro la D. Mat- 
ita. . . 

Ritornato dall’Armata depofe per Tempre Tarmi , e dando 
principio ad vna vita Tpiritualc, fi fece doppo qualche tempo 
Sacerdote, accettando la Cura di San Mamcrto preflò à Bo- 
naualle, che gli fìi rinunziata dal Tuo fratello, con occafione, 
che volendo egli attcderc più di propofito alla propria perfe- 
zione, abbracciò Tlllituro della Cógregazione della Milfione. 
Toccò al viuo quella rifoluzione del fratello il cuore di Giu- 
liano, eccitandolo ad vn defiderio ardente d’ifiradarfi sù le 
medefiine pedate . Onde ralfegnato dopo vn'anno il Benefi- 
cio, vendette quanto haueua all’incanto, e fecondo il configlio 
del Vangelo ne dillribuì tutto il prezzo a’poueri . Ciò fatto 
entrò ancoragli nella medefima Congregazione, dandoli con 
tanto femore à tutti gli efercizij del Seminario,chc non v’era 
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cofa per piccola che forte , di cui non fi moftrarte ortèruantifi- 
fimo. Attendala con gran follecitiidinc à irortificarfi,&à far- 
fi credere per huomo trillo c federato : fpefTb fi humiliaua, e 
s’accufaua della vita partita; mà con termini tali , che, al fuo 
dire, non v’era chi l’haucflè pareggiato in alcuna forte di vizij 
e peccati. Vbbidiua tutti à cenno: s’applicaua à fare con forn- 
irò ardore quanto gli veniua ordinato: fa ceua volentieri qual- 
fifia cfeicizio più vile: opciaua più egli folo che molti altri: e 
quel che è più ammirabile , fi vidde fempre in tanto fcruorc 
di Ipirito vn’inrcnzione purirtima, ne giammai fi oflcruarono 
in tanta viuacità e prontezza difetti notabili. 

In tanto venedo a Parigi funcfle nuoue della Lorena ;e fen- 
tendofi non fcnz’orrore,che peri’ cflreme calamità cagionate 
in quella Prouincia dalle continue guerre , alcuni Crifliani 
mangiauano i Crifliani, le madri i propri figli, e certi vni haue. 
uano dilòtterrati i morti per cibarfi delle loro carni vermino- 
fe;Vinccnzo fi morte, come habbiamo detto à fuo luogo, à far* 
ogni sforzo per folleuar tante miferie: E fe ben in quei tempi 
la fua Congregazione era appena nafcente,tuttauia fpedì colà 
vn Sacerdote, acciò vi diflribuiffè cinquecento feudi , e poco 
dopo ne inuiò altri có nuoue limoline, e tra quelli hebbe luo- 
go Giuliano, il quale vedendo vna si bella occafionc d’aiuta- 
re i pouerelli , inoltrò vn grand'ardore di fpender la vita in-» 
quell’ efercizio di carità. 

Le co fe ftraordinarie che fece nella Lorena, e l’affètto, con 
che fi diede à feruire i poueri, appena fi poffòno a baflanzo 
deferiuere. Andaua à trouaregli fterto i più bifognofi,rintrac- 
ciaua le miferie dc’più fcordaci, tutti compatiua,à tutti faceua 
coraggio, verfo di tutti fianoftraua liberale : nella Campagna 
radunaua i più poueri in qualche tugurio, fpiegaua prima ad 
e/fi le cofe frettanti alla Dottrina Chriflima , poi à tutti fa- 
ceua vna buona limofina; mà tanto nel diflribuire quella ca- 
rità, quanto nella dichiarazione del Catechifmo fpargeua co- 
pia si abbondante di lagrime, che moueua ciafcheduno à pià- 
ger fòco per tenerezza . Si prefe parcicohrilfi na cura de gli 
ammalati, i quali andaua à vifitarc di cafa in cafa, c perche li 
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vedetta in vn’eftremo abbandonanti to,copraua polli e vuoua 
frcfchc, ne faceua brodetti, & egli fletto li portaua à ciafcun 
di loro, accarezzandoli con forama cordialità & amore. Dalla 
vifita degl’infermi faceua ritorno alle cafede’poueri, altra mi- 
ra non hauendo fc non di prouuedcre a’ioro bifogni, mà eoo., 
vifcere di carità sì tenera, che fi veftiua delle loro miferie, co- 
me fc fodero dati Tuoi proprij figli.In fomma fu cosi aflidua la 
cura che pofe nell’ efcrcizio della carità, che non braccandoli 
mai, c più torto mancandogli le forze per aiutare, che il buon 
cuore per compatire, riempì d’ammirazione tutti quei luoghi; 
e Vincenzo hebbe à dire, che in tutte le operazioni di Giulia- 
no nella Lorena , non fi poteua ne aggiungere ,ne dcfiderare 
co fa alcuna. 

Furono ttittauia così eccertiue quefte fariche,che finalmen- 
te lo fecero cader’ammalato, per la qual cofa fu richiamato 
à Parigi, iui rihauutofi alquanto, fu mandato à Saintes , douc_» 
appena giunto praticò le medefimc opere di carità , che ha- 
ueua fatte nella Lorena . Prefc fubito con grand’ardore fotto 
la fua cura tutti gli ammalati, de’quali poteua hauer notizia , 
e fopra ogn’altra colà tutto fi diede all’aiuto de’ carcerati , vi- 
firandoli, vertendoli, alimentandoli, catechizandoli, ammini- 
ftrando loro i Sacramenti , e ponendo ogni rtudio, perche fof- 
fero liberati da quelle miferie , onde tanto s'impiegò, che ncj 
fece liberar molti , i quali per l’ impoffibilità di pagare l’ im- 
pofizioni , e tributi, fi trouauano in pericolo di rertarui lon- 
gamcnte ritcnuti.Occorfc in quefto tempo che vn pouero pri- 
gione fu condannato alla morte, alla quale andando con., 
poca preparazione, gli fouuenne per irtrada quanto ardente.» 
foflè la carità di Giuliano, c fubito dimandò per grazia d’ctter 
affittito in quel punto da lui . Fu chiamato in fretta il primo 
Prete della Congregazione che s’hebbe alle mani ; ma il por 
uero reo non vedendo Giuliano, non fapea rifoluerfi à morire 
crirtiannmenre; onde fu neceflàrio chiamare di nuouo quel 
buon Sacerdote, il quale venuto in fretta, e rrouato il mifero 
già sù la (cala ; fall fubito i primi gradini, gli baciò i piedi, lo 
confolò, l’indufle à fottomctterfi di cuore al voler diuino , o 
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l’animò con gran femore à dctcfiare i fuoi peccati, fi che morì 
da buon Ci ifiiano, e con edificazione vn merlale di quei , che 
fi ti oliarono prefenti. 

Co’ medefimi tratti di affabilità, e di manfiietudine guada- 
gnò à Dio nella fudetta Città di Saintes due femmine di ma- 
la vira, le quali s’ingegnò di conucrrir’ al Signore . Ma perche 
le miserabili fenza venire mai al punto , alrronon faceuano , 
che trattenerlo con moltiplicare parole e promeffc,ftimò Giu- 
liano ben fartodi murar linguaggio ed’ atterrirle con minac- 
ciar loro i rigorofi caftighi di D/o.Vdendolo efiè s’infuriaro- 
no a maggior fogno , e con mal modo lo tacciarono di cafa, 
& egli partitoli, fenza dafvn minimo fegno di ri fonti mento , 
ritornò di li a poco da loro, e fi pofe a trattare con ambedue.» 
così benignamente, che prima marauigliate d’vna pazienza sì 
grande, e poi vinte da vn' affabilità si cordiale , s’induffero fì- 
nalmenteà mutar vita. 

Colla manfuetudine accompagnaua Giuliano vna certa_» 
grandezza d’animo, che lo rendeua intrepido in mezzo a’pcri- 
coli . Facendo egli viaggio fu in vna felua affiliato da certi 
ladri, i quali con le pillole alla mano veniuano impetuofa- 
mente gridando: Ammazza-, ammazza :chi viltà ? Si fermò il 
feruo di Dio, c prendendo in mano il Crocififfo che portaua_, 
pendente al collo, rifpofe francamente: Vi uà questo , viua que - 
fio : E tanto ballò per conciliargli 1’ affètto, e la venerazione 
di quei cuori barbari, che libero lo lafciarono partire . 

Era poi indefeflò nelfoperafà beneficio dell’anime.Elfen- 
do fiato mandato per aflifiere ad vna Dama grauemenre in- 
ferma in vn fuo villaggio , lèntita che hebbe la conftlììone di 
lei , fi pofe ad infegnar di propofito la Dottrina Criftiana à 
tutta la famigJia,con tanto profitto, che la pia padrona inftan- 
temente lo pregò à far le lolite funzioni della milfione iaj 
quella fua Terra , & egli acconfentendo fubito à tal richie- 
da cominciò con fcruorc la miffione, benché non fi folle pri- 
ma preparato , e non hauelfe feco altri che vn lolo fratello . 
•Predicò con grand’ efficacia , e moffe ciafcuno à confcffirfi, 
non partendoli in tutto il giorno dai contelfionario: nu tale, e 
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tnnto era il concorfo della gente »chc non potendo fodisfar’i 
tutti, lì vidde agretto à dormire , ò per dir meglio à fermarli 
cinque, ò Tei notti in Chicfa con incredibile fatica, ccon po- 
co nftoro.Onde rtupiti alcuni gli addimandauano,come à tan- 
ti (lenti potefTe refiftere lenza cibo, e lenza ripofo ; rifpor.dcua 
Giuliano- Credete 101 per auuentnra che Dio non fippia in altri 
modi prouutdere à chi fi pruni de ’ rii/ori corporali per fouttcntrc cC 
l fighi fpirituall de! profjimo ? 

Quello gran zelo delimitali falutc faceua che tal volta pre- 
dicale all’ improuilo, dicendo folamente ciò che Dio in quel 
punto gl’ ifpiraua, ma con tanta efficacia, che gli animi più o- 
lìinati s’arrcndeuano à tutto ciò che voleua. Non fapeua par- 
lare della (alute dell 'ani me, che non prorompere in lagrime.?» 
ne giammai fendila maggior contento, che quando attendeua 
d quello fantilìimo impiego, benché per altro patilTe grandi f- 
lìmc incomodità di varie malattie , e mafiìmamente di dolori 
artetici : Anzi fe accadala che lì troualTe à letto, e che in quel 
tempo lì parlalTc d’ andar in miffionc, s’alzaua fubito inuigo- 
rito dal femore dello fpirito,e lì trasferiua follecitamento 
•à quei luoghi, douc fpcraua far’acquillo d’anime: e Dio lo fa- 
tioriua con dargli finità , e forza per profeguire lìn’al fine lo 
funzioni : fe bene appena tornato à cala, per l’ordinario rica- 
dala nelle medelìme infermità : Con tutto ciò quando li fen- 
tiuavn poco di forza, domandaua incontanente di rientrare 
nel Seminano , e lo chiedala con illanze si vine,c con affetto 
si veemente , che per contentarlo bifognò più volte conde- 
fcendcreal Aio desiderio , e permettere che fa ce He gli eferci- 
lij proprij de’pnncipianti, in compagnia de’ Seminarifii. 

Fù tal volta interrogato perche tanto s’affaticaffe , & egli 
rifpofe : Per D falutc dell’ unirne rifiatiate col proprio pingue del 
mio caro Maestro . Quefio e non altro è la mia prete ripone . Ma 
per quanto bene faceife, gli pareua di non operare fecondo 
le regole del zelo più puro, e più perfettoda onde fpefiò dice- 
ua : Altro defiderio non batterei fe non di feruire i posteri fihiaui 
Cnf/iani ; 0, fe tanto non mento , almeno i forzati di Galera . E 
quando gli fu detto che A Aibodoraua eh’ egli douelTe clfer 
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mandato in Barbaria : 0 D/<? , rifpofc » farebbe mai potàbile che 
mcritajjì tal grazia?. Ah che ne fono indegno, ne per me fono fi mi- 
li fi inori. 

E appunto quelli Tuoi humililfimi fentimenti > c feruorofi 
defidcrij gli ottennero da Dio la lofpirara grazia; Imperochc 
facendo Vincenzo riflelfionc à quel che di Giuliano haueua 
detto il Vefcouo di Saintcs , cioè che non haueua mai cono- 
feiuta perfona più piena di fpirito Apoftolico , e che più me- 
ritaifedi faticare in fcruigio de’ poueri fchiaui deH'Africa , fi- 
nalmente lo deftinò perTunigi.Q^into quella nuoua colmaf- 
fc il Tuo cuore di vero contento, difficilmente fi può concepi- 
re. Pareua che douelfe andare à qualche trionfo, e non à peri- 
colo si manifello e continuo di morte : E quando poco prima 
di partire gli fu detto , che lo compatiuano mentre correua_* 
rifehiodi lafciar la vita fopra vna forca, rifpofe intrepida- 
mente. Qtiefto è poco, lo non vorrei andar' in Barbaria , fe fola - 
mente credejji di doner’ tfifir impiccalo', quel che mi confila fi è che 
fpero d'ejfer impalato, e forfè anche di patire qualche altro torme /r» 
to più atroce. 

Con si nobili fentimenti partito da Parigi, giunfc felice- 
mente in Tunigi , & in quella Città piena di fchiaui Crifiiani, 
cominciò fubito à far li Udii ardentiffimi atti di carità , che 
verfo de’ poueri haueua praticati nella Francia, con tanto ftu- 
pore & vtilità di quei miferabili poco auuezzi à riceuere li- 
mili trattamenti , che lo mirauano come vn’ Angelo venuto 
dal Cielo . Ben’ è vero che s’incontrò in graui , e deplorabili 
abufi , nell’ eftirpazione dcquali , come che inuecchiati,e fo- 
mentati dal mal’ cfempiodcTurchi,c per con feguenza fatti 
quali incurabili , hebbe molto da penare; ma coll’aiuto diuino 
tanto ammonì, efdaraò,c prcgò>che finalmente li vidde (radi- 
cati in gran parte. 

Durò parimente gran fatica con alcuni Ecclefiaftici fchiaui, 
li quali , ò non potendo tollerare che troppo li follecitafie a_» 
ridurre i propri) collumi al debito candore dello fiato Cleri- 
cale^ dandofi à credere che iui folTc venuto per qualche al- 
tro fine recondito » diuerfo da quello che in fatti dimofiraua» 
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contrariauano non poco a’ fruttuofi progredì di Giuliano, che 
non Temendoli d’altre armi per vincere 11 cuore di quelli fuoi 
emuli > fc non d’vna gran pazienza, e d’ vna benignilfima foa- 
uità, tanto fece, che fé gli refe affezionati. 

S’applicaua in tanto con tutte le forze al follieuo corpora- 
le de’ fchiaui Crilliani, e molto più alla cura fpirituale dell'a- 
nime loro ; e, come che era tutto zelo,attendeua inlìeme à ri- 
conciliare, e ridurre al grembo di Santa Chiefa gl’Eretici, che 
colà viuèuano in ifchiauitudine; anzi per quanto poteua > non 
tralafciaua d’abbracciare ardentemente, benché con molta,» 
cautela, la conucrlionc de’medelimi Maometani.Al qual pro- 
pofìto accadde che fentendoli modo il Figlio del Re di Tuni- 
gi ad abbandonare l’Alcorano , per lottometterli al Vangelo» 
fi trasferì fegretamente da Giuliano, che apprellb di lui era 
in concetto d’huomo veramente pieno dello Spirito della Cri- 
Itiana Religione, e candidamente gli palesò i fuoi fenrimenti» 
per hauerne il fuo confìglio, e direzione. L’animò il feruo di 
Dio , & efortatolo à perfeuerare n*.l Tanto propofito, attefe ad 
illruirlo ne’milleri della nollra Fede , venendo à quell’effetto 
il pio Gioii me di notte tempo à trouarlo. Battezzato poi che 
fù,n auigò fegrenmente con vna naue per ral’effetto nafcofla- 
mente apparecchiata verfo Palermo, accompagnato da tre fo- 
li fchiaui , con quello fdegno del Rè luo Padre, che ogni vno 
fi può immagginaic.E perche gli fu riferito che il Figlio haue- 
ua Ipofata vna Schiaua Crilliana, la fece fubito morirc.Chia- 
mato poi Giuliano , di cui fofpertaua che hauclfe cooperato 
allaconuerlione &alla fuga del Figlio, gli fece molte interro- 
gazionumà il buon Milionario confortato da fpiriro Celclle, 
rifpofe si francamente, e con tanta dcflrczza,che il Barbaro ri- 
mafe fodisfatto,c gli concede ampliifima fjcoltà di vifitare à 
fuo beneplacito in ogni luogo tutti gli Schiauii e fc finendo al 
Rè di Francia commendò altamente le virtù di Giuliano , con 
ringraziarlo d’haucr mandato vn’huomo si degno nelle fuco 
Terre. 

Elfendolì fparfa nuoua ch’erano giunte due Galere Turche- 
fche in Biicita» corfe Libito colà» c trouati in clTc da quattro 
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in cinquecento (chiatti Cridiani, teneramente li abbracciò, ba- 
ciando anche le loro catcnc.Indi fatte comperare due vitelle e 
molte altrecofe, di dia mano le didribui à quelli fuéturati, ani- 
mandoli & accarezzandoli con tenerezza'e cordialità cale, che 
neffimo poteua tratener le lagrime. Rinfrefcati clic furono > fi 
pofero nelle fue mani per rimetterli tutti nelle mani di Dio;& 
egli decorrendo loro delle cofe fpettanti all'anima con quell* 
ardore, che à lui era sì proprio, grindufTc à confcflùrfi gencral- 
mcntcj nel che confumò da otto giorni cótinui fenza prende- 
re refpiro. E quel che fece maggiormente rifplender la milc- 
ricordia di Dio fu, che non folo quei miferi fchiaui rodarono 
ftupefatti di veder’ vn huomonon più da fc conofciuto , far 
tanto , c tanto adoperarli in vtilicà de’ corpi , e delle ani- 
me loro; ma i Turchi medelimi attoniti di tanta foauità, e di- 
uozione, relì manfueti godeuano di vedere si belli efercizij di 
fanta carità ; c fempre che Giuliano entrami , ò vfciua dallo 
Galere, correuano à baciarli le mani . MelTclì finalmente alla_» 
vela le Galere, e volendo ritornarfene Giuliano a Tunigi,chic- 
fe all’Ode, che l’haueua in quel tempo allogiato il conto delle 
fpefe fatte. Ma quedi non volle mai prendere cofa alcuna, di- 
cendo al zelante Sacerdote. Vattene in pace , la carità che v/i 
con altri merita,che Jìa 'vf.ua t eco. lì qual’atto recò tanto mag- 
gior contento al forno di Dio, quanto che veniua da vn Bar- 
baro & infedele. 

Finalmente dopo vn longo corfo di Tempre continuate fa- 
tiche venne à morte il fedele Difcepolo di Vincenzo , & egli 
in vna conferenza , che dopo il felice paffaggio di lui , fece 
a’fuoi nella Ca fa di S.Lazaro sii le virtù , nella pratica delle_> 
quali s’era relb più commendabile, conchiufc con dire, di non 
hauer riconofciuto in Giuliano, fe non Carità, Manfuerudine, 
HumiltàjC Zelo dell’Anime ; onde caldamente gli cfortaua_» 
tutti ad hauer fempre sii gli occhi qued’otrimo loro Fratello, 
come perfetto cfemplare di vn vero Miflionario,e che quanto 
à fc fi raccomandaua diuotamcntc à quel Tarn ma benedetta, 
perche la crcdeua in luogo, douc già godei!!* il premio di tan- 
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